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DELLA 

POLITICA  PUBBLICA 


PARTE  SECONDA. 

Riflessioni  intorno  cC  me^  politici  di  ben  con  stri 
vare  un  Governo, 


'  u.'-  !  r:.  .  .ih,,  . 

*3 Ebbene  la  medesima  originaria  costi tuziono 
d’  una  organizzata  ci  vii  societ  à  debba  .in  s® 
comprendete  radica Imeute)  almeno,  quelle  prov¬ 
videnze,  che  tendono  a  perpetuare  la  durazione 
dfigr imperi,  e  ad  accrescere  nel  modo  possihi-* 
le  la  loro  felicitai  egli  è  tuttavolta  affatto  fuot 
d’ ogni  dubbio,  che  de’ corpi  morali  eziandio 
siccome  de’  fisici  a  poco  a  poco  1’  ordine  si  per¬ 
feziona  nella  diramazione  molteplice  di  quel!® 
parti,  dal  coi  armonico  aggregato  risulta  la  to¬ 
talità  d*  un  meraviglioso  sistema  .  Molti  oggetti 
adunque  interessantissimi  per  la  Politica  delli 
Stati  non  invocano  sovra  dì  loro  che  una  gene* 
xica  riflessione  allora  quando  si  tratta  di  costi¬ 
tuire  un  Governo  j  ma  bensì  poi  abbisogna  di 
accurato  studio  particolare  la  loro  perfettibilità 
quando  trattasi  di  procurare  a  quello  Stato  non 
solamente  una  perennità  di  esistenza ,’  ma  ua 
ragionato  incremento  eziandio  di  prospera  feli¬ 
citazione;  mezzo  il  piiì  efficace  d’ ogni  altro  a  ben 
conservare  gl’  imperi  .  Allora  è  che  conoscendo¬ 
si  essere  la  popolazione  il  nerbo  principal  delli 
Stati ,  purché  da  uffa  educazione  prudente  e 
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lina  Colitica  semptlcemerue  astratta  ,  scrive  per 
un  sScolo,  cui  non  so  se  sara  veduto  dalle  ven¬ 
ture  generazioni ,  e  temo  non  sla  per  sorgere, 
se  non  si  verifichi  T immaginato  secolo  d’oro. 
Dico  ,  eh’  esagera  in.  qualche  .luogo  ;  e  per  re¬ 
starne  convinti,  basta  l’osservare  ,  che  parlan¬ 
do  dell’.  Italia  ,  Ie.,attribriisce  td  .milioni  d’abi¬ 
tanti  ,  alloraquando  era  nel  suo  più  bel  fiore,© 
crede  che  a)  presente  non  ne  contenga  che  $ . 
Or  chi  non.  sa  ,  che  quanto  è  probabile  la  pri¬ 
ma  parte  di  questa  proposizione  ,  altrettanto  U 
seconda  resta  smentita  dalle  osservazioni  di  fat- 
JO?  Ho  iìettp,  che  alle  volte  questo  Autore  si 
abbandonò  alla  contemplazione  dell’  ottimo,,  sen¬ 
za  ricordarsi  ’l  dover  che  à  un  politico  ,  cioè  di 
jion  iscrivere  sennon  se  ciò,,  che  può  giovare 
praticamente  ,  Per  verità  in  questo  suo  tratti¬ 
lo  ,  phe  sotto  il  titolo  della  Popolaxìone  conv- 
prende  un  intero  corso  di  Politica  ,  non  tende 
egli  a  formare  con  la  sua  fantasia  una  Hepub- 
J>lica  ,  come  affettava  Platone  ,  ma  a  modeilaré 
platonicamente  il  Mondo  tutto  ,  volendo  essb 
istituire  una  tale  fraterna  e  Ubera  corrisponden¬ 
za  fra  tutte  le  nazioni  componenti  1’  universal 
società  ,  ciré  l’ umana  spezie  non  si  dovesse  più 
apprendere  che  come  una  sola  famiglia  applica¬ 
ta  con  diversità  di  mezzi,  di  stnd;  ,  e  di  go¬ 
verni  ad  un  solo  universale  interesse  E  sì  vie¬ 
tamente  che  ottimo  sarebbe  questo  divisamen- 
IO,  e  conducenti  sono  all’ ottimo  fine  proposto 
le  provvidenze  da  lui .  suggerite  ;  ma  poiché  ad 
effettuare  questo  sistema  converrebbe  sconvol¬ 
gere  e  rovesciare  il  piano  politico  delle  Corti  j 
anzi  questo  medesimo  rovesciamento  reaìizzato 
in  un  dato  Dominio  sarebbe  inutile  per  1'  effet¬ 
to  ,  se  tutte  le  Potenze  del  Mondo  non  concor- 
-  res- 
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tèsserò  concorde inen tè  à  '  questa  innovazione 
f  la  quale  sintantoché  non  fosse  abljncciata  e 
praticata  da  tutti  ,  non  sarebbe  giovevole,  naa 
nociva  a  quel  governo  che  il  primo  fosse  a  pra¬ 
ticarla  )  io  avrei  consigliato  questo  chiarissimo 
Autore  ad  attendere  il  fortunato  moiriento  di 
questa  simultanea  persuasione  per  poi  magnifì-* 
care  gli  ottimi  effetti ,  che  sarebbero  per  deri¬ 
varne  j  ma’ frattanto  sé  1' aumento  "delia  popo¬ 
lazione  non  à  altre  risorse  ,  rimane  senza  dub¬ 
bio  ad  un  cattivo 'jrartito . 

Or  senza  spignere  io  sguardo  tant' oltre , 
pianteremo  a  buon  conto  come  principio  evi- 
. dente,  che  la  moltiplicazione  del  popolo  è ’per 
Ogni  Stato  la  ricchezza 'maggiore  ;  nè  avvi  alcu. 
ha  delle  illuminate  menti,  che  possa  rivocare  in 
dubbio  tal  verità  .  Questa  fu  conosciuta  molto 
bene  dalle  nazioni  sino  nell'  età  più  riuiote  ;  e 
però  li  Persiani  (a)  a  questo  scopo  singolarmen¬ 
te  diressero  la  loro  legislazione,,  ed  usarono  di 
premiare  li  Cittadini  più  fecondi .  Similmente  si 
^ensò  'da’ Greci  ,  pfesso  li  quali  T  ,  Gioè 

l'  essere  senza  moglie  àvevasi  per  un  delitto  , 
Ite  assumevasi  a  governar  la  Repubblica  chi  non 
aveva  6gIiuoli  (b)  ,  Li  Romani  medesimi  sin  da' 
prinriordj  della  Repubblica  spiegarono  questo 
Spirito,*  poiché  Dione  (c)  introduce  Augusto  a 
dire  ,  che  ir  Senato ,  e  la  nazìon  tutta  inesso 
aveva  alP  opera  ogni  possibile  mezzo  per-  ec¬ 
citate  li  Cittadini- a  rendersi  mariti,  e  padi*i  ; 
e  so  di  più  da  Valerio  Massimo  (d),  che  li  ce¬ 
libi  ’^erano  condaanatr  ad  Una  pecuniaria  pena 
'  ;  •  •  ■  ■  '  che'. 


Strab.  l.  tj,-  (b)  Mmrcm  inveB.  iwQm^stk. 
*  (c)  iìb;  s^.  (clj  lìb.'i.  z».  9.  ■'  • 
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che  appunto  chiamavasi  Uxotia  mitica  ;  che  però 
non  è  a  stupire  se  gli  uomini  viventi  nel  celi¬ 
bato  in  Roma  non  ammette vansi  a.  testimoni . 
Le  quali  cose  tutte  ,  oltre  infinite  altre  che  ag¬ 
giungere  si  potrebbero  ,  provano  assai  chiara¬ 
mente  ,  che  le  nazioni  antiche  eziandio  calcola, 
vano  la  moltiplicazione  de’  sudditi  come  la  prin- 
cipale  loro  ricchezza  .  Per  qualunque  rapporto 
infatti  piacciaci  di  considerare  la  cosa,  noi  siam 
condotti  a  conoscere  eh  ella  e  cosi,  mentre^quaU'* 
to  minora  la  popolazione  ,  tanto  decresce  il  ner* 
bo  della  difesa  ,  l’ esercizio  dell’  arti  più  neces¬ 
sarie-,  e  lucrose,  e  la  circolazione  del  traffico, 
c  può  dirsi  che  si  restringano,  tutte  le  fonti 
dell’interesse  nazionale  ;  laddove  per  lo  contra¬ 
rio  in  ragione  dell’  aumento  del  popolo  qtieste  ’ 
fonti  si  dilatano  con  salubre  perennità,  e  spar¬ 
gono  sulla  nazione  un  influsso  costante  di  pre- 
ziosi  vanlagsi  .  li  Spatlani  s.  fossero  molti- 

silicati  di  Pi^t  <  opro"''’»"  1“  '°™'  PO- 

verta  e  la  nessuna  relazion  che  tenevano  con 
le  altre  semi  )  la  perdita  di  mille  settecento 
uomini  che  sostenero  a  Leucra  dall’ armi  Tebane, 
non  avrebbe  loro  costato  un  totale  disfacimen¬ 
to  nè  la  famosa  Africana  Repubblica  avrebbe 
veduto  intorno  di  lei  aggirarsi  col  ferro  e  Col 
fuoco  il  furore  del  Lazio  a  sterminarla  ,  se  la 
popolazion  di  Cartagine  equilibrato  .avesse  quel¬ 
la  di  Roma  ,  giacché  nella  giornata  sola  di  Can¬ 
ne  morirono  più  Romani  di  quellocbc  morti 
non  fossero  Cartaginesi  in  tutta  la  guerra  .  II 
gran  formicaio  di  popolo  ,  che  pullulava  sempre 
più  numeroso  nel  seno  di  Roma,  fe  si,  eh  essa 
simultaneaniente  mantener  potesse  la  guerra  itr 
Italia  ,  nella  Gallià,  nella  Spagna  ,  in  Sardegna  ,ia 
Sicilia  ed  in  Macedonia  ;  «dalla  sola  numerosa 

sua 
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sua  popolazione  fu  debitrice  di  quel  fortunata 
nioinenio,  in  età  Pirro ,  benché  avesse' cagionato 
su  de’  Romani  un  formidabil  massacro ,  pure 
vedendo  la  prontezza  di  rimetter  gli  eserciti,  di* 
scese  a  capitolare  la  pace  .  S’  inganna  dunque 
colui  ,  che  in  altro  volesse  costituire  la 
pua  ricchezza  de’ Stati  fuorché  nella  moltiplicita 
della  popolazione  .  L’  oro  j  il  cui  splendore  ab¬ 
baglia  1‘  occhio  del  semplice  ,  resta  vile  allo 
sguardo  del  filosofo  ,  il  quale  Isen  conosce  che 
questo  metallo  non  arrichisce  chi  lo  possedè  , 
senuon  quanto  vuole  T altrui  opinione,  e  ^che 
di  per  se  stesso  non  basta  a  provvedere  a  bi¬ 
sogni  e  molto  meno  a  felicitare  una  nazione  . 
Li  Peruviani,  cui  la, natura  fu  piucchè  ad_  altri 
liberale  nella  elargizione  di  questo  dono,  ci  fan¬ 
no  fede,  che  tutto  l’oro  da  essi  posseduto  non 
bastò  a  tener  lontane  le  catene  della  lor  dipen¬ 
denza,  anzi  à  confluito  a  fabbricarle  .  li  potere 
deli’  armi  o  sarà  molto  ristretto  dove  un  popo¬ 
lo  è  scarso  ,  o  si  appoggierà  sulla  difesa  di  sol¬ 
dati  compri  a  soldo  dall’*  estere  nazioni  :  nel 
primo  caso  la  resistenza  ,  o  T  assalto  non  può 
esser  che  debole  j  nel  secondo  assolutamente  sara 
gravoso  alla  nazione  e  tanto  pili  quanto  Ja  po¬ 
polazione  sarà  minore  j  inoltre  questo  ajuto 
sempre  sospetto,  e  non  rade  volte  funesto  .  Pliit 
la  ricchezza  degl'  Imperi  nasce  dalla  simultanea 
confluenza  dì  molti  rapporti  ,  ed  Una  tal  con¬ 
fluenza  è  propriamente  che  produce,  quel  tutto, 
cui  da  nessun  rapporto  staccato  potrebbe  at¬ 
tendersi  .  Il  traffico  di  mare  non  progredisce  ,  se 
una  buona  marina  militare  non  lo  protegga  ;  le 
arti  non  fioriscono,  se  una  giudiziosa  ed  in¬ 
defessa  agricoltura  non  provvegga  copiosamen¬ 
te  coloro  ,  fhe  devono  -  occupare  gli  artieri  t 
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i3alP  altro  éanto  coirré  si  irtanterranno^Ife  iriìR* 
^ie ,  se  r  arti  ,  ed  il  traffico  non  ne  sommiriS- 
Strano  i  mezzi  ?  come  T  agricohuia  ’  sarà  at¬ 
tentamente  servita  j  Se  manchino  Ss!  cdlt'ivàiorfe 
tjue’  irtesidi  dall’  arti  ,  de’  quali  abbisogna  e  l'a 
sua  esistenza  ,  ed  il  suo  impiego  ?  Che  se  quel¬ 
ite  diràmazioni  dì  sòciài  relazione  così  fra  d’és- 
Se  sr’ abbracciano  strettamente  ,  e  se  dalla  per*- 
fetta  loto  tonsonatiza  ed  incremento  dipende  la 
Vera  dovizia  d’ona  nazione  ,  e  donde  mai  tanti 
tiparti  boriranno  ripetere  il  loro  appoggio  ,  la 
loto  tisorSa  ,  la  loro- prosperità  sennòn  da  una 
copiosa  popolazione’^  Abbiasi  ilun^ue  per  di¬ 
mostrato,  che  la  moltiplicazione  rfe!  popolo  % 
i'n  ragione  d’oggetto  ‘tinaie  ,  il  primo  scbpo  che 
'dee  contemplarsi  da  chi  presiede  al'  regime  d’ 
una  nazione.  ‘  .  ' 

Non  già  che  in  qualunque  modo  mdltìplrcàta 
la  apezie,  promuova  la  felicità  d’ uno  Stàio  ; 
ma  bensì  solamente  di  parlar  io  m* 'intendo  d’ 
Una  ordinata  regolare  propagazióne  ;  ‘  ed  c  éòTo 
di  quésta  'della  quaFe  il  filosofo  ed  il  poFlfico 
potrà  asserire  ,  che  Costituisca  la  forza  ,  l'or¬ 
naménto  ,  e  la  ricchezza  principalè'  delti  go¬ 
verni  .  Infatti  quanto*  Pin  sarebbe  mostruosa 
cosa  ed  assurda  il  credere  ,  che  le  nazioni  aves¬ 
sero  a  riportare  utilità  dal  maggior  numero 
degl’  individui,  qualunque  il  modo  si  fosse  di 
donar  loro  esistenza?  Per  adottate  una  siffatta 
opinione  conviene  od  ignorare ,  che  se  il  pendio 
naturale  d*  ógni  uomo  fa’  che  ìnclinàto  sì’  senta 
alla  malvagità  ,  ed  alla  vìnii  sempre  ntrosò’ , 
ciò  molto  più  nelle  petsotìé  ineducate'  succede  5 
'Ovvero  il  supporre'^  che’  anche  tolta*' ogni' legge 
divina  ed  umana  né!  'proposito  delli  coniugi  , 
pure  oi  potessimo 'uguabùénte  prémetteré  una 
■  sana 
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sana,  costante,  e  proifìcua  edacazion  della  prp- 
Jei  Ma  deh!  che  orribile  quadro  ncwi  ci, si  of¬ 
fre  xlal  solo  immaginare  per  un  ìnómento  che 
r  umana  spezie  nella  propagazion  di  se  stessa 
resa  simile  ai  bruti ,  prescindendo  da  ogni  no¬ 
bile  oggetto  ,  non  pensasse  che  a  secondare  gl’ 
impulsi- della  natura  ,  ed  a  cogliere  con  liberià 
ogni  fior  di  piacere?  Se  nel  regno  delle  bestie 
non  abbisogna  una  regolata  coniugai  Società,  né 
trovasi  per  questo  conto  necessario  in  esse  al¬ 
cun  freno,  egli  d  perchè  i  frutti  della  lor  volut- 
jtàj  non  abbisognano  che  d’una  sola  e  breve  fisica 
assistenza,  cui' ia  natura  con  tacite  voci  da’ri- 
epettivi  autori  esaudite  ,  benché  non  intese;, 
soavemente  gl*  induce  ;  ma  se  il  frutto  della 
spezie  nostra  tanto  più  nobile  abbisogna  di  un 
duplice  lungo  conforto  ,  diretto  cioè  al  fisico  , 
€d  al  morale  j  come  compierassi  quest*  opera  , 
se  il  -solo  piacer  dominando  ,  si  assordi  1’  uomo 
alle  voci  della  ragione  ?  Non  è  taro  il  caso  , 
che  ini  onta  del  carattere  sacro  di  Padre,  si 
arascuri  Japrole  -;  che  avverrebbe  nella  incertezza 
dell*  esserlo  ^  e  forse  senz’  alcuna  ragionevole 
presunzione ,  in  conseguenza  della  libertà  che 
supponesi  ?  Vorremo  credere.,  che  alla  Madre, 
il  cui  carattere  non  è  a  contingenza  soggetto-, 
abbia  la  natura  addossato  1*  intero  carico  di  sì 
travagliosa- educazione  ?  ma  s’  è  cosi ,  perchè  la 
natura  ,  che  non  è  mai  me  ingiusta,  nè  improv¬ 
vida  ,  di  due  cause  che  ali’ effetto  concorsero  ^ 
obbliga  r  una  del  tutto  ,  l’altra  interamente  ne 
assolve  ?  perchè  tra  di  queste  du6  cause  lascia 
esente  dal  peso  quella  eh’ è  più  idònea  a  portar¬ 
lo,  e  l’altra  ne  carica  la  meno  atta  a  ■soste¬ 
nerlo  ?  Se  la  Madre  fosse  la  sola  destinata  a 

tal  uopo  ,  non  avrebbe  sortito  una  robustezza 
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.tliu  solida  ,  una  penetvazion  più  profonda  ,  uHd 
formezza.più  cpstaKite.,.  unaiTagioit  pià  seyeraf? 

ppi;  soggetta  ,  cóm’  è  focilmejite  a’  disturbi 
nel  fisico,  sovente  pregga  ,  spasso  lattante  ,  po¬ 
trà  ella  veramente  prestarsi  a  procacciare  il 
vitto  a’ figli  più  adulti ,  tener  dietro*  .alle-  loro 
traccie,  reprimere  le  nascenti  passioni,  e  prepa¬ 
rare  alla  società  degl’  utili  cittadini  f  Convien 
confessarlo ,  che  se  la  libertà  del  carnale  com- 
.luercio  fosse,  ammessa  da  una  stolta  Politica  pel 
sol  oggetto  di  rendere  una  nazione  più  popo¬ 
losa,  questi  fatali  germogli  cresciuti  indocili  y 
sbrigliati  e  senza  freno ,  portando  il  disordi¬ 
ne  e  Ja  confusione  delle  famiglie,  distruggendo 
le  idee  de’ vincoli  più  nobili  che  legano  la  Soi 
cietà  ,  non  ne  sarebbero  che  il  più  molesto  in», 
sopportabil 'gravame  ;  che  allora  le  nazioni  rf 
convertirebbero  in  altrettanti  teatri  d’ interno 
ed  esterno  furore  spiegato  da  queste  fiere  piti* 
assai  terribili  di  quelle  da  cui  sonoj  popolali  i 
deserti;  che  l' umanità  sarebbe  sempre  in 'con-*, 
traddizipn  con  se  stessa,  poidic  sì  potrebbe  di¬ 
re  che  fosse  ugualmente  sull’  opera  di  inolt'ipli* 
carsi,  e  di  distruggersi  ,  e  che, lungi  dal  costi¬ 
tuire  la  felicità  e  la  ricchezza  delle  potenze  ^ 
questa  popolazione  verrebbe  a  rovesciare  da' 
cardini  ogni  governo  per  quanto  bene  organiz-» 
z-ato  e  diretto  ,  Ce  ne  fanno  testimonio  li  Pari 
liniesi  (a)  ai  riferir  di  Giustino  ,•  li  quali  per 
nna  taf  causa  caddero  nello  scompiglio  e  nella 
confusione  ,  per  guisa  che  abbaocloflando  qtie' 
sciaurati  cittadini  la  loro  patria,  furono  cosi  re  t-* 
ti  a, procurarsi  altrove  una  sorte  meno  infeli-* 
ce  ,  Quindi  se  un  qualche  malaccorto  politici 


(a)  ifù.p  f.4. 
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crédesse  di  favorire  la  ragione  di  Stato  renden¬ 
dosi  partigiano  dell’ accénnata  licenza)  e  to- 
gHendo  di  mezzo  quel  freno  che  limita  lo  sta¬ 
to  coniugale,  entri  in  se  stesso  ,  e  quand’  an¬ 
che  non  voglia  esser  ligio  delle  divine ,  e  cano¬ 
niche-  leggi  ,  per  solo  sociale  riguardo  pron¬ 
tamente  ritrattisi  ,■  come  non  ebbe  riguardo  di 
ritrattarsi  Tommasio  da  una  sua  non  dissimile 
proposizione  (a)  , 

Se  dunque  il  nerbo  d’  ogni  governo  è  T" in¬ 
cremento  deirumana  spezie,  secondo  la  rego¬ 
larità  però  che  dalle  léggi  è  prescritta i'' cerchia¬ 
mo  adesso  di  rilevare  dalla  conoscenza  degli 
ostacoli  quali  esser  potessero  lì  mézzi  più  effi¬ 
caci  per  rendere  aecresciuti'  à  •Wdtàggjo  de** 
Stati  la  popolazione.  Io  non  só  veramente,  se 
più  alla  corruttèla'  delli  costumi,  ó  ad  una  de¬ 
ficienza  di  - mòdi  in  linea  economica  débbasl  ri¬ 
fondere  quella  renitènza  ostinata,  od  anzi  quel¬ 
la  decisa  avversione,  che  da  un  numero  consi¬ 
derabile  d’indlvidiri  lasciasi  apertamente  cono¬ 
scere  in  riguardo  di  matrimonio; ’ so  bene  però, 
eh’ e  l’unape  f  altra  ne  tiene  uni  "gran*  parie 
nel  tristissimo  risultante  effetto  della  minorata 
popolazione.  Lasciando  a  parte  là  incòntinenza 
più  turpe,  che  passa  sotto  J’ aspettò  di  Celiba¬ 
to,  e  milita  a  grave  carièo  della  h azione  ,''cW 
me  altrove  appositarneìite  a  conSidérar' ci  fare¬ 
mo,'  forsecchè  i  l  'asolo  cicisbeismo  '  jsj'gtìòreggian- 
te  nel  nostro  sécèrio  non  basta  à’  far  disamaré' 
da  molti’! -matrimonio.? 'QuWhd' anche  .il  dàinég-; 
gio  noir  oltrepassi  i  limiti  dèi!’ onestà,  'é  rispet¬ 
ti ’!  decoro  dei'  tal  ani],  (ciò  'di  òhSdifficil  mén¬ 
te  voglionsi'  persuà’dere  li 'critici)  non  è  forse 
.1  ;  r.  :  :  *  f  .■  :  •  qùe- 

(a)  Z)e  ¥md.  javis  m.  li,c.  2. 
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questo ,  che  idolaiTando  1'  ogg^6lto  ' Servito ,  J» 
giustifica  lì  difetti,  ne  foinemà  i  Caprìcci',  ne 
ingiijgantìsce  l’'Orgpgltp>j,  ii  lusso,  la  vanità? 
desso  non  ^  pM  cui  naspqno  mill®  dubbi  e 
sospètti,  e  da. cui  f&ute  procedono  interne  dh- 
scordie  à  pfegiudlzio  della  pace  domestica,  te¬ 
soro  così  sacro,  e  prezioso  nelle  famiglie  il 
conoscersi  universa  Ira  ente  da  lutti ,  che  questa 
peste  dell’umanità,  a  fronte  de*  danni  infiniti 
che-  ci  cagiona ,  tanto  seppe  conciliarsi  dì  favo¬ 
re  e  dii  partito,  che  passa  per  uomo  pregiudi* 
caro  quel  marito  che  non  la  soffre non  \*  ac¬ 
coglie^  e  non  le  fa  buona  ciera,  come  non  dea 
portare  una  riflessione  la  più  spaventosa  air uò¬ 
mo  prudente,  che  voglia  determinarsi  allo  sta¬ 
to  coniugale?  Aggiungasi  l’eccesso  stra bocche* 
vole  cui  venne  oltre^pinto,  il  fasto,  la  vanità, 
la  delicatezza  del  vivere  de’nqstri.  giorni  in 
qualunque  wpporto;  ,e,si  vedrà  che  anche  qtiéf 
sto,  molale  disprdine  rendendosi  ne’ suoi  effetti 
più  grave  all’ uom  maritalo  che  al  celibe,  for¬ 
se  in  ragione  tkl  dieci  all',nno,  serve  a  «gomena 
taire,ed.a,rimiiovere  daU’intrapresa  d’uno  stàio 
cosi  pesante.  Potrebbero,  è  vero.,  servire  di 
stimolo,  ed  accréscer  coraggio  in.  gualche  caso 
le  pingui  doti,  che  seco  portan  le  Spose?  mq 
chi  à  l’ arte  del  calcolo  economico  sì  è  già  av¬ 
veduto,  che.  oltre  l’essere  sempre  precario,  ed 
incerto  questo. capitale  nelle  famìglie,  nc  rade 
volte  assai  pregiudizievole,  al  caso  di  doverla 
rifondare;,  oltracciò,  ripiglio,  si  avvide ,  che 
d’ordinario  il  frutto  delle  doti  vien'e  esaurito 
non  solamente.,  ma  soverchiato;  dalle  pretèse 
della  moglie,  tanto  più  indiscreta,  e  forte 
nell’ esigere,  quanto  può  più  ricordare  dì  dovi¬ 
zia  da  lei  introdotta^  e  se  pur  non  pretende  di 
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iecaT  J^nio  aggr^io ,  vuole  come-  compecso  la 
sua  indipendenaa  ;  ciò  che  fè.  dire  a  Marz-iale: 
t..  L/x<tysw  quare  locupletem.  àncen  nolìtn 

Quaritis?  uxori  nubere  nolo  meai  ^  . 

Inferior  Matrona  suo  si(,  FriscS)  manio,  . 

,  Kon  aliter  fusrint  famina  .virque  pares 
Ho  detto,  che  milita  z.  danno  de’ matrinaonj 
anche  la  deficienza  de'  modi  nella,  linea  econo¬ 
mica  .  Conviene  disingannarsi  una  volta ,  e.  co¬ 
noscere  questa  innegabile  verità,  come  un  effet¬ 
to  del  vizioso  lusso  che  ci  predomina  *  La  po¬ 
polazione,  dice  Chantillon  (  tf>,  _  dipende  dai 
mezzi  della  sussistenza,,  e  questi  si  diminui¬ 
scono  per  la  maniera  di  vivere  tenuta  dai  pro¬ 
prietari,  che  accrescono  con  la  voluttà  li  biso¬ 
gni ,  e  quindi  li  consumi ,  e  niente  aumentano 
le  produzioni:  dunque  se  il  numero  decresce 
degl’individui  in.  una  nazione,,  egli  è  per  colpa 
loro.  Se.  un  solo  individuo  consuma  per  la  «sua 
sussistenza  il  prodotto  che  basterebbe  per  sei, 
per  dieci ,  per  venti ,  pon  c  questo  un  =  sot¬ 
trarre  tanti  enti  alla  comun  società?  '  In  tale 
restrizione  di  mezzi  per  sussìstere  ,  che  tutta 
Iic^^de  a  carico  della  poveraglia,  succede  che 
volendo  ognun  mantenersi  negli  agi,  di  cut 
l’ abitudine  l'orma  un  bisogno  a  tutti  quelli  del 
suo  stato,  nessuno,  come  osserva  beni  ssi  rno 
VAb.  di  Condillac  (h)  ,  penserà  a  maritarsi, 
sennon  quando  avrà,  conseguito  mezzi  più  ampj 
di  sussistenza .  Ma  ciò  è  faicil  cosa  che  avven¬ 
ga?  E  per  verità  quanti  sono  que’ popolani , 
che  trovino  d’essere  .abbondanti  nelle  loro  fi¬ 
nanze  i  Parrà  a  prima  giunta che  la  mollezza, 
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ae’ grandi  debba  anicchìre  la  povertà,  nè  ciò  è 
falso,  se  si  risguartl  ino -alcune  arti  nunistre  ae 
piacere  e  del  fasto,  le  quali  però  entrando 
anch’ esse  nel  medesimo  vortice,  non  godono 
in  effetto  tutto  il  profitto  che  ne  raccolgono, 
ina  del  restante  questa  delicatezza  e  pompa 
medesima',  insazievole  nelle  sue  cupidigie ,  sem¬ 
pre  con  novità  di  aspetto  prodotte  ,  e  di  gior¬ 
no  in  giorno  più  sempre  costose,  non  trovando 
b3„evoli  le  derrate  delle  famiilie ,  e»g5=r' 
accrescere  le  contribuzioni  a’fiitajnoli,  oi  so¬ 
spendere  i  lavori  agli  artieri ,  di  deUberarli  nel 
caso  dì  necessità  a  colui,  che  tra  li  molti  ta- 
melici  li  assume  pel  minor  costo  -,  in  una  paro- 
ja  di  studiare  il  risparmio  in  tutto  ciò  che  a 
lussureggiare  non  confluisce  5  ed  ecco  tante  ma¬ 
ni  d’ opera  in  un’  assòlnia  inazione ,  e  tante  al¬ 
tre  impiegate  al  piià  assiduo  travaglio  per  ri¬ 
trarne  un  frutto  sì  tenue ,  che  basta  appena  a 
campare  stentatamente  la  vita.  Se  questa  è  la 
condizione  di  chi  non  è  proprietario ,  come  a 
fronte  di-s*  crudel  povertà  insormontabile  po¬ 
trà  con  prudente  coraggio  affrontare  lo  stato 
del  matrimonio?  che  se  mi  si  chiami  a  riflette¬ 
re,  che  tra  li  più  poveri  appunto  segue  il  nu¬ 
mero  maggiore  de’ matrimoni ,  rispondere  esser 
questo  tm’eflret  10  della  inconsideiaiezza  propria 
del  volgo  che  oltre  al  presente  poco  avanza 
le  proprie  viste;  se  dir  non  vogliasi  che  ao  so¬ 
vente  accade  tra  coloro  che  giunsero  all’ estre¬ 
mo  di  povertà,  poiché  certi  di  non  decadere  a 
stato  peggior  matiiandosi,  niente  potendo  per¬ 
dere  chi  niente  à,  come  sogliono  prometter  a 
se  stessi  eventuali  giornaliere  risorse  che  li  so¬ 
stentino,  ugnali  rendite  si  figurano,  che  no» 
sarao  per  mancare'  nè  alla  moglie ,  né  aHi  fi- 
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glÌLTO^i" .  Ma  quali  sono  per  ordinario  ie  fiiuta 
che"  si  raccòlgono  da  queste  piajjte  ?  o  tali 
effe  r  inedia  le  rapisce  iintnature,  dal  che  da 
jfepolazione  è  danneggiata  nel  numero j  o  ta¬ 
li  che  la  società  in  luogo  di  sùssidio,  trova  in 
esse  un  gravame,  dal  che  la  popolazione  è  dan¬ 
neggiata  Jn 'qualità.  II  numero  abbondante- di 
questi  figli  allevati  senza- prineip;  di  buona  mo¬ 
rale  ,  non  resi  abili  all' esercenza  di  alcun’ar¬ 
te  od-  impiego  ,  -e  che  mendicano  la  sussismriza 
o  dal  delitto' per  un  abito  depravato,  o  dalia 
questuà  per  una  congenita  infingàrdaggine,  co¬ 
stituisce  la  prova  di  questo  vero  5  e  noi  abbia- 
rh'o  veduto,  che  solo  quella  popolazione  arric¬ 
chisce  «lo  Siaio  ,  la  qii;Sle-  è*a  pi  nata  di  con¬ 
fluire*  alla  di -lui  felicità.  - 
Queste  riflessioni  ci  ammaestrano  adunque , 
che 'un  saggio  Principe  cercherà  •  di  porre  all’ 
opra  ogni  •  mezzo ,  che  possa  ragionevolmente 
incoraggi  re  i  suoi  sudditi  ad  incontrare  lo  sta¬ 
to  coniugale.  A  tale  oggetto  vi  si  esigono  mol— 
tivrsoceofsi  diretti  a  ri  movere  li  due  ostacoli 
sovraindicati.  Veramente,  per  quanto  appartie¬ 
ne  alla  corruttela  delii  costumi ,  io  confesso  di 
conoscer  la  cosa' assai  d'itficile- a  conseguirsi  seti- 
r^’’-*t’f^3zionej  singolarmente’ se  affet- 
ijsi*di  presto  •  ottenerne  T effetto:  Mattavià-io- 
noh  voglio- dare  il  caso  disperato  con'. Seneca;  il 
quale  schiettaniente  pronunzia  che  deshit  esse- 
remeàio  locus ^ubi  fu.ermt  mmes  sunt  (a)\ 
e  m i. lusingo  ,  che  una  savia riegislazione  mode- 
pottà-  aj /grado  a'  grado  'appórvi. -benissimpi 
li  pkr* validi  ripari.  Per  quello  poi  risguàrda  da 
'  '  ’  '  '  •'"=  .  '  '  ■  '■  'tor 

(a)'Hp/rA  gp.  •  j  ,  ■  •  .  ^  . 
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povertà,  la  quale  non  pochi  aliena  dal.niatri- 
monio,  le  arti  ed  il  commercio  somministreiap- 
ro  le  provvidenie  opportune  J  ma  di  questi 
argomenti  in  altro  luogo  noi  ei  feremo  apposi¬ 
tamente  a  trattare.  Un  altro  e&pediente  per  in» 
coraggire  un  popolo  ad  incontrare  Io  stato  ma-* 
trimontale  consisterà  nel  favorire  ed  onorare  li 
coniugati ..  Ad  imitazione  delli  Honiani,  che  do¬ 
navano  la  preferenza  al  maritato  in  c^fronto 
del  celibe  nelle  concorrenze ,  e  ne’  posti ,  e  tra 
U  maritali  quello  distinguevano,  che  avea  più 
figliuoli,  il  che  dicevasi  Jus  Itòerornm,  volendo 
eaiandio ,  che  la  età  de’ figli  donasse  un  anno 
al  padre  per  abilitarlo  a  quelle  cariche,  che  ri¬ 
cercavano  una  certa  determmata  età,  ad  imi¬ 
tazione  loro,  ripiglio  ,  alcuni  governi  si  deter- 
nunarorio  piansibilmenie  a  concedere  qualch’ 
esenzione  a  coloro,  che  dessero  allo  Stato  un 
dato  numero  di  figli  legittimi  \  e  le  Venete  ^g- 
gi  provvidamente  dispensavano  dalle  pubbliche 
gravezze  ogni  padre,  che  simultanea  niente  si 
trovasse  d’avere  dodici  figli  maschi  iegiitima- 
mente  da  Ini  procreati .  Su  queste  traccleogni 
Principe  può  agevolmente  proporsi  un  metodo 
da  praticare,  in  forza  di  cui  togliere  l’avver- 
sioim  e  ripugnanza  allo  stato  coniugale  ,  dal 
qual  obice  molto  si  sottrae  a’ governi  di  forza 
e  di  ornamento.  Sin  qui  per  altro  noi  non  ab¬ 
biamo  altro  fatto,  che  mettere  in  vista  alcune  del¬ 
le  principali  cause,  da  cui  dipende  la  scarsezza 
delle  generazioni,  suggerindone  le  provvidenze 
opportune.  Ma  forsecchè  non  vi  sono  altri 
ostacoli  da  dciversi  limovere  ,  tolti  fi  qnali, 
vedrel?besi  rapidamente  aumentata  la  popola¬ 
zione  de’ Stati?  Si,  non  v’à  dubbio.  Le  primcv 
geniture,  e  li  maggiorasehi ,  contro  de’ quali  ò 
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taito  nn  cenno  altra'  volta ,  condannano  Vi  c.i« 
detti  Sovente  ad  nn  involontario  celibato  ,  cbs 
ilitroduce  la  corruttela  delli  costumi,  sottraen¬ 
do  a!  governò  molti  ftiltti  d*  una  legittima  fe¬ 
condità.  X’ esotbitanxa  dèlie  pubbliche  gravezze 
ffl  gualche  luogo  non  va  esente  dall’ averne  gran 
patte;  delle  (jualì  ÌTrtposizioni  appositamente 
altrove  ne  parleremo  .  Il  concorso'  de^forastieri 
perchè  viene  intercetto  in  alcuni  Srati  da  inuti. 
J5  replicati  stàncbeggij  o  dalla  fredda  accoglien¬ 
za,  o  dalla  mancanza  de'comodJ  che  loro  abbi¬ 
sognino,  e  eh”  essi'  non  si  san  procurare,-  o 
dàlia  (HIazIone  Soverchia  dì  ammetterli’ al Keser- 
tenza  di  ceì-te  arti  ed  aj  godèrè  di  alcuni  pri- 
♦ilègj’  nazionali  ?  Piticchè  tutto  però  miHta  per 
avventura  a  danno  della  popolazione  quella  rea 
Cauéa  gravissima  ,  che  sta  per  porgete  i”argo*<i 
mento  al  seguente  Capitolo.  •  • 

'  '  G  'A  P  O  Iti 

tìAnnó  massimo ,  che  ai  bène'  delia,  po^olw^^iont 
'  deriva  dalla  incontinenza  ^  ■ 

aJE  gli  nomini  déssetò  almeno  un’  eguai’  ietta 
dlle  voci 'della  natuta  tàgionevoie ,  come  quelle 
ascoltano  é  seguono  della  natura  animale  ,' nè 
nazioni  Verrebbetò  meno  nel  numero  degl’ in¬ 
dividui,  he  io  avrei  a  trattare  adesso  uno  schi¬ 
foso  argomento,  che  però  tutta  esige  ia  piè 
attenta  considètazione  d’ ogni  Sovrano  ',  anó&t 
dovendo  paternamente  il  sUo  popolo*  È  quaf  é 
al  dì  d’oggi  Puomo  sì  semplìde,  che  natr  co- 
nosca  a  pieno  fondo  li  danni  ‘'dèrivanti  da'  una 
Sórgente  sì  reà  quale  si  è  PincontinenZa?  anzi 
^aal  società  non  ne  risente  Ji  gtàvi  scapili,  e 
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ira  quesii  singotarmente  la  decadenza  della  po- 
pola^ione?  Già  non  v’à  dubbio,, che  gli  noijimi, 
sentano  in  se  medesimi  una  pressoché  inppe-v 
ral)il  tendenza,  alla  sensualità;  e  se  pr^^scindasi 
da  pochi,  né’ quali  una  tempera  iranqidlla  di 
umori,  o  una  iiidisposizion  dì  salute  impedisce 
1’ accen dimento  del  fomite,  o  rende  agevole  il 
rintuzzarlo ,  convieo  confessare ,  che  il  rimanen¬ 
te  potrà  appena  dalla  più  maschia  virtù  prc- 
jnettersi  una  compiuta  ,  e  costante  vittoria  su 
questo  punto .  lo  sono  costretto  a  rammentarmi 
sovente,  che  Socrate  ayvanzato  in  età  avea  per 
cinque  intere  giornate  sentito  uno  strano,  e 
forte  solletico,  solamenre  perchè  una  giovane 
gli  avea  toccato  una  spalla;  e  che  S-  Girolamo 
ischeletrito  ne’ deserti  di  Palestina  per  le  nrvact- 
lazioni,  sentivasi  non  rade  volte  solleticato,  a. 
ritroso  di  sua  volontà,  dall’immagine  che,  le  si, 
offriva  in  pensiero  delle  matrone  di  Roma  ve¬ 
dute  da  lui  danzare  con  garbo  nel  tempo  di 
sua  gioventù.  Posta  una  tale  irritabilità  degli  or¬ 
gani,  la  quale  era  ben  necessaria  in  riguardo  al 
fine,  cui  lu  .ordinata  la  spezie ,  indarno  noi  ci 
fingeremo  di  rinvenire  ad  ogni  passo  degli  uo¬ 
mini  tanto  virtuosi,  H  quali  vivendo  in  mezzo 
alle  occasioni  più  assai  perigliose  che  quelle  di 
Socrate ,  o  di  S,  Girolamo ,  sappiano  e,  vogliali 
reprimersi,  semprechc  non  siano  per  rendere 
ne’ modi  legittimi  la  loro  fame  satolla.  Sicco¬ 
me  però  il  soddisfar  questo  impulso  col  Rie  zzo 
del  matrimonio  riesce  il  modo  più  gravoso  pet -le 
conseguenze  perennemente  caricanti  della  moglie, 
e  de’ figli,, ed  insieme  il  modo  men  dilettevole, 
poicbc  niente  più  della  cousuetudine  può  sp-. 
mare  jl  piacere,  meraviglia  non  fia,  se  in  mille 
guise  la  iocoBiinenza  cacipeggia  a  danno,  ùe, 
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liiltrììnonj ,  si  col  rimuovere  gli  uomini  dallo  ìii^- 
èontrarii,  come  co!  renderli  poco  utili  al  mcmen* 
lo  dèi  dèter  minarsi  o  deìK  essersi  determinati  allo 
Stato  coniù'gtfla.  Fermiamo  lo  sguardo  a  forza  per 
im  moinemo  su  gtiesto  lóto  ^  onde  studiare  in 
appresso  come  possasi  in  qualche  grado  minorare 
)a  maligna  influenza  de’ suoi  nauseanti  vapori . 

E'  cosa  degna  dì  lagrime  il  sapersi,  che  il 
volger^dei  secoli,  it  rendersi  gli  uomini  più  il¬ 
luminati  e  più  colti  non  sia  stato  valevole 
a_  toglier-  dal  mondo  ti  due  turpi  nefandi  vi¬ 
zi  dell*  Onanismo,  e  della  Sodomia.  Se  tiitrij 
come  il  Cinico,  non  estinguono  nelle  pubbli¬ 
che  piazze  colle  proprie  mani,  il  fuoco  ete 
li  divora ,  non  mancano  tuttavia  li  masturba- 
tori ,  che  coiiìpìacendosi  della  'secreta  sòlinga 
maniera  di  soddisfarsi,  non  solamente  secca* 
dano  con  uno  sregolato  sistema  gl’ ini  pai  si  del¬ 
la  natura,  ma  la  natura  stessa  forzando  per 
un  abito  reo,  si  rendono  vilissimi  schiavi  di 
Se  medesimi,  e  snervano  del  pjìt  prezioso 
balsamo  vitale  in  siffatto  modo  la  macchina 
ed  appassiscano  sul  più  bel  fióre  di  gioven¬ 
tù.  Coutenti  pertanto  di  quella  fossa,  die 
Scavano  prematuramente  colle  proprie  mani 
alle  loro  ceneri,  a  tntt’ altro  pensano  che  ai 
matrimonio;  e  reSÌ  scheletri,  e  fatti  tabidi,  e 
Colli  talvolta  da  un  vergognoso  e  micidiale  Pria* 
pismo ,  è  tanto  lungi  che  atti  sieno  a  mob 
tiplicare^  la  spezie  quand’anche  il  vogliano^ 
thè  anzi  eglino  stessi  devono  perdere  innanzi 
tempo  miseramente  la  propria  vita.  Sarà  poi 
Sempre  un  mistero  dell’ umana  depravazione' 
^agli  occhi  d’ogni,  non  dirò  teologo  moralista,' 
ina  incorrotto  filosofo,  l'altro  degli  accenuatì. 
delitti  ;  Ite  Si  saprà  mai  comprèndere  come' 
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questo  sfregio  della  natura  abbia  potuto  av¬ 
velenare  sino  da’ tempi  lì  più  rimoti  la  ter¬ 
ra.  La  Filosofia  degli  aoticbi  ^lle  cui.  Scole 
pompeggi avasi  d’una  superiorità  estraordinaria 
di  spirito,  non  bastò  a  preservare  gli  uomini 
più  assennati  e  più  gravi  da  così  atroce 
misfatto  ,  (  Contro  cui  reclama  l’umanità  ,  ne  il 
matrimonio  medesimo  metteva  una  valcvol  bar* 
riera  a.  questo  eccesso .  Platone  con  alcuni 
suoi  versi  spiega  le  sue  malnate  premure  .per 
Asiero,  Uione,  Fedro,  Agatone;  Crantore^  la* 
sciò  conoscere  la  sua  tenerezza  per  Arcesila 
suo  pupillo;  Bione  teneva  un  turpe  commer^ 
ciò  co’  suoi  discepoli  ;  pretendesì  da  alcuni 
che  Aristotele  facesse  lo  stesso  con  certo  Er? 
mia  Eunuco;  Zenone  fondatore  di  rigida  set¬ 
ta  sdrucciolò  più  di  rado,  ma  non  ,ne,  fu 
esente;  e  Polemone  per  tale  argomento  ebbe 
a  gostentr  dalia  moglie,  molte  querele.  Ciò 
che  arldivenga  a  di  rostri,  io  noL  ricerco,  poi¬ 
ché  amo  di  non  saperlo;  ma^  tuttavia  sento 
ad  ogni  parte  insorgere  le  più  alte  querele, 
da  cui  tui  si  vuol  reso  noto ,  che  questa  rea 
sorgente  non  c  otturata  ;  che  questo  fuoco 
nefando  non  ;  è  spento  ;  che  intanto  rimango, 
no  trascurate  e  neglette  le  pudiche  donzelle, 
e  rare  sono  a  celebrarsi  le  nozze ,  perche 
questa  diramazione  dì  sensualità  insultante  al¬ 
le  disposizioni  provvide  della  natura  .non  e 
xisecata*  Li  meno  rei  tra  gli.,.uoimni  dediti 
all’ abuso  di  questa  prepotente  passone  quelli 
sono ,  che-  si  rivolgono  a  ripetere  un  ibegittimo 
contentamento  dal  commercio  con  quel  sesso  j 
dal  quale  .può  almeno  attendersi  la  propagazion 
della,  spezie  ;  ma  oltreché  un’  abusiva  propa* 
^zione  lungi  dal  promeue^  felicità  ad.. una 
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nazione,  minaccia  gravi  disordini che  non  in¬ 
ventò  la  màlizia  per  impedirla?  lo  getto  un 
velo  sopra  questi  misrerj  d’iniquità;  e  sor¬ 
passando  pur  anche  e  gl’infanticidj  ,  che  non 
accadono  Tari  assai  per  inorpellare  i  traseoKiy* 
e  li  frequenti  disordini,  che  i  figli  bastardi 
recano  nelle  famiglie  sotto  il  titolo  d’una 
presunta  legittimità,  mi  reco  di  slancio  ad- 
osservare  li  meno  indiscreti  ,  che  cercando 
soltanto  il  loro  sfogo,  si  contentano  affatto 
d’una  corrispondenza  venale.  Che  abisso  di 
disordini  rion  mi  si  offre  a  compiangere  , 
datinosi  alla*  popòlazidn  di  uno  Stato!'  Basta- 
riflettere  per  un  istante  alla  guasta  salute  in 
cui  per  ordinario  si  trovano  le  femmine  di 
piacere,  ed  alla  facilità  di  comunicare  le  lo¬ 
ro  indisposizioni,  per  rimanerne  convinti  V  La 
ine  afrodisiaca'  è  uno  de’ mali,  che  più  ab¬ 
bia  a  temere  chi  non  à  Snteramenie  perduta 
l’umana  prudenza,  e  l’ amor  proprio ,  £' que¬ 
sta  una  malattia  si  terribile,  ché  alterando  con¬ 
ia  Caustica  acrimonia  la  massa  tutta  dei  fluidij 
dona  tregua,  e  non  pace  ;  simula  la  guari-* 
gione,  e  delude;  ed  io  sfido  gli  onorati ,  e' sa¬ 
pienti'  professori  dell’arte  medica  ad  attestare, 
se  vero  non  sia,  che  talora  le  conseguenze' 
più  funeste  di  questo  fatale  principio  germo¬ 
gliano  dopo  più  é  piu  lustri  dacché  se  n’  è 
introdotta  -ia  causa,  che  sembrava  innocua  ne’: 
stioi  effetti;  ond’ è  che  a  ragione  diceva  il 
rinomatissimo  professóre  'Macop,  che  dal  cel¬ 
tico  facilmente  l’ammalato  risana  ogni  volta' 
fuorché  la  prima  ^  E'  Vero,  che  talora 'gli  iio- 
mini  sensuali  comunicano  questa  disgrazia  alle 
femmine,  con- cui  tengon  commercio 5  ma  sic¬ 
come*' essa  è  a  contraersi  più  facile  j  quanto 
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è  maggiore  la  pluralità  dei  congressi  ,  e  sic¬ 
come  questa  pluralità  è  più  presuntibile  nella 
donna ,  che  dalla  ’  turpe  profession  dì  tal  arte 
mendica  la  sussistenza,  gli  agi,  e  li  piaceri, 
così  d’ordinario  sono  le  donne  dì  partito, 
che  diHbndono  il  malnato  contagio .  Aggiungasi, 
che  r  uomo  per  dissolutocene  sia,  non  esten¬ 
derà  mai  la  ingordigia  del  suo  piacere  a  tanti 
oggetti,  quanti  son  quelli,  cui  estende  le  v>sie 
del  suo  interesse  una  femmina  venale  :  quindi 
questa  sarà  più  a  portata  di^  diffondere  una 
sì  perniciosa  sventura  .  Checche  ne  sia  quale  può 
attendersi  propensione  al  matrimonio  da  chi 
vivendo  nell’  abito  d’  ima  licenziosa  condotta, 
ritrova  non  contrastato  lo  sfogo  della  passione 
con  viUssimo  prezzo  ,  purché  non  ricusi  di 
esporre  la  propria  salute  ad  un  risico, ■che 
d’  ordinario  poco  si  teme  ?  e  se  anche  dalla 
dissolutezza  cotal  uomo  un  d»  rimova , 
quale  potrà  essere  la  sua  attività  per 
mettersi  numerosa,  e  robusta  la  prole?  teco 
la  causa  vera,  per  cui  tanti  bambini  perdono 
sul  loro  nascer  la  vita  ;  per  cui  tanti  giova¬ 
ni  resi  cagionevoli  invecchiano,  e_  muojono 
fuor  di  tempo  ;  per  cui  le  generaziom  vanno 
snervandosi ,  e  spiegando  di  giorno  m  giorno 
mille  nuovi  difetti ,  ed  un  grado  sempre  pm 
rlflesslbile  di  debolezza;  per  cui  alla  frne  tan¬ 
te  famiglie  s»  estinguono  fatalmente .  ma  tem¬ 
po  è  ormai,  che  lo  sguardo  ri  movasi  da  tante 
turpezze,  e  che  sì  studi  d’ apporvi  qualche 
lipara» 

Chi  vorrà  peraltro  presumere  di  metter  va¬ 
levole  un  argine  alta  forza  rigogliosa  ,  ed  au  3- 
ce  di  questo  straripato  torrente,  da  cui  trovas»- 

allagata  non  una  Provincia,  ma  quasi  tutta  s 
**  terra , 
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tem,  gjacciiè  per  la  tèrra  tutta  va  discorrendo 
con  franco  corso  delle  sue  varie ,  e  tutte  impo. 
nenti  diraiu, azioni?  Non  io  son  (jUèl  désso ^  che 
si  lusinghi  di  tanto;  nulladitneno ,  se  il  calcolare 
ja  forza  necessaria  ad  un  effetto  lice  anche  a 
colui  che  non  pu©  attualmente  offerirla,  ecco 
come  io  pensi  nell’ accennato  proposito.  Già  ^ui 
non  si  tratta  di  sopprimer  nell’ uomo  la  neces¬ 
saria  passion  dell’amore  5  poiché  sarebbe  questo' 
un  voler  distruggere  la  sua  natura,  che  lo  reca 
congenito ,  ed  un  controperare  a!  fine  cui  è  or¬ 
dinata  l’umanità,  cioè  di  accrescere  una  beu 
ordinata  popolazione;  l’oggetto  importante  sa¬ 
rebbe  quello  di  assoggettare  soltanto  a  regola^ 
ed  a  sistema  questo  amore  j  e  convien  pur  ag¬ 
giungere,  che  se  delle  tante  acque  innondatrici , 
che  ondunque  straboccano,  giugnessesi  ad  in¬ 
cassarne  unit  buona  parte  nell’ alveo  lor  natura¬ 
le,  converrebbe  creàere  di  aver  conseguito  non 
poco  ;  e  per  ultimo  dovrassi  riflettere ,  che  chi 
azzardasse  di  tentare  imprudentemente  con  IS' 
forza  una  total  correzione ,  accorge  re  bbesi  trop¬ 
po  tardi  di  aver  reso  il  male  assai  piu  nocivo^ 
in  Jpogo  di  minorarlo.  Dietro  a  questi  princi¬ 
pi ,  io  son.  d’ opinione,  che  il  primo  rimedio 
contro  l’incontinenza  sia  quello  di  ben  educare 
Ja  gioventù.  Questo  importantissimo  oggetto, 
su  cui  dovremo  trattenerci  alquanto  in  altro 
luogo;  quest’oggetto,  che  a  se  à  chiamato  Io 
studio  di  tanti  filosofi ,  non  si  può  mai  credere 
abbastanza  esaurito  ;  tanto  è  delicato  ,  e  geloso . 
Che  però,  come  dipende  singolarmente  da  que¬ 
sto  punto  l’ ordine ,  o  il  disordine  morale  e  ci¬ 
vile  delle. nazioni ,  io  son  d’avviso,  che  radicati 
profondamente  nell’animo  de’ fanciulli  li  senti- 
Diemi  d’one.stà,  di  decenza;  e  di  ruotlestia, coi 
... 
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crescer  degli  anni  itoverebberc»  ne’ loro  coetanei 
(e  si  avverta  ,  che'  f  amore  de’  giovani  affetta 
una  simile  età)  un  nomero  minore  d’ inciampi j; 
e  forse  il  vìcendevoi  decoro,  quantunque  insut 
ficieme  ad  impedire  li  stimoli ‘della  natura,  pu¬ 
re  bastevo!  sarebbe  ad  ovviare  quella  impuden- 
aa ,  da  cui  originati  sono  tanti  stomachevoli  ec¬ 
cessi  .  Ma  io  non  mi  contento ,  che  questa  edu¬ 
cazione  sia  solamente  diretta  ad  insegnare  il  co¬ 
stume,  che  dee  praticarsi  vorrei  innoltre,  che 
i  giovanetti  fossero  iltuminaiì  \  e  convinti  dalla 
ragione,  che  tanto  appunto  dal  dovere  si  esige,* 
quanto  loro  s’insegna;  giacchi  la  morale  non  à 
misteri ,  eh*  eccedano’  le  forze  dello  intelletto . 

E  qui  ne!  proposito  dì  cui  si  tratta,  sapen¬ 
dosi  per  esperienza,  che  una  gran  parte  di 
quella  gioventù ,  che  passa  per  meno  immode¬ 
sta,  solo  percliè  meno  sfacciata  ,  fatalmente  ab-' 
bandonasi  ali’ Onanismo ,  io  non  so  vedere  il' 
perchè  non  le  si  facciano  a  tempo  opportuno 
conoscere,  con  le  precauzioni  e  misUTe  volute 
dall’esigenza  del  caso,  li  danni  gravissimi,  che 
questo  vizio  reca  alla  vita  dì  chi  lo  commette. 
La  legge  dovrebbe  avere  più  forza  dell’ interesse 
per  T'affrenarei,  ma  T  esperienza  dimostra  che 
questo  a  quella  nell' effetto  prevalete  se  talvol¬ 
ta  la  legge  vietando  rende  la  concupiscenza  più 
accesa  ;  basta  l’ apprension  del  discapito  per  le- 
nerneta  a  freno.  Il  Turco  non  sempre  vud  ri¬ 
cordarsi  dell’Alcorano  il  divieto,  quando  la  bra- 
ma'lo  crucia  di  gustare  del  vino;’ ma  niente 
soffr'e  nell* astenersene,  allorché  sappià  che  il  vi¬ 
no  offertogli*  è  avvelenato.  Un  giovanetto  del 
pari  rertderebbesi  cauto  e  pauroso,  se  illumi¬ 
nato  Vetiisse  della  rovina ,  che  gli  sovrasta  ;  e 
però  aiiiplamtme  io  confesso,  che  il  trattati 
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del  Sig.  Tissot  su  g.nesto  argomento  tanto  mi 
p^rebbe  necessario  di  metterlo  tra  le  mani  dei 
•giovani  adulti  per  istruirli ,  e  spaventarli  su 
questo  punto,  quanto  indispensabile  io  credo 
di  loro  somministrare  un  buon  Catechismo,  per 
erudirli  nellfi  massime  di  Religione  .  Per  estir¬ 
par  poi  la  Sodomìa  non  .v’à  chi  non  sappia 
quanto  gravi  pene  canoniche,  e  civili  non  si 
sien  iulininate  ;  ma  queste  furono  poi  Sempra 
inditte  ai  colpevoli.^  e  se  pure  sembravano  ec¬ 
cedenti  ,  e  troppo  crudeli ,  si  sono  almeno  as¬ 
soggettati-  sempre  ad  un  proporzionato  grave 
gastìgO)^  Mi  si  dirà,  ohe  rari  sono  gli  esempi 
delle  pubbliche  vendette,  perché  pare  ne  sono 
le  denunzie,,  0  le  querele:  ma  e  perchè  non  se 
ne  fanno  le-,  indagini  più  rigorose  ^  Uno  che  adul¬ 
tera  le  monete ,  benché  alle  volte  tutto  solo 
nell’opera  rea  che  commette,  spesso  trova  ri¬ 
levata  e  convinta  la  sua  neqmzìa  ;  l’ in  t  rodo  zio- 
ne.,di  merci  vietate,  malgrado  le  più  accorte 
precauzioni ,  sfugge  pure  assai  poche  volte^  U 
vigiiaiua  d^lì  attenti  ministri:  e  questo  vizio, 
che  senza  giustidcazione  alcuna ,  trovasi  esser 
l’eccesso  della  più  depravata  iniquità;  questo 
vìzio,  che  apporta  infinite  ree  conseguenze  al 
bene  sociale  ;  questo  vizio,  che  per  suà  nattirA 
esclude  la  solitudine  ,  sebbene  affetti  la  secretez- 
za  ;  questo  solò  potrà  ,  essere  •  sì  fortunato ,  che 
giunga  a  sottrarsi  da  ogni  esplorazione  ,  e  da. 
ogn’ indagine?  Si  accendano  adunque:  d’ un  zelo 
robusto,  risoluto,  ed  efficace .  li  Sovrani  ;  acuì-, 
scano  le  loro  viste;  spìngano  il  lume  dei  loro 
esami,,  e  perquisizioni  ad  iseuoprire  nelie^  buj.e 
tenebre  questo  dfelitto;  stendano  il  braccio  for¬ 
te  ed  armato  sopra  i  colpevoli,  facendo, ad  es¬ 
si  provare  il  rigor  fulminante  d’uua  giusta  im- 
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ìiarz,ìa!e  Vendetta  j  ed  io  non  dtibJto  che  dktfg 
ài  spaventevoli  esempli  replicati  e  co'stanti  ri»^ 
inar ranno  appena  di  iin  fuoco  si  turpe  ne’ loro 
]7opo!i  poche  scintille.  Ommetio  «qui  di  osser¬ 
vare,  che  una  provvida  educazione  de’ gióvani  j 
ed  una  prudente  legislazióne  organizzando  una 
Società  moderata,  minorerà  anche  il  nitrhei^ 
de’ stupri,  degl’incesti,  degli  adùlteri  j  e  ciò  tan¬ 
to  più,  se  le  criminali  sentenze  anche  cóntro 
siffatti  delitti  saranno  tali,  che  opjwnaano-}’ ef¬ 
fetto  delle  pene  alla  natura  deJli  misfatti.  Kii 
mane  solamente  a  parlarsi  adesso  delle  provvì* 
deiize  da  prendersi  in  rignardo  alle  case  di  piar 
cere.  E  qui  parmi  acconcio  quel  motto  preso 
da  Seneca^  che  pose  l’autore  delia  lettere  popcf^ 
Ure  in  fronte  al  suo  libro,  propter  cdntinen tiara 
incontinsìitia  necessaria  est ,  incentlium  ut  ignibus 
extingmtur.  Guai  a  quel  malaccorto  Sovrarióy 
che  abbandonandosi  ad  nn  trasporto* di  zelo, 
volesse  chindete  ancor  questa  fonte  di-  piacere 
lliegiiiimo!  L’ò  detto,  e  lo  ripeterò  cento  vol¬ 
ta,  che  tra  Ji  provvedimenti /quello  è  l’ottimo, 
cho  minora  al  possibile  la  sóinnia  de’inaiij  ed’ 
aggiungo ,  che  tra  li  rimedi  è  da  proscriversi 
ognuno  di  quelli ,  che  rintuzzando  nn  morbo  ,■ 
(là  occasione  ad  un  altro  peggiore.  Tanto  av¬ 
verrebbe  a  chi  bandire  volesse  le  Cortigiafne  .■ 
Ben  se  n’avvide  Smo  V.,  il  quale  avendone 
espulso  un  tal  dato  numera  che  gli  sembravar 
soverchio,  trovò  diffusa  nella  Città; rapidamente 
la  sodomia,  e  radirlterio ,  e  perciò  dovette  ria¬ 
prire  le  porte  alle  bandite  poc'anzi.  Che  però 
in  tale  necessità  di  tollerarle,  le  principali  av- 
vertenze,  per  quanto  parmi,  versare  dcvranntf 
sull'  impedire  la  pubblicità  delli  scandali,  cosic- 
cbà  sieno  accessiivili,  ma  non  ree  di  alcuna  sol- 
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lìeit azione,  e  sull’ esigere,  che  non  sieno  al  Caso 
di  difibiulere  la  lue  Venerea,  od  altro -mal  con* 
tagioso  nella  nazione .  A!  primo  oggetto  si  sod- 
■  disferà  agevolmente  col  far  soggiacere  a  pene  pe. 
cuniarie  le  colpevoli,  non  essendo  cosa  più  ajì- 
dattata,  per  cjuello  ini  sembra,  che  il  punire 
coir  interesse- li  delitti  per  interesse  commessi.' 
le  recidivanti  poi  si  potranno  bandire  dalla  Cit¬ 
tà,  o  dallo  Stato.  Al  secondo  oggetto  si  potrà, 
provvedere  con  una  dìlfìcoìtà  assai  minore  di 
guel  che  a  prima  giunta  rassembra.  Si  destini¬ 
no  dalla  competente  Magisfratura  alcuni  profes-, 
sori  dell’ arte  Medicale  Chirurgica  .per  far  pre¬ 
ventivamente  l’inspettivo  esame  di  quelle  don¬ 
ne,  che  per  l’ esercizio  della  turpe,  arte  niH-e- 
iricia  voglionsi  tollerare.  Si  notifichi,  che  sarap-' 
no  a  grave  gasiigo  quelle  assoggettate,  le  quali 
non  abbiano  incontrato  questa  ispezione,  e  non 
sieno  state  riconosciute  legalmente  siccome  sa¬ 
ne.  Le  infette  si  scaccino  senza  ritardo,  ed  ec¬ 
cezione,  niente  temendosi  la  scarsezza  del  nu¬ 
mero  rimanente ,  giacché  di  siffatta  merce  trop¬ 
po  abbondano  le  derrate.  Piantato 'un  formale 
registro  di  queste  donne,  su  cui  la  pubblica 
tolleranza  sarà  per  estendersi  con  le  suddette 
condizioni,  s’incomba  alli  destinati  inspettori 
di  rinnovare  una- solenne  disantina-su  di  ciascn- 
na  dopo  (^pi  trimestre.  S’intimi  anche  sin  dai 
momento  di  questo  piano,  che  qualunque  doti¬ 
la  di  partito  contragga  mal  contagioso,  debba 
parteciparlo  agrinspettori,  nè  possa  più  eserei-- 
tare  Ì1  suo  nefando  mestiere,  sennon  do.po^ tes¬ 
sersi  riconosciuta  la  di  lei  guarigione.  Per. ul¬ 
timo  sieno  minacciate,  ed  infiiite  pene'  gravi  a 
qualunque  femmina  ,  la  -quale  •  venisse  convinta 
di  aver  tenni o  commercio  nello  stato  di  co- 
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municabile  malaitìa.  Sarannó  étfetti'  dì  ^uestè 

regolaiioni  e  là  cautela  ,*  che  Avranno  qaesté 
donnei  medesime  per  iion  cotitiaer 'l'jnfeiiorie^fe 
la  premura  sollecita  dì  i-isanare  in  ^uelley  che  irt^ 
fette  si  tfoveYanno.  Io  non  gàrantisco',  che  snf- 
!l  'prlmotdj'  della  esecuxione  di  questo  sìste'riià 
non  sia'  per  insorgere  forse  qualche  leggèro  scon¬ 
certo;  ma  questo  è  contingente/’ e  quand'afnché 
avvenga ,  soltanto  sari  passaggero  ;  laddove  gti 
attuaìì  disordini  sono  troppo  certi,  costanti , 
perenni,  e  della  tnap'^ior  ìinportanià .  Oh  quan¬ 
to  le  future  generazióni ,  preservate  ad  una  piò 
robusta  vita,  é  pin  longeva,  nel  tempo  stes^ 
in  cui  Confluiranno  alla  felicità  de'gOvernì'V  f^- 
raitnosi  a  fc-nedire  le  provvide  iriìre  di  quei 
Sovrani,  che  avranno  possìbilmente  tolto  dal 
mondo  im  morbo  così  fatale,  che  trasmette  pef 
traduce  le  funeste  sue  conseguenze  all'innqcém 
t«  posterifàl 

-  .  :  .  G  A  p  o  ni.  ■  : 

I>ìmoifràsi  che  a  tort»  si  iedama  da' alcttnt  su  ctf* 
tì  fèrticolif  come  Mia  pe^ok^ione  dannosi* 

I 

Cosa  veramente  strana ,  che  una  gran  p^- 
ié  degli  uomini)  comechè  convinti  di  quéi  di¬ 
scapiti,  che  ogni  di  piò  va  soffrendo  fa  popo^ 
lazione  de'  Stati ,  si  accièchi  per  non  conoscer 
ne  le  vere  sorgenti,  ed  infingasi  poi  di  averlé 
già  conttóciute  in  alcuni  argomenti ,  che  al  trr- 
fctmale  «d’nna  sana  ragione  si  assolvono  come 
jnnocenti'del  tutto.  Se  questa  ignoranza  e  que¬ 
sto  errore  sia  effetto  d'Una  strabiliata  maniera 
di  pensare,  anzi  d’un  sovvertimenio  idee,  d 
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Se  piuttosto  l’ufta  e  l' altro  simulare  si  voglia 
per. formare  alla  oequÌ£Ìai  de* depravati  costumi 
ogni  possibile  schermo,  chi  può  deciderlo^  lo 
però  che  sinora  mi  sono  adoperato  per  mette¬ 
re  in  vista  alcune  tra  le  cause  precipue  d’un 
tale  disordine ,  ini  credo  ugualmente  in  dovere 
di  trarre  a  disinganno  chi  falsainente  volesse 
di  là  ripeterlo  ,  donde  per  conto  alcun  non 
procede . 

E  primamente  io  non  ignoro,  che  alcuni  de¬ 
clamano  contro  del  celibato,  é  singolarmente 
contro  di  quello,  che  con  sacro  insolubile  voto 
emancipa  alcuni  individui  in  ispeciale  maniera 
al  culto  di  Dio.  Sembra  loroj  che  la  faccia  del 
Mondo  cangierebbe  d’aspetto,  se  si  togliessero 
dalle  crate  tutte  le  Monache,  distrutti  fossero 
li  Chiostri  dei  Regolari,  ed  alle  ììozze  fossero 
ammessi  al  par  dei  Greci  li  Sacerdoti  latini  t 
aggiugncado,  che  queste  vittime  della  violenza, 
dell’ irriflessione ,  o  dell’umano  riguardo  non 
fanno  d’ ordinario  che  suscitare  dei  scandali 
tanto  più  ributtanti,  vergognosi,  e  nocivi ,  quan¬ 
to  è  più  sublime  quel  gènere  di  vita  cui  si  son 
COTsecrati,  A  tali  querele,  che  contro  ogài  ma¬ 
niera  dì  celibato  sì  scagliano,  rispondo  io  col 
distinguere  lì  veri  celibi  da  coloro,  che  col  ve¬ 
lo  del  celibato  che  ostentano,  inorpellano  la  lor 
dissolutezza.  Che  questi  ultimi  siero  dannosi 
al  ben  essere  della  popolazione ,  chi  noi  distin¬ 
gue  f*  Questi  sì  meritano  di  essere  dichiarati  in¬ 
fami,  come  indistintamente  faceva  Licurgo  dei 
celibi  tutti,  e  degni  sono  che  diasi  luogo  con’-, 
tro  di  essi  a  giudiziario  ricorso ,  come  per  vo¬ 
ler  di  Solone  facevasi  a  carico  del  celibato  in 
Atene .  Ftìt ,  dir  loro  potrebbesi  come  Augusto 
ài  Romani ,  Foi  mn  restate  soli  ptr  viver  nei 
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celibato  :  ognuno  di  voi  à  delle  compagne  della  sua 

che  U  pace  nel  vostro  Ubertinaggw.  lo  non  pe¬ 
netro  adesso  però  le  cortine  de!  Santuario  per 
indagare,  se  anche  tra  lì  consecran  al  Sig 
abbiano  luogo  le  turpesze  di  simil  fatta;  so 
che  l- umana  fragilità  accompagna  la  «o^tra  na¬ 
tura  in  o«nv  stato;  che  una  veste,  od  un  sog 
siorno  od  un  metodo  diverso  di  vita  può  mo¬ 
derare*  ma  non  estinguere  le  inclina2.iom  ;  ne 
a  ricercare  di  piò-  E  ciuand*  anche 
SJi'T  e°-iessT  convin<o,  che  nesV  «ri  della 
Z.iri  la  dissoluteLW  campeggia  ,  io  credere.  , 
che  dopo  avere  compianto  gl.  eftcti.  dell  urna-. 
ri  .nr«ria,  inferir  si  dovesse,  che  prima  dr. 

ammettere  degl’ individui  a  qms.o  stato,  sonn^ 

cestri  dei  precedenti  cjut.ss.m.  esami;  che  dm. 

no  avernelì  ammessi  è  indispensabile  .1  teneri. 

»^1  alla  disciplina  loro  dovuta  ;  e  finalmen-. 

>  L  i  sconci  può  provvedere  in  gran. 
«És*!-!  prudenza  d’ un’ Ottima  legishzio-. 
Je"' 1  rimovendo  le  occasioni  d’ inciampo,  che 

se  2rò  francamente  sostengo,  la 

m'inerza  non  c  dannosa,  anzi  utile  alla 

Non  è  a  porsi  in  dubbio  »  che  la  so- 
societa.  Non  1  ^  5,3  popolazione,  cosi 

r,^  pad  T  daonfdr  molti  altr\  V^^idi ,  e  soc- 
de!  -  Allestì  ve  n’ anno  alcuni ,  li  qua!» 

*  no  attendibili  che  da  persone  viventi  ni 

non  .  Tg  scoperte,  che  son  figlie,  d  una 

libero  J’^_‘jjt3^ione,  o  d’tun’ indagine  .indefes- 
safe  dalle  quali  procede  il  .laSnamentm.^». 
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afti  ,  e  delle  scienze,  quiiirjì  il  decoro-,  è 
r  interesse  delle  nazioni,  potremo  noi  a  bdón 
dritto  promettercele  da  chi  e  continua lìiehte 
distratto^  dalle  brighe  domestiche,  daU’atten- 
*'oni  ch'esigono  la  moglie,  i  fjoliuoli ,  e  Ja 
famiglia!*  o  queste  si  areneranno  "del  tutto,  o 
saranno  rarissime.  AITeducazione  morale,  e 
scientifica  di  molti  figli  creder  vorreino,  die 
potranno  con  gran  profitto  precedere  li  coniu¬ 
gati?  avranno  questi  libero  il  tempo,  tranquil¬ 
la  la  mente,  pronto  lo  spìrito  per  subire,  e  so¬ 
stener  con  costanza  un  ministero,  che  a  se  in¬ 
vita  tutta  la  tolleranza,  l’awedutezza,  Ja  pru¬ 
denza,  l' applicazione,  e  lo  -studio  dell’ uomo 
filosofo?  Dunque  se  gl’ altri  fanno  la  popolazio¬ 
ne  ,  e-  li  celibi  ’  travagliano  per  darle  una  for¬ 
ma,^  e  pròcacciarie  molti  vantaggi,  tanto  è 
lungi  che  alla  Società  sieno  dannosi,  che  an-: 
zi  risulta  esser  eglino  la  fonte  di  non  poca 
utilità.  Questa  utilità  dunque  recata  non  j’ 
avrebbero  nello  stato  del  matrimonio;  anzi  è 
probabile,  che  stata  fosse  infelice  la  loro  ri uJ 
scita;  imperciocché  siccome  ogni  stato  esigè 
le  sue  particolari  disposizioni  nel  soggetto  che 
lo  intraprende,  appunto  quella  non  turbata 
tranquillità  d’animo,  e  quel  raccoglimento  di 
spinto,  cut  spiegan  d’amare,  danno  luogo  ad 
ima- probabile  conghìettura  ,  che  come  'sono 
gran  Matematici,  eccellenti  Fìsici,  profondi 
Giunsprudenti,  e  Teologi,  ottimi  Educatori, 
COSI  stati  sarebbero  intolleranti  mariti,  e  d’ 
una  famiglia  disadatti  padri,  e  direttori;  ciò 
che  alla  Società  tornerebbe  incomodo,  e  perni¬ 
cioso.  Ne  mi  si  dica,  che  se  tutti  gli  uomini* 

il  mondo  assai  presto 
vedrebbe  ij  suo  fine  ;  mentre  io  parlo  de’  veri 
IfeUa  MiP.  Tomo  il,  c  celi- 


/ 
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(elibi,  non  <Jegl’imposipil ;  e  ''  ob- 

chi  assai.  Anche  Gioviniano 
biezione  medesin.a  ;  ma,  S.  «-"'“'f  °  ‘  “J,. 
mente  lisponileglt,  Nati  mctiute  ,  n  ,  _  ^ 

mes  fifet  ■'  difficilis,  est  wgmtes  ,  ^  '“5”  .'V*_ 

U  nuotò  -X  che 

iiamente  tranquilli  i  f  jj.o  ad  intra- 

un  politico  "'“”.88'n’?nto  s  a  ^  ^ 

prendere  il  matrimonio,  ed  una  W  , 
ziorte  abbia  predisposto  ,*  ^  apposto 

sudditi,,  poiché  “'^.‘"^"‘Xrce  freno,  ed  ef- 
fiòX’"  mlla^^mendo^  che  lì  pochi  daddovv^ 

ÒÒ  «Hbl  siano  P'»  r«8™‘‘'”T.  '  ™'rX  d'Ò= 

?:  loro  roprdazione  1»  -n  disse  =  .  e  de_ 

nione  mi  «inbra  ■  opportuno,  che  _pet  ^mo 

di  nuocere  alla  popolanone  (■!, 

•  V  T  m^oì'frne  di  issare  un.  numero  ié*  prO- 
(1)  u  f'^Tl  éT  jLtè  a  mio  méte,  stuello 
o/Xtc  le’  gommiti  di.rourrriu 
'  ’  ruiuoit  tossalo  mantetert,  e  li  quell 
.individui,  ■  Zirébeto  a  tarilo  della  socie- 

p„  «arrrar,'.  fet  gli  Ordini 

.  mmdicarukuna^tiriii^^^^^l^  ,7'é 

bra  indispensM  per  I  u.  ckr^ 

•  rZ  essendo  quelli  cb'e  si  molano  sou 

.  che  pesto  Gerarch  eo  con  uy^F^^^ 

•  il  s.e  il  numero  V  ,  nen  Jun 

'  "T™,  ^‘-17.  ‘ \hs  se  «  Mi  ragmeridmmr 
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ÉtloI  essere  in  questa  punto  di  vista  eccedente 
il  nuitiero  di  quelli  che  vi  concorrono  ;  e  que- 
sto  nùmero  sarà  ancor  più  ristretto  in  forza 
de’ primi  esami,  e  sùsségnente  disciplina,  che 
■o  stiggerfto.  Non  posso  a  meno  di  ricordarmi 
che  dopo  il  governo  dell!  due  Carli  undeci- 
^  duodecimo  nella  Svezia  vi  erano  po- 
chisitni  Monaci,^  ma  insieme  li  Stati  di^quel 
Regno  trovavansi  spopolati  j  e  miseri  5 ■  laddove 
Enrico  quarto ,  e  luigi  quartodecimo  fecero 
.bravamente  rifiorire  il  Regno  loro  senza  isti¬ 
tuire  alcuna  novità  sul  proposito  de’ celibi  re- 
Jigìosi  t 

Più  leggieri  sono  ancora  coloro,  che  per  fay 
vorire  le  viste-  politiche,  vorrebbero  approvat-a, 
nuovamente  la  Poligamia,  o  che  almeno  non 
fosse  insolubile  il  vincolo  del  matritnooio.  A 
Così  vaneggiare  li  trae  lo  specioso  ri  fiesso  dei. 
la  maggiore  moltiplieità  di  figliuoli ,  che  si  ot¬ 
terrebbero  colla  pluralità  delle  mogli,  e  J^os- 
^Tvar,  che  talvolta^  la  indisposizione  d’ un  so- 
ó  tra  lì  due  Coniugi  lascia’  nfecessariainentfe 
aoche^  1  altro  nello  stato  d’una  compassione- 
■Voie  infecondità,  quando  se  ^ciorre  potessesi 

•'  il 


tsmen  ;  che  però  tutto  al  pià  potrebbero  U 
fàcoltoii^  come  tali  dal  governo  ricomiciutiygo^ 
der  l’ eccepirne  i  sengit  essere  compresi  nella  sta^ 
*oiiita  numerica  limitandone  *  Del  rmarientey  se 
^  obid  morali  e  civili- ■per  incon* 

rare  il  matrimonio  a  tutti  quelli  ■  che  riman¬ 
gono  m  uno  stato  di  libertà ,  non  è -  per  con¬ 
io  alcuno  a  temersi  che 'testi  difettiva  hpo* 

'^^'^pottivamente  Adattata  Mie  savie  mp* 
U  deili  governi  4 

C  a 
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il  nodo  contratto ,  questi  con  altro  accoppia¬ 
mento  donerebbe 'alla  Società  delia  prole .  Ora 
lìo  non  sono  per  trattare  siffatti  punti  coma 
'Teologo  ,  o  Canonista;  dirò  soltanto,  e  lo  pro¬ 
verò  assai  breve  mente ,  che  quand’anche  ia 
religione  non  avesse  posto  mano  in  questa 
materia ,  il  sistema  matrimoniaie,  che  concé- 
'de  l’uso  di  una  sola  moglie,  e  vieta  il  disfar¬ 
sene  ,•  è  il  più  acconcio  alle  viste  di  una  bno- 
tia  Politica.  Chi  opina  diversamente,  >  già  po- 
*sto  in  obblio ,  che  il  moltiplicare  la  spezie, 
»e  non  somministrare  a’ figliuoli  la  conveniente 
educazione  ,  non  è  un  arricchire  la  società, 
sua  un’  aggravarla .  Ora  e  come  sì  potrà  ra¬ 
gionevolmente  presumere  ben  educata  nna  pro¬ 
le  molteplice  ,  proveniente  da  più  madri  d’amo¬ 
re  di  genio,  di  pensamento  diverso,  se  a 
onesti  giorni ,  per  poco  che  accrescasi  il  nn* 
-mero  de’ figliuoli,  è  imbarazzato  ogni  buon  pa¬ 
dre  di  famiglia  nello  allevarli,  sì  perche  ditft 
cil mente  a  lui  sì  conforma  la  cooperazion  del¬ 
la  inocUe ,  sì  perchè  te  finanze  della  casa , 
oualnnque  siasi,  riescono  d’ordinario  lispetii- 
vamente  scarse,  semprechè  debbasi  a  molti 
assicurare  un  modo  di  sussistenza;  sì  finalmen. 
ic  perche  la  indipendenza,  la  indocilità,  la 
corruttela  de’ giovani  troppo  rende  malagevole 
il  buon  esito  della  loro  educazione  r  Ben  io  lo 

60,  che  in  altri  tempi  esser. tollerata  poteva 
la- Poligamia;  tempi  ne’ quali  la  semphctia  d^- 
Ja  vita  e  de’ costumi,  e  J  autorità  mdefinua 
de’ Padri  confluivano  a.  tenere  sistemata  con 
armonica  subordinazione  ogni  famiglia  ;  tempj 
pe’ quali  era  scarsa  di  abitami  la  terra ,  ed 
il.  suolo  IjramosQ  di  spiegare  la  sua  fecondità 
aitecdeva  impaziente,  che  aperti  aratro 
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dolchi ,  affidati  ibsseio  li  Semi  fràttiferi  ailé 
•àiie  viscere  per  renderne  copiose  le  fruttai 
che  però  a  divenire  più  ricco-,  o  per  meglio 
ujre}  a  mantener  più  individui,  niente  più 
.voievasi  che  moltiplicare  le  mani  d’ opera,  che 
si  affrettassero  al  lavorò  per  procacciarsi  il 
proprio.  ^  alimento i  Ma  se  lo  sguardo  rivolgasi 
a  q;uesti  tempi  j  le  cui  circostanze  sono  -  af¬ 
fatto  diverse,  noi  troveremo,  che  come  allora 
voleva  una  buona  Politica,  che  s’ accordassero 
ali  uomo  piu  mogli  onde  popolare  la  terra  ,cost 
ijuelia  stessa  •  Politica  alza,  adesso  la  Voce  per' 
riprovarle^  onde  la  terra  non  rimanga  aggra¬ 
vata  da  soverchie,  éd  infeste  generazioni .  Óue- 
Ma  massima  viene  autorizzata  tacitamente  dal¬ 
la  stessa  iràtLira,  osservandosi  dai  calcoli  che 
ài  son  fatti  ,  che  il  numero  de' maSchj  eccede 
nel  pien  della  stimma  il  numero  delle  fem¬ 
mine  esistenti;  laddove  se  volesse  che  l’ uomo 
abilitassesi  alla  pluralità  delle  mogli ,  essa  non 
mancherebbe  di  provvederne  con  la  competen¬ 
te  aljbondanza  ^  ciascuno  .  Ma  fbrsé  a  commen» 
dare  la  insolubilità  del  matrimonio  non  ci  seor- 
ge  tìn.  somiglievole  raziocinio?  Accordo  assai 
voJonnen , ,  che  se  si  potessero  sciogliere  li  vin¬ 
toli  conjugali ,  la  società  in  qualche  caso  néri 
ne  soffrirebbe  discapito ,  in  qualche  altro  po¬ 
trebbe  ancor  gitadagnarvl;  ma  non  per  gueW 
IO  saro  per  eonchiudere  col  Barbeìrae-^  che  in 
s*"atti  casi  almeno  sarebbe  a  desidèrarsi  un 
tale  soogljmento ,  e  che  lodévoi  sarebbe- se  le 
positive  non  vi  apponessero  iia  ostacolo  j 
„o  sorpasso  qui  di  riflettere,  che  il  volere  so^ 
lubile  II  matrimonia,  lo  stesso  à  che  non  vo¬ 
ler  matrimonio;  imperciocché  siécorfìè  il,  coót 
senso  de  canwaemo  oltre  il  dover  vicendevo-' 

.^3  ìé' 


38 


D£XI^  ■  TO  LÌTI  €U 


le  che  Jncomrano  tra  eli  loro,  lì  guida  a  con- 
«aere  anche  de’ doveri  con  la  Eocieià,  la  qua¬ 
le  tiene  come  il  luogo  di  un  terzo  contraen¬ 
te  )  che  non  rinnnzia  più  a  quel  diritto  che 
gli  sì  dona  ;  così  togliendo  al  matTÌmonlo  il 
predicato  della  insolubilità  >  verrebbesi  a  non  vo¬ 
lere  interessata  la  società,  quindi  ad  alterare, 

’e  mutar  la  natura  di  questo  contratto^  dun¬ 
que  a  distruggere  il  matrimonio .  Ciò  unto 
adunque  trasandare  volendo,  che  pur  materia 
•som  minisi  rare  potrebbe  ad  una  copiosa  digres¬ 
sione  ,  invito  solo  i  miei  (eggitori  ad  awerii- 
re,  che  l’eccezione  di  alcuni  casi  stabilita  per 
massima  somministrerebbe  all'  umana  malizia 
«un*  ansa  la  più  opportuna  di  sciorre  assai  di 
frequente  lì  matrimoni ,  all*  ombra  cioè  di  men- 
‘dicati  cavillosi  pretesti;  per  dar  corpo  alU  qua¬ 
li  (non  senza  danno  gravissimo  delle  famigli»» 
e  della  prole,  eh’ è  quanto  a  dire  della  socie¬ 
tà  )  basterebbe,  che  concordi  fossero  le  volon¬ 
tà  dell!  coniugi  :  cosa  ad  avvenir  troppo  ta¬ 
cile,  mercé  l’ insazìevolezza  degli  umani  appe- 
•liti,  da’ quali  niente  più  amasi,  che  ® 

tico  di  iioviià.  Resta  adunque  a  concbiudet- 
si,  che  se  a’  Principati  è  cosa  di  molto  t  - 
teresse  la  popolazione,  e 

portanza  la  buona  e  colta  educazione  deg  _ 
dividui,  non  vi  à  luogo  a  querela, 
casione  di  compiacenza  per  ogni  . 

to  Politico  nel  trovare,  Per  prevv.de  ed 
adorabili  leggi  è  sancita  la  ^«solubilità  ^ 
coli  coniugali  da  potersi  contraere  con 

sola  donna  ,  e  non  più .  .  , 

Sembrano  piò  ragionevoli  le  zelanti 
dì  alcuni,  li  quali  impegnali  assai  P®^  ‘  ^ 

mento  della  nostra  spezie,  accagionano  ^ 
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contrastabile  rilevata  diminuaione  li  massacri  , 
e  le  stragi  -originate  dalle  guerre  ;  nè  può  ne¬ 
garsi  per  verità  ,  che  una  sola  battaglia  le  tante 
volte  basti  ad  'arrecare  un  gravissimo  danno  . 
Nel  momento  però  di  accordare  una  tal  verità, 
e  di  accoppiare  li  miei  voti  al  zèlo  di  ^  questi 
amici  dell’  umanità  ,  onde  bramare  una  costan¬ 
te  ,  ed  ùniversal  pace  alle  nazioni  (  benché  for¬ 
se  lai  perdite  equivalgano  talora  alle  crisi  be¬ 
nefiche  ,  che  tengono  equilibrata  la  salutf  d’  na 
còrj^o  fisico  )  i6  li  pregherò  di  osservare  ,  che 
là  diminuzion  della  spezie  non  è  rifondlbiìe  a 
questa  cauià  ;  e  la  ragione  si  è,  perchè  U  dimi- 
n|fzÌone  cui  cercasi  di  provvedere,  è  pur  troppo 
continuata  da  alcuni  setoli  ,  e  quindi  accusa  di 
perennità'  le  sue  cause  ,  laddove  il  depaupera- 
riienu>  che  soffrono  le  nazioni  in  forza  delle 
guerre  ,  viene  riparato  pienissimamente  dal  se¬ 
guito  di  pochi  anni  .  Nè  solamente  ciò  com¬ 
provano  le  antiche  storie,  ma  rendési  evidente 
una  tal  verità  dalle  attuali  osservazioni  j  che  pe- 
non  disse  male  ad  un  tempo  certo  Generale 
Francese ,  il  quale  sentendo  compiangere  la 
somma^  perdita ,  che  fatta  crasi  di  saldati  in  una 
battaglia  ,  rispose  con  militarè  franchezza  ,  non 
èssere  poi  la  sostenuta  sconfitta  tutto  il  mal 
che  apprendevasi  ,  polche  una  sola  notte  in  Pa-  . 
ligi  riparato  avrebbe  quel  danno  .  Può  forse 
dirsi  altrettanto  de*  pregiudizi  inferiti  dalle  ve¬ 
lenose  sorgenti. che  abbiamo  additato  nel  Capi¬ 
tolo  precedente  f  ■ 
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l^On  avvi  animale  ,  che  più  deli*  uomo  nasc* 
bisognoso  di  aiaio,  il  che  costituisce  un  argo- 
meuio  ,  eh’  egli  non  è  fatto  per  la  misantropu  » 
come  sognarono  alcuni  strabiliati 
secolo,  ma  bensì  per  la  società  ,  di 
abbisogna  .  E  concìossiacbe  due  sostanae  t  iv 
formino  il  composto  di  sua  natura  ,  cioè  1  u 
estesa  ,  1’  altra  pensante  ,  checche  in  contrarr 
astruir  vanamente  tentassero  Ji  fangosi  partigia¬ 
ni  della  materia  ,  avviene  che 
corso  gli  sia  necessario,  e  vale  a  dire,  di^tt 
i-uno  al  suo  fisico  ,  i’  altro  allo  spinto  .  &co 
la  duplice  diramazione  pertanto  del  , 

^omento  di  cui  prendo  a  dare  un  so  ^  ' 

V,  due  ogoAii ,  che  contemplare  si  devono 
da  un  «“,°  r compie.,  educazione  Se  non 

arpresù  alla  prole  niaoen.e  la  fisica  educaz,^ 
SI  prtbii  I  -restata  ne  congrui  modi  , 

poco  allo  stato  ,  cnc  ic., 

h  genitori  trascurati  a  a  •  jj  ^  jgjje 

.nfnisrri  aW  a.r  mi- 

fiere  capaci  solo  d.  ^.^condere,  ed  op- 

seria  ,  ed  ingegnose  fi  dignità  che  le  fre- 

prlmere  la  grandezz  ^  _  governo  a  qnere* 
l.,  e  sarà  allora 

larsi ,  ed  a  gemere  s  g  ,)ef}cienx3  delta 

rovinosa  fecondità  .  ^rie  •  .  colise* 

popolazione  è  ^  yenisse  meno  i’upio^ 

guenxa  ^  coni€'  in  un  co  p 
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vìtfilS)  una  popolazione  mal  morigerata  j  indo 
Cile  ,  feroce  ,  viziosa  è  un  male  politico  di  con- 
fiegueiiaa  maggiore  ,  come  se  appunto  nella  mao- 
chiiia  d’  LUI  uomo  estenuato  ^  non  s  insinuasse 
che  una  massa  di  guasti  umori  .  Io  crederei  per¬ 
tanto  che  Questo  punto  considerato  nell  una 
e  nell’ altra  vista  occupare  dovesse  le  piu  im¬ 
pegnate  attenzioni,  cure, ed  avvertenze  d  ogni 
Sovrano  ,  desideroso  di  coltivare  il  grande  ogget¬ 
to  politico  di  un’  utile  popolazione  *  .  ^ 

Incominciando  dalla  fìsica  educazione  )  io  tr'o^ 
>0  che  1’  uomo  abbisogna  di  non  pochi  sussidj 
prima  eziandio  di  venire  alla  luce  *  Una  donna 
pregnante  noi!  sempre  è  conscia  del /rutto  che 
in  seno  racchiude  ;  conscia  ancor  che  ne^^a^ 
non  sempre  distingue  ^uali  cautele  sì  esigano 
per  ben  custodire  una  novella  speranza  che  sor- 
ge’  a  favore  della  comuni  società  ;  ijuindi  ,  la¬ 
sciando  da  un  canto  la  volontaria  ,  e  studiata  j 
e  spesse  volte  ottenuta  promozion  degli  aborti  , 
che  suggerita  da  un  rossore ,  in  tal  caso  piu  col¬ 
pevole  assai  del  delitto  .da  cui  deriva  ,  sorpassa 
persino  il  pericolo  della  vita  che,  vi  va  annesso  , 
egli  è  innegabile,  io  dico,  eh’ oltre  la  perdita  dì 
molti  germi  imputabile  a  questo  misfatto,  molti 
altri  ne  soffrano  un  crudele  deperimento  per  la 
trascuraiiza  ,  iniperizìa  ,  od  imprudenza  delle 
madri  ,  che  pur  avrebbero  voluto  date  perfetta 
a  luce  la  loro  prple  .  Aggiungasi  a  questo ,  che 
venuto -il  tempo  del  parto,  1*  Ostetricia  che 
promette  ogni  possibii  soccorso  ,  molte  ^  volte 
esercitata  da  chi  non  à  le  congrue  disposizioni 
de’ buoni  principii  ^  precipita  rovinosamente  an- 
"tÀ  che  coidiuvar  la  natura  .  Un  sentimento 
intempestivo  pudore  ,  che  d’ordinario  riserbasi 
4ove  pou  serve  che  a  nuocere  ,  e  si  posterga 

ove 

/ 
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ove  può  iiiiscir  vantaggioso,  suggerì  dì  usar  eoa 
Un  costume  esclusivo  a  ^uest’  uopo  impo4’iame‘ 
a!  sommo  e  geloso  alcune  donne,  tra;  cui  scali 
(itina  con  la  dottrina  e  prudenza  meritamente 
disilnguesi ,  non  serve  che  a  far  risaltar  mag-» 
giormente  la  inattitudine  di  tante  altre,  le  qua¬ 
li  ,  appresè  material meilte  alcune  elementari  no^ 
tioni  ,  bastevoU  solo  per  imporre  a  chi  tut¬ 
to  ignora,  ed  a  tendere  più  impudente  faiti 
dacia  ;  e  quindi  carpita,  io  non  so  come,  14 
pùbblica approvazione ,  si  prestano  con  venalità 
4  fungerà  il  ministero,  senza  saper-  rendere  a’ 
Veri  periti  altra  ragióne  del  loro  •  operare  ,  fuor- 
tbè  l’  uso,  r  osservazione  ;  ignorando  i)OÌ  del 
tesiaiitè,  còiiiè  e  quanto  al  variare  de' casi  va- 
ìtia  dev’essere  1’ applicazlon  de’ principi,  e  de- 
|!ì*ésp‘ediemi  .  Nè  raro  è  ,  che  arrogandosi  es- 
'se  quelle  facoltà ,  che  lor  non  competono  per 
mòdo  élcuno  ,  ergano  apollinea  cattedra,  on¬ 
de  precettare  •,  e  prescrivere  de’  rimedi ,  di  cui 
'Còftie  noti  conoscon  la  forza  ,  così  non  ponno 
pronosticate  gli  effetti.  Se  inconseguenza  di  tut¬ 
to  tiò,  4u  fciii  non  ntia  volta  mi  avvenne  d’in- 
kéndere  le  giuste  deciamàzioni  de’  zelanti  prò- 
fessòri  dell*  arte  medica  ,  possasi  promettere  ogni 
volta  idi  parlò  Ohe  nasce,  od  avvicinasi  ai  na¬ 
scere  uh  vero  soccorso,  io  lo  lascio  ad  altri 
decidere  J  e  mi  fo  lecito  intanto  di  esporre 
fchecchè  mi  sì  offre  in  aspetto  di  vantaggioso 
Su  questo  articolo,  onde  rimovete  li  discapiti 
della  popolazione  .  Io  non  sono  pertanto  a  sug- 
gdrire  disposto  ,  che  dall’es'ercenza  di  una  tal  ar¬ 
te  si  escludan  le  donne  ,  cui  se  a  desiderarst 
sarebbe,  ch’educate  fossèrò  àd  una  più  estesa  , 
fe  piu  utile  capacità  che  far  non  si  suole,  irra* 
gionevol  risulta  il  rendere  loro  vietato  queste 

€sei- 
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eseicixioj  tanto  più  che  riuscirebbe  ad  alcune 
pregnanti,  e  pnei'pere  o  più  ■pereconde  ,  o  più 
schizzinose  crudelissima  cosa  il  dover  ammétte* 
re  per  necessità  1’  opera  d’  un  soccorso  ài  sesso 
loro  straniero  .  Quello  eh’  è  indispensabile  fuor 
d’ogni  dubbio ,  consiste  in  una  rigorosa  disami¬ 
na  e  scientifica  e  pratica,  cui  dovrebbero  soggia¬ 
cere  le  donne  aspiranti  a  professar  T Ostetricia, 
non  infingendosi  quasi  inutil  la  prima  ,  e  non  95- 
peitando  che  la  seconda  l’imparino  a  costo  d’ 
esperienze  troppo  fatali.  So,  che  in  alcuni  go¬ 
verni  vi  si  c  gii  posto  qualche  riparo  ;  ma  ossia 
che  gli. esami  non  corrispondano  alle  sovrane  m- 
tenzìoni,  o  siasi  qualunque  altra  la  cagione,  che 
non  intendo  ,  certo  è  che  non  tutte  corrispoA- 
dono  all’uopo  colf  attitudine  ,  e  colla  pruden¬ 
za.  Non  rotto  rari,  a  sentirsi  li  reclami  délli  pe- 
riti  ,  che  troppo  tardi  sìeno  chiamati  a  tentare 
il  possibil  sussidio,  perindo  talvolta  co!  frutto 
anche  la  pianta  ,  che  di  altre  molte  stata  sareb> 
be  feconda;  il  che  prova  non  essersi  appostò  a 
questo  disordine  un  sufficiente  riparo  .'Siccóme 
però  poche  saranno  le  approvate ,  se  in  tutta  là 
dovuta  estensione  si  sostenga  il  rigor  necessario 
per  approvarle  ,  ntil  cosa  sarà,  che  qualunque 
professore  di  Chinirgìa  sia  tenuto  ad  istudìaie 
ex  professo  e  rendersi  pratico  in  questa  dirama¬ 
zione  della  sua  arte;  il  che  una  volta  ottenuto 
(.  e  si  otterrà  se  ciò  divenga  unai  condizione  ne¬ 
cessaria  per  approvare  )  ovvio  mi  si  presenta  il 
provvedimento  ,  che  si  ricerca  .  Non  avvi  Città, 
non  Terra ,  che  pensionato  non  mantenga  uno 
G  più  Chirurghi, aJ  servigio  della  Comunità;  e 
sino  molte  Ville  si  sono  munire  di  questo  prón¬ 
to  aiuto  a!U  emèrgenti  bisogni .  Ciò  postò  ,  tra 
ii  loro  doveri  quello  pure  couipréndaBi  di  ac- 
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correre,  allorché  il  bisogno  ne  Io  ricliiegga,  a'I^ 
assistenza  delle  pregnanti,  e  durante  la  loro  gra¬ 
vidanza  ,  e  ne’  loro  pani  .  In  tal  guisa  ,  senéa 
fare  violenza  a  chi  vuol  usare  delle  .Levatrici  ^ 
avremo  in  queste  ,  previe  le  Tatcennaie  provvi¬ 
denze  ,  una  maggior  suificìènza  di  capacità  nell- 
assistere;  ne’ professori  Chirurghi  potremo' lu¬ 
singarci  ,  che  studiata  T  arte  con*  metodo  ,  da 
un  consumalo  esercizio  anatomico,  dalla  lettura 
de’ buoni  autori,  dalla  conoscenza  de’ casi  ,  e- da 
cento  altri  presidi ,  che.  loro  si  rendono  familia¬ 
ri  ,  risulti  quella  congruenza  di  aiuto  ,  che  ri¬ 
cercasi  in  tali  delicatissime  circostanze  .  Vetkì 
ognuno  da  questo  sbozzo  ,  come  dalla  stes¬ 
sa  sorgente  si  possono  anche  ripetere  le  avver* 
tenze  e  precauzioni  ,  che  fa  duopo  snggerire 
a  quelle  donne ,  le  quali  non  esperte*  incontra¬ 
rono  ,  o  devono  sospettare  d’  avere  incontrata 
la  gravidanza  .  Ciò  tutto  concorrerà  a  presentar 
molti  parti ,  che  per  incuria  ,  o  per  imperizia 
miseramente  periscono  ; 

Nata  la  prole  ,  il  primo  suo  bi.sogno  c  quel¬ 
lo  di  essere  alimentata  ,  e  difesa  .  Qual  -debba 
essere  la  natrizione  ,  pare  che  soggiacere  noti, 
debba  a  controversia  ;  qualunque  cosa  in  con¬ 
trario  ingegnosamente  tentato  abbiano  di  soste¬ 
nere  il  Vanhelmoot  ,  che  proscrive  il  latte  ma¬ 
terno  come  nocivo  a’  bambini ,  ed  il  Brouzet , 
che  trattando  della  mediclnal  educazione  ^de 
bamboli ,  adotta  col  suddetto  autore  la  sostituì 
zion  d’altro  cibo,  oltre  alcuni  altri  Scrittori,’ 
che  preferirono  al  latte  dì  donna  quello  di  vac¬ 
ca  i  a  questo  quel  di  cavalla ,  e  come  miglior 
di  tutti  quello  di  asina.  Là  natura  si  rende  con¬ 
tro  di  essi  troppo  parlaute  nella  madre, che  ar¬ 
ricchita  rinviensi  con  nuova  copia  d’  un  umord 
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ordinato  non  senza  consiglio  di  gran  provvidenza 
a  tale  oggetto .  Ma  che  ?  «e  V  indigenza  non  sia 
che  coarti  a  prestarlo  ,  la  vita  agiata  che' vuoi 
condursi,  ed  una  raffinata  intollerante  delicatez¬ 
za  consiglia  la  più  parte  delle  Madri  a  'dispen¬ 
sarsene  ;  e  senza  Tjflettere,  che  se  la  madre 
goda  d’  una  buona  salute  ,  non  vi  può  esser  ci¬ 
bo  più  analogo  di  quello  che  la  natura  apposi¬ 
tamente  dispose  pel  bambino,  che  nacque;  che 
attesa,  la  uniformità  nella  tempera  degli  umori  , 
nessun  altro  latte  somministrerà  un  uguale  ali- 
inento  ;  che  forse  Un  succo  straniero  introdu¬ 
cendo  nel  neonato  un  sangue  diverso ,  porterà 
seco  diverse  le  inclinazióni  per  quell’ influenza 
che  il  fisico  à  sul  morale;  senza  riflettere  ,  io 
i>epllco  ,  niente  di  tutto  questo,  si  à  per  ver¬ 
gogna  1’  essere  madre  e  murice ,  ed  affettando 
di  accoppiare  piuttosto  il  carattere  di  madre  , 
e  la  freddezza  di  madrigna,  consegnasi’!  parto 
ad  una  balia,  esaminando  spesse  volte  più  le 
fattezze  del  volto  che  la  qualità  degli  umori  , 
più  le  attrattive  del  vezzo  che  le  abitudini  del 
costume  (i^.  intanto  sorpassasi  d’  osservare  il 
soverchio  carico  ,  che  danno  colle  poppe  a’ bam¬ 
bini  le  balie  ignoranti ,  che  ogni  pianto  de’  par- 

go- 


(i)  Jn  certo  Dialogo  intitolato  de  Oratore  ,  che  a 
Quintiliano  viene  attribuito,  e  se  non  è  suo  ,  pure 
sembra  non  molto  discosto  da  quell'età,  censurasi  il 
costume  introdotto -di  abbandonare  ad  una  greca 
ancella  il  nato  bambino  delegati! r  infan s  gr®cu- 
lae  alieni  anciljgs.  Cih  prova  l’  antichità  de'dìsor- 
dini  introdotti  dalla  mollezza  ;  ma  non  meno  con* 
vince,  che  in  ogni  tempo  furono  riprovati  da* 
sagp  , 
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correre,  allorché  il  bisogno  ne  lo  lichiegga,  alt* 
assistenza  delle  pregnanti ,  e  durante  la  loro  gra¬ 
vidanza  I  e  ne'  loro  parti  .  In  tal  guisa  ,  setitìa 
fare  violenza  a  chi  vuol  usare  delle  .Levatrici  ,• 
avremo  in  queste  ,  previe  le  accennate  provvi¬ 
denze  ,  una  maggior  sufficienza  di  capacità  nell' 
assistere;  ne’ professori  Chirurghi  potremo  lu¬ 
singarci  ,  che  studiata  l'arte  con  metodo  ,  da 
un  consumato  esercizio  anatomico,  dalla  lettura 
de*  buoni  autori ,  dalla  conoscenza  de’ casi ,  e<  da 
cento  altri  presidi ,  che.  loro  si  rendono  familÌT- 
ri ,  risulti  quella  congruenza  di  aiuto  ,  che  rii 
cercasi  in  tali  delicatissime  circostanze  ,  Veti* 
ognuno  da  questo  sbozzo  ^  come  dalla  stes^ 
sa  sorgente  si  possono  anche  ripetere  le  avver** 
lenze  e  precauzioni  ,  che  fa  duopo  snggerirè 
a  quelle  donne ,  le  quali  non  esperte»  incontra¬ 
rono  ,  o  devono  sospettare  d’  avere  inccmtrata 
la  gravidanza  .  Ciò  tutto  concorrerà  a  preservar 
molti  parti ,  che  per  incuria,'  o  per  itnperiziaf 
miseramente,  periscono  .• 

Nata  la  prole  ,  il  primo  suo  bisogno  c  quel¬ 
lo  di  essere  alimentata,  e  difesa  .  Qual -debba 
essere  la  nutrizione  ,  pare  che  soggiacere  non. 
debba  a  controversia  ;  qualunque  cosa  in  con¬ 
trario  ingegnosamente  tentato  abbiano  di  soste¬ 
nere  il  Vanhelmont  ,  che  proscrive  il  latte  ma¬ 
terno  come  nocivo  a’  bamjjìni ,  ed  il  Brouzet  ,■ 
che  trattando  della  medicina!  educazione  de* 
bamboli,  adotta  col  suddetto  autore  la  sostitu-^ 
zion  d’altro  cibo,  oltre  alcuni  altri  Scrittari  ,* 
che  preferirono  al  latte  di  donna  quello  di  vac¬ 
ca  ^  a  questo  quel  di  cavalla ,  e  come  miglior 
di  tutti  quello  di  asina .  Là  natura  si  rende  con¬ 
tro  di  essi  troppo  parlante  nella  madre ,  che  ar¬ 
ricchita  rinviensi  con  n  ito  va  copia  d'  un  umore 
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ordinato  non  senza  consiglio  di  gran  provvìdenaa 
a  tale  oggetto.  Ma  che  ?  ee  l’indigenza  non  sia 
che  coarti  a  prestarlo  ,  la  vita  agiata  che  vaol 
condursi  j  ed  una  raffinata  intollerante  delìcatez» 
za  consiglia  la  più  parte  delie  Madri  a  dispen^ 
sarsene  ;  e  senza  riflettere,  che  se^  la  madre 
goda  iV  una  buona  salute  ,  non  vi  può  esser  ci* 
bo  più  analogo  di  quello  che  la  natura  apposi¬ 
tamente  dispose  pel  bambino  ,  che  nacque  ;  che 
attesa,  la  uniformità  nella  tempera  degli  umori  , 
nessun  altro  latte  somministrerà  un  uguale  ali¬ 
mento  I  che  forse  Un  succo  straniero  introdu¬ 
cendo  nel  neonato  un  sangue  diverso  porterà 
seco  diverse  le  jnclinazioni  per  queir  influenza 
che  il  fisico  à  sul  morale;  senza  riflettere  ,  io 
replico  ,  niente  di  tutto  questo  ,  si  à  per  ver¬ 
gogna  1*  essere  madre  e  nutrice ,  ed  affettando 
di  accoppiare  piuttosto  il  carattere  di  madre  , 
e  la  freddezza  di  madrigna  ,  consegnasi  1  p^arto 
ad  una  balia  ,  esaminando  spesse  volte  più  le 
fattezze  del  volto  che  la  qualità  degli  umori  , 
pili  le  attrattive  del  vezzo  che  le  abitudini  del 
eostume  (i^.  Intanto  sorpassasi  d’  osservare  il 
soverchio  carico  ,  che  danno  colle  poppe  a’bam- 
bini  le  balie  ignorami ,  che  ogni  pianto  de’  par- 

go- 


(i)  In  certo  Dialogo  intitolato  de  Oratore  ,  che  a 
Quintiliano  viene  attribuito ,  e  se  non  è  suo ,  pure 
sembra  non  molto  di  scosto  da  quell'età  f  censurasi  il 
costume  introdotto  di  abbandonare  ad  una  greca 
ancella  il  nato  bambino  delegatur  infans  graecu- 
Jae  alieni  anciilzc.  Cih  prova  /’  antichità  de'disor- 
dini  introdotti  dalla  mollerà  ;  ma  non  mene  fo»- 
vincc  ^  che  in  ogni  tempo  furono  ripTovati  d<t' 


4^  Dtltjt  tOLlTiCOi 

goletti  credono  effetto  di  fame  ;  tra-scutasf  di 
esaminare  la  qualità  de’cibi  di  cui  quelle  sì  niif- 
trono ,  dalla  cui  diversa  natura  procede  quella 
de!  latte  ;  molto  meno  si  pensa  ad  altre  pB 
delicate^  pui*  rton  imitili  sottigliézze  ,  le  quali 
anzi  parvero  tanto  necessarie  a  Crisippo ,  che 
giudicando  non  iscemate  1'  alta  riputazione  di 
cui  godeva  nel  Portico,  un  libro  scrisse  per  am-^ 
tnaestrar  le  nutrici ,  qms  «  dice  Quintiliano  ,  sì 
/feri  posset  i  sapientes  Chrysìppus  optarci  (a) ,  Tra 
quelle  donne  medesime  ,  che  allattano  i  parti 
loro  f  avveoe  buon  numero  ,  che  innanzi  tempo 
sottraggono  agi'  infanti  questo  nutriménto  ,  eri 
altro  ùe  sostituiscono  d' ordinario  nocivo  ;  cd  è 
por  questo  un  non  leggero  disordine  .  Io  non 
dirò  essere  necessario  ,  che  l'allattamento  pro" 
traggasi  sino  alli  cinque^  o  sei  anni>  conie  pres-^ 
so  alcuni  popoli  meno  colti  è  pur  dr  costume'^ 
dirò  sibbene  ,  che  conservandosi  dal  latte  dell* 
madre'  il  suo  spiritoso ‘  vigore  oltre  il  periodc» 
d’  un  anrto  dopo  il  parto  #  pare  che  schietta-' 
mente  ci  additi  la  natura  stessa*  sino  a-  'qiiài 
tempo  convenga  il  prolungarlo.  Ma 'quali  son 
d'  ordinario  li  primi  cibi ,  che  al  latte  sotten-* 
trano  ?  Non  è  ancora  tolta  dal  popolo  la  firàtiJ 
ca -perniciosa  di  somministrare  agl’  infanti  de* 
panbòlliti  ,  il  cui  condimento  talora  è  un  olio 
cotto,  quindi  riscaldante,  e  grave  a*  stomachi 
più  robusti  ,  e  la  Cui  pasta  'densa ,  e  glutinosa 
minaccia  glandulari  ostruzioni  ,>  e  male  affezioni 
intestinali ,  come  osservarono  alcuni  Medici  va- 
valentissimi  Non  posso  a  meno 'di  traserì- 
'  vere 


(a)  tnslit.  Orai.  l.  r.  f.  i, 

fbj  lldam  Osscm-  34.  Cent.  <ì.  Hitxbm  Dìssert.  sui'^ 
ks  md'idics  (Ics  enfans .  Bssarizp^l^  -  ^7-. 
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■Ver?  a  questo  morpepto  un  passo  del  ohiatissir 
SIO  Abbate  Co:  Roberti  ,  U  quale  con  la  conna¬ 
turate  sua  venustà  discendendo  a  trattare  de’prì,* 
mi  cibi  ,  che  si  surrogano  al  latte  nella  educa- 
ition  de’baaìbini ,  com  si  e5pi;inie  :  ««  cmtigUo 
Stato  ,  e  itn  Senato  crederebbe  di  avvilire  la  di-- 
^itd  dei  siici  codici  f  volendo  regoUre  le  ^ppe  >  ( 
i  ùanatellì  dei  raga^^i  4  Eppure  ^  come  abbiam  d<f 
Plutarco ,  Eicurgo  quel  gran  Legisti  riformatore  pen-t 
tava  non  poter  esser  cura  altra  piìi  grave  d' 
Prìncipe ,  che  questa  *  In  verità  la  popolandone  à  l^ 
vera  rìccksi^i(a  dei  Principi  :  eppure  questo,  fondu 
delle  loro  entrate  si  scema  molto,  non  perchè. gli uo<t 
mini  non  nascano  ,  come  no$u  l’  ^mi  det  homm.es.  j 
ma  perchè  i  nati ,  specialmente  nelle  gr^  Ciftà  « 
non.  si  conservano  (4) .  Ma  forsecchè  a  préseryars 
un’  entrata  così  preziosa  dalli  surriferiti  disca- 
piti  vi  ci  vogliono  degli  allarotì  forti ,(  e  4i®P®n* 
diosi  ?  Mai  nò,  se  pur  non  t ravveggo  *  Un  popo-. 

10  reso  dolcemente  disciplinato  nella  norma  de) - 

11  costumi  vedrà  gemello  ,  col  moderarsi 
femminil  fasto  ,  e  dissipamento  dì  spìrito  ^  na¬ 
scer,  in  ogni  madre. ,  non  impedita  fisicamente 
da  qualche  indisposiz,jQoe  »  il  genio  dì  allattar  la 
sua  prole ,  Ad  accelerar  questo  effetto  noti  sì 
potrebbero  piacevolmente  in  ogpi  Stato  ibdu^ 
alcune  savie  Matrone  a  soraministrarne  li  primi 
esempi  ?  anai  non  sì  potrebbe  accordare  un^ 
marca  d’ onore  eziandio  alle  madri  di  nobil  ran¬ 
go,  e  civile.,  che  compiuta  avessero  lódevolmen'*, 
te  siffa.ita  impresa  ?  il  quale  incoraggiamento  li< 
mitarsi  potrebbe  ad  ijij  fissato  periodo  di  tem-j 

.  VOf 


li.  » 

(e)  ,/ìnaota^  allajettera  d*  un  bambino  »  .  . 
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po  ,  per  quanto  bastasse  a  distruggere  la  fatai 
avversione,  ed  introdurre  ,  ed  universalizzare  il 
desiato  costume.  ^  ’ 

Quanto  alle  altre  avvertenze  poi  da  prai Icari! 
nella  fisica  educazione  de’ pargoletti ,  e  fanciulli, 
(sia  che  la  madre  si  adoperi  a  prestarla  ,  sia 
che  una  balia  destinisi  a  questo  uopo_  )  dietro 
le  consultazioni  delli  periti,  e  le  decisioni  loro 
si  potranno  pubblicare  delle  isti  uzioni,  e  su  cer¬ 
ti  articoli  emanare, ancor  degli  editti,  acciocché 
illuniinati  alcuni  nella  loro  ignoranza",  altri 
scossi  dall’ ostinala  lor  pervicacia  ,  vadasi  a  poco 
a"poco  iiit’roducendo,  e  corroborando  la  con¬ 
suetudine  di  allevar  i  figliuoletti ,  in  quel  mòdo, 
che  sarà  giudi’caio  il  più  proprio  per  conservar¬ 
li  alle  famiglie  ,  ed  allo  stato  .  E  sebbene  io  ab¬ 
bia  poc’  anzi  sospinto  forse  il  passo  in  una  mes¬ 
se  non  mia,  accennare  volendo  alcuni  rie' piò 
cospicui,  e  convinti  errori,  che  si  conimenono 
dal  volgo  ,  pure  confesso  d’ essermi  a  bella  po¬ 
sta  astenuto  dal  discendere  a  più  minuti  detta¬ 
gli  ,  onde  non  sembri  ,  che  io  affetti  di  emufate 
in  questa  materia  li  Buffon  ,  li  Bonneva)  ,  li 
Bellaxard ,  ovvero  di  fare  con  pedanérìa  il 
maestro  a  quelli  ,  che  maestri  sono  in  tal  gene¬ 
re  di  dottrina  .  Saranno  lì  sapienti  professori 
pertanto  ,  che  discutendo  il  gran  punto  contro¬ 
verso  delie  fasciature  de’ bamboli,  come  agitato 
ritrovasi  prò  e  cantra  in  due  discorsi ,  che  ci  'si 
offrono  quasi  dalla  Svizzera  lingua  _  tradotti  ^ 
rna  che  si  conoscono  due  ingeg-nos issimi ,  e  fa‘- 
condi  parti  di  scelta  penna  Italiana  ('0,decide- 

ran- 

*  *  '  "  — TT — 

(ì)  Li  due  accennati  discorsi  sì  lenona  neW  opere 
del  pruititù  ’Co-  IrA  Eobmi  f  td  è  comun  sfn^ 
timento  che  scrini  li  abbia  lo  stesso  tutore . 
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ranno  ,  se  vero  sia,  che  le  ’fascie  de'  patgoìetii 
ne  ìsacrifichino  annualmente  un  milione  alla 
tomba,  e  ne  storpino  due  ,  e  forse  ancor  tre 
mllioai  ,  sebbene  1’  uso  di  fascjare  i  bambini, 
universalmente  comune  alla  "sola  Europa,  sia 
sconosciuto^  afTuto  in  Siam,  nel  Giappone»  nel 
Brasile,  nell'  India,  e  quasi  a’ popoli  tutti  orien- 
■tali  ;  se  quindi  derivar  possa  un  respiro  affan¬ 
noso  ,  ed  una  chilìficazione  imperfetta  ,  e  per¬ 
ciò  succedere  delle  ostruzioni  glandulari  ,  de' 
schiacciamenti  d’ alcuni  minuti  elastici  vas*-Iiinì, 
de' ristagni,  del!*, enhagioni,  e  cento  somlglievo- 
ìi  guai  ,  poiché  Winslov  dagli  strettoi  usati 
«eziandio  dagli  adulti  trasse  la  conoscenza  della 
causa  in  radice,  di  molti  mali  ,  e  sanò  da  que-‘ 
sti  col  rimovere  quelli  ;  decideranno  se  oltre  il 
pericolo  delle  pressioni  fatalmente  ineguali  , 
quell’ impedimento  di  dar  moto  alle  membra 
non  possa  inquietare  li  pargoletti  ,  ed  attesa  la 
somma  irritabilità  loro  ,  a  convulsioni  renderli 
soggetti  ,  e  spasmodìe  :  ovvero  se  pel  contrario 
questi ^malì  non  sieno  esagerati  in  gran  parte, 
o  rifondilDili  solo  all’  inesperienza  dì  chi  fasciar¬ 
li  non  sa  ;  ed  anzi  le  fasciature  non  giovino  si 
ad  evitare  niillè  sinistri  effetti ,  che  li  bambini  col 
moto  libero  cagionerebbero  a  se  medesimi, come 
anche  ad  impedire  qualche  rea  conseguenza ,  che 
agevolmente  potrebbe  succedere  pel  loro  fre¬ 
quente  vagire  ,  e  gridare  ,  Essi  saranno  che  a 
qu e’ governi ,  ove  introdotto  non  fosse  l’ innesto 
benefico  de!  vajùolo  nella  tenera  età,  prenderan¬ 
no  non  solamente  a  decantarne  li  vantaggi  ,■  che 
con  evidenza  di  convincimento  la  popolazione 
ne  à  raccolto  ,  e  raccoglie  pur  tuttavia  ,  ma 
*  insieme  a  suggerirne  li  metodi  necessari  per  ri¬ 
portarne  il  buon  .effetto  che  si  desidera  .  La 
Della  Polit,  Tom.  ' II.  D  ‘  Be- 
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Repubblica  di  Venezia  ,  che  provvidamente  corcof-' 
reva  a  soinirinistiare  col  proprio  dispendio  qiie&to 
aiuto  a  lìgi}  de’  poveri  ,  <  che  annualnieTite  vei>i?- 
vano  ìBOCulatì  j  a  coni  un  istruzione  iece  darC'^a 
luce ,  e  dififondere*!e  rifìessioni  che  il  SJg.  Dot. 
(CJatti  su  questo  argomento  tradotte  ^  aveva  dal 
Francese  ;  e  di  tali  benemerite  sollecitodint  tro¬ 
vò  r  effettivo  vantaggio  nelle  osservazioni  •clas.'- 
sificate  de’  calcoli  necrologici  .  Per  ultimo  ,  a 
compilare  in  brieve  molte  cose  ,  essi  prescrive¬ 
ranno  se  le  vesti  de’ fanciulli  debban  essere  di 
r-oco  peso  per  toglierli  alla  .  facilita  delle  itir 
freddature;  se  sia  bene  avvezzarli,  comevoglio^ 
110  Lock  ,  e  Montagne  ,  al  vento  ed  al  sole;,  se 
Piovi  avvezzarli  a’ bagni  freddi  ,  come  facevano 
Seneca  (a),  ed  Orazio  (b};  ricorderanno  1’ lUt- 
Jità  di  accostumarli  per  tempo  al  nuoto,  credu.- 
to  da’  Romani  necessario  alla  buona  educazione 
e  colta  al  pari  che  la  letteratura  ,  e  cento 
mille  altre  soiniglìevolt  cose  ,  Pertanto. io  tengo 
■ner  ferrr:o  che  seguendo  fi  ragionati  e  maturi, 
ricordi  degli  uomini  della  materia  ,  si ngolarineii- 
te  de’  piÙ^esperimentati  e  profondi  ,  sara  faci¬ 
le  ad  ogni  Sovrano  il  piantare  un  tal  sistema 
di  fisica  educazione  per  li  teneri  figli ,  che  assir 
curi  prudentemente  dal  non  perderli  per  colpa 

di  cause  loro  occasionate  .  -  ^  _  , 

Ma  tempo  è  ormai  che  a  trattare s  itnpremk 
del!’'  altra  educazione*  non  meno  importante  ,  ^ 
assai  più  malagevole ,  cioè  di  quella  che  si  dt- 
rlaeallo  spirito.  Essa  divides.  a  due  delicatis- 
s  mi  o«^geiti ,  poiché  tende  ad  illummar  lo  inteb 
?è«ò  dTsgomb  andoltr  dagli  errori  contralti- ,  e 


fa)  Bp.  5?-. 
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dileguando'  pa'Taialmente  té  tenèbre  biije'  clells 
ignoranza  ^  e  neflo  s^e^so  tempo  aspirar  deve  a 
tnoderartì  l’Orgoglio  della  passioni  ,■  e  rend&ré 
Ornata  la  virtù  ^  ed  ii  vizio  abborrito Tra  ù 
due  scopi  che  si  prefìgge  ,  ijnale  sia  il  più  Spi¬ 
noso  per  ‘  un  zelante  e  capace  educatore  '  j 
non  so  deciderlo  j  ìmperciocOhè  sebbene  a  pri- 
ina  giunta  sembrar  possa  j  che  la  parte  morale 
Sia  piu  iiiibaraZzante  della  scientifica^  mercè  il 
gagliardo  pendìo  che  sente  i’  uomo  alla  pravità,' 
ed  attesa  la  nìuna  nostra  influenza  prossima  ed 
iirimeduta  sul  volere  degli  a-|tri ,  se  voglion  op¬ 
porsi  ,  e  resistere  5  confuttociò  io  mi  rimango 
nello  stato  di  dubbio  ,  sembrandomi  dall’  sitra 
parte  equipondèrare  la  malagevolezza,  sì  perchè 
fa  facoltà  del  volere  è  uguale  in  tutti  ,  a  diffe- 
tenia  della-  diversità  che  coriOscesi  nelle  forze 
intellettuali  ;  sì  perchè  la  norma  di  dirigere  il 
cuore  è  certa  ,  costante  j  universale  jter  tutti  ne** 
suoi  principi ,  laddove  il  pascolo  dell’  intelféfto 
«lovrà  scegliersi  variameme  ,  per  adatta rsì  alia. 
Varia  natura  de’ talenti  di  colui,  c!ie  vuolsi  edu- 
tare.  Per  verità  io  non  so  persuadermi  di  guan¬ 
to  scrisse  un  vago  pensatore  del  nostro  secolo# 
cioè  che  gli  uomini'  spieghino  diflereritì  abilìrà 
éol  perchè  fu  diversa  la  loro  educazione’  |  avvi¬ 
sando  che  tutti  un  di  presso  farebbero 'Ugnate 
riuscita  ,  se  Ugualmente  fossero  coadiuvati  j  giac¬ 
che  suppone  che  la  natura  compana  a  ciasche¬ 
duno  le  medesime  disposizioni  i  A  sentire  di¬ 
versamente  gitasi  per  mano  iniguitlala  esperièn¬ 
za  #  delle  cose  ottima  maestra  #  la  gualè  bensì  Ufi 
rende  convinto  ,  che  gli  uomini  molte  .Volle  rài* 
don  la  terra ,  anziòtó  distinguersi  luminosamenfe 
con  mento j  non  perchè  privi  sicfio  d’ ogni  ta¬ 
lento,  ma  perciiè  io  applicarono  sconciamente  # 

^  *  6  Itiil-j 
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«  lungi  da  quello  che  volea  la  natura  ;ma  insieme 
mi  fii  essa  osservare,  che  alcuni  senz’opra  di  ma¬ 
gistero  che  li  aiutasse,  jì  sono  distinti  in  qualche 
facoltà,  ed  arte  liberale,  o  meccanica  ,  mentre 
]i  soccorsi  de’  Maestri  non  bastarono  a  farli  va- 
Jeiui  nello  studio  loro  fissato  ;  e  cì(5  nou  sola¬ 
mente  per  colpa  di  distratta  mente  ,  o  di  av¬ 
verso  cuore  ,  ma  a  dispetto  d’  ogni  sforzo  da 
essi  lor  praticato  ;  fìnal mente  vuol  obbligarmi  a 
conchiudere  ,  che  se  ognuno  trafficasse  con  vero 
impegno  quella  particolare  disposizione  ,  che  à 
sortito,  noi  avressimo  degli  eccellenti  agricolto¬ 
ri  ,  tessitori  ,  sarti ,  ec.  in  tanti  Poeti  che  sì  ri- 
fiutano  dal  Parnaso  ,  in  tanti  Oratori  cwliosi  a 
Minerva  ,  in  tanti  Medici  che  disonorano  l’arte 
più  rispettabile  ,  e  I’  ordine  cui  appartengono  a 
carico  deir  umanità  ;  ed  all’opposto  sorgereb-  * 
bere  degli  òttimi  Giurisprndenti ,  de’ Fisici  pro¬ 
fondi  ,  de’ sublimi  Matematici  tra  coloro  che 
condannati  a*  meccanici  laboriosi  travagli,  incal¬ 
liscono  r  aratro  trattando  ,  l’ ascia  ,  ed  il  .mar¬ 
tello  . 

.  Checché  ne  sia  ,  questa  educazione  soddisfar 
deve  ad  ambe  le  pani  :  essa  deve  formare  pos¬ 
sibilmente  r  intelletto  ,  ed  il  cuore  ;  proci; faro 
il  maggior  vantaggio  d’  ogn’  individuo  ,  e  clirige- 
•  re  il  risultato  di  questi  privati  singolari  vantag¬ 
gi  all’utile  pubblico  della  Società  e  dello  Sta- 
.to.  Quali  però  saranno  li  metodi  ,da  praticarsi 
per  conseguire  questi  preziosissimi  e/Tettiif  io 
son  condotto  ad  un  passo  difficile  ,  e  che  tale 
.ambrò  a  tutti  quelli  ,  che  ne  anno  scritto  • 
quindi  non  farò  che  seguire  le  traccie  de’  più 
saggi  ne’  brevi  cenni  ,  che  son  per  farne  ,  ag- 
grugnendo  ciò  che  una.  lunga  esperienza  nell’  e- 
jeicizio  di  tale  incarico  addussemi  ad  osserva- 
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ie .  'E  cominciando  da  quella  parte  che  il  cuore 
risguarda  de’giovanetti  ,  Teducaiione  non  comina 
eia  già  nelle  Scole  ,  siecoine  riputar  vuoisi  cb- 
munemente ,  ma  nella  culla.  Non  ancora  1’ ani* 
ma  incominciò  ad  esercitar  il  suo  impeto  ,  che 
gli  occulti  semi  delle  passioni  inavvedutamente  si 
stuzzicano  da’  genitori  j  o  dalle  balìe  al  piò:  mo¬ 
lesto  sviluppo  ,  e  ad  insolentire  si  provocano  . 

10  riconosco  questo  reato  nello  assecondare,  che 
fassi  continuamente  ogni  volontà  del  bambino  ; 
nel  solleticare  frequentemente  la  di  lui  gola  / 
hel  favorite  per  giuoco  li  conati  delle  sue  in¬ 
nocenti  vendette  ;  dal  che  nasce  poi,  che  non  sà 
tosto  è  spoppato,  ch’egli  è  tutto  insieme  rissoso, 
ghiotto,  e  molesto  contimiamente  *  Questa  sola 
Verissima  osservazione  convince ,  che  l’epoca  pri-» 
ma  da  fissarsi  all’  educazione  morale  de’  pargo¬ 
letti  dev'  essere  quasi  contemporanea  al  lor  na¬ 
scimento  .  Poiché  però  d’  ordinario  giunti  ailaj 
puerizia  recano  un  cuore  malamente  disposto  , 
t  che  comincia  a  spiegare  ,  e  ad  accarezzare  la 
Corruzione  ,  sarà  necessario  di  mettervi  un  .arA 
gitie  tanto  più  forte  quanto  fi  a  maggiore 
Sogno  .  Ho  detto ,  che  la  Morale  à  lì  su‘oi  prìn* 
cipi  costanti  ed  universali  per  tutti  j  ma  non  è 
quinci  per  altro  ,  che  la  pratica  applicazione 
fion  debba  essere  variamente  modificata  secondo 
che  r  opportunità  Jo  richiegga  .  Mi  spiego  .  Lì 
Canoni  d’  un  retto  costume  si  dovranno  a  tutti 

11  ragazzi  insegnare  ,  e  dilucidar  ugualmente  j 
da  tutti  sì  dovrà  esigere  la  uniformità  delle  loro 
azioni  con  questi  precetti  ;  sì  procurerà  che  fut* 
ti  con  docilità  vi  si  adattino,  nop  solamente  per^ 
ché  tm  dovere  ptìsitìva  Io  esige  #  ma  facendosi  # 
per  quanto  si  può ,  loro  conoscere ,  che  la  me-* 
desima  naturale  onestà  Io  richiede  ,  cosicché  lij 
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inorigeraiezM  di  essi  diverga  un  effetto  spon* 
taneo  ^ell’ intinto  senso  loro  ;  a  tutti  di  soven¬ 
te  ,  ma  sena’  ombra  di  affettazione ,  e  guardane 
dosi  dal  jfcare  mai  noia ,  sì  parierà  commeii* 
dando  ia  virtù,  rendendo  il  vizio  abborrito  ;  c 
quando  con  brevi  sentenze  ,  quando  con  suc¬ 
cinti  racconti  ,  talora  con  la  elargizione  de’pre* 
mi ,  tal  altra  con  la  mori ificazi otte  e  disprez¬ 
zo  ,  e  finalmente  ogni  buon  destro  cogliendo  , 
si  terranno  dirette  le  mire  con  tutta  delicatezza 
di  studio  per  trarne  vantaggio  .  Ma  forsecchè 
ne’  fanciulli  ugualmente  che  negli  adulti  non  so¬ 
no-  diverse  le  disposizioni  del  cuore?  ora  la  co- 
Xioscenza  di  tale  diversità  dev’essere  H  primo 
studio  d’ogni  perito  educator  di  fanciulli ,  il 
quale  sennon  sappia  distinguere,  esser  l’uno  trop¬ 
po  amico  di  se  medesimo  per  cogliere  de’  pro¬ 
fitti  e  de*  comodi ,  l’altro  troppo  accorto  per 
nascondersi  colla  menzogna  ;  questi  inclinati' 
smodatamente  alla  gola,  quelli  ligi  aJl'  eccesso 
deila  vanità  e  della  pompa  ,  non  potrà  certa- 
mente  proporzionare  ad  ognuno  1’  applicazione 
de*  necessari  rimedi  per  riformarli  ;  poiché  come 
è  diversa  1’  indole  ,  diversa  pur  è  duopo  che  sia 
Ja  maniera  di  adoperare  il  rimedio  medesimo  » 
Tengo  per  fermo  bensì  ,  -che  generaliUCTtie  an¬ 
cor  co’  fanciulli  usar  debbasi  della  ragion  per 
condurli  ;  e  troppo  è  disadatto  all’ndìzio  di  edu¬ 
catore  colui,  che  schiavo  de’  pregiudizi  propri 
d’  un  vii  pedantismo  ,  sogna  di  avvilirsi  qualun¬ 
que  volta  discenda  a  render  ragione  de' suoi  vo¬ 
leri  al  giovanetto  alfidatogli  j  mentre  anzi  ,  a 
ben  discernere  ,  vien  egli  ad  onorare  se  stesso , 
facendosi  conoscere  ragionevole  ,  e  non  indiscre* 
>o  nelle  sue  prescrizioni.  Nulla  però  dimeno  e 
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chi  non  sa,  che  qaesta  nxedestma  ragione  a,  ta-, 
lun  vuol  addursi  con  aria  dì  sola  insinuante  dol. 
cezza  ,  sema  cui  il  figliuoletto  od  avvilirebbssi 
troppo  timido,  o  troppo  irritabile  ritroverebbe- 
si  esacerbato,  mentre  a  takitro  si  deve  porgere 
con  aria  imponente  di  autorevole  gravita,  tolta 
la  cfuale  ,  una  connaturale  baJdan'ia  dell’  allievo 
farebbe  si  ,  che  poco  peso  clonasse  al,  ragiona¬ 
mento  ,  ed  assai  di-  leggieri  passasse  a  poster¬ 
garlo  ^  Oltracciò  un  bravo  educatore  (  e  soti9 
questo  nome  comprendo  chiunque  a  tal  uopo  si 
presta  per  un  dovere  proprio  od.  assunto  )  sapra 
piacevolmente  da  ognii occasione  trarre  profitto, 
in  ogni  discorso, anche  ad  altri  diretto  ,  insinuare, 
l’ottimo  balsamo,  ed  avanzar  tanto  con  l’ in¬ 
defesso  ,  benché  insefisìbi!  cammino  ,  che  il  gio¬ 
vanetto  trovisi  su  d’ un  piede  il  più  plausibile, 
ed  edifioaiite  nella  ordinaria  condotta. 

Quanto  poi  all’  educazione  ,  con  cui  vuoisi  in- 
struir  r  intelletto  ,  molte  cose  ci  sì  parano,  .in¬ 
nanzi  ad  esaminare  .  Domandasi  ’n  qual  età  ab¬ 
biasi  a  cominciar  T  istruzione  5  quali  sieno  le 
prime  cose  che  a  fajiciulleiti  conviene  insegna¬ 
re  5  in  quali  studi  s’  abbiano  ad  occupare  in 
appresso.  Fu  la  .prima  una  quistione,  che  4  se 
stesso  propose  un  dì  Quintiliano  ,,  e  ficendpS} 
i’ obbiezione  di  alcuni  ,  che  innanzi  compiuto  i] 
settennio ,  argomentano  essere  un  gettito  assolu¬ 
to  di  tempo  qualunque  scola  loro  si  sommini- 
stri  ,  risolve  la  controversia  per  la  opposta  sen¬ 
tenza,  nè  sa  yedere  perchè  in  materia  di- lettere  s,’ 
abbiano  li  fanciulli  a  credere  quasi  automi  .quan¬ 
do  svegliati  cpiìosconsi,  e  di  correzion  bisogner 
vola  la  loro  malizia  in  ordine  al  co,stum.e  ,  ("Mr 
autem  non  pernaeat  ad  Utteras  aias ,  qua  ad  mo^ 
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res  jam  pertìnet  fa)^  E’  vero  ,  che  ..sarà  povero 
J’  utile  della  fatica  sostenuta  nell'  ammaestrarli- 
negli  anni  primi;  ma  finalmente  sarà  un  grado 
avanzato  nell’  immenso  cammin  del  sapere  ,  e 
sennonpiù  l’accostumarli  al  travaglio  impedirà 
che  1’  ozio  li  renda  svogliati,  c-d  avversi  allo  stu¬ 
dio  ,  e  che  difficil  sì  rènda  la  memoria  loro  ad 
imparare  .  Li  studi  poi ,  che  devon  esser  li  pri¬ 
mi  ad  intrattenerli,  chi  può  non  distinguerli  j 
li  rudimenti  della  Religione  devono  tenere  il  pri¬ 
mo  luc^o  ,  ed  essere  il  pane  d’  ogni  giorno  , 
avanzando  nelle  sue  dottrine  passo  passo  se¬ 
condo  che  la  capacità  lo  componi  j  il  leggere  , 
e  lo  scrivere  saranno  due  altri  modi  dell  occu¬ 
parli  ,  avvertendo,  che  conosciute  appena  le  let¬ 
tere,  si  potranno  addestrare  a  formarle,  e  gio¬ 
verà  questo  a  rendere  più  pronta,  e  più  facile 


1.-*  rnnoscenza  delle  medesime  .  Se  io  qui  scri- 


se  così  ambe  le  operazioni ,  io 
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j)osso  credere  che  altrimenti  in  soli  quattro  ese*‘ 
giiite  le  avrebbe;  J  per  l'altra  non  è  che  spe¬ 
ciosa  la  ragione  intrinseca ,  con  cui  giustifica  it 
suo  sistema  ,  cioè  .che  gli  uomini  anno  prims 
scritto  che  .letto  ;  dico  speciosa  ,  ma  non  con¬ 
cludente  ,■  essendo  altrettanto  vero  ,  che  ii  pri¬ 
mo  uomo  da'cuì-si  formaron  te  cifre  ad  ogget¬ 
to  di  esporre  le  proprie  idee  ,  nella  sua  mente 
lette  avevaie  prima  di  scriverle  i  Altra  cosa  dì 
cut  avverto  si  è  ,  che  d’  ordinario  lì  maestri  di 
carattere  sì  danno  una  inutile,  o  soverchia  pe¬ 
na  ,  perchè  li  ragaani  disegnano  sconciamente  le 
lettere  :  nell’  età  tenera  basta  che  s'  avvezzino  a 
■  farle  in  •  modo  intelligibile  ;  del  resto  la  ricerca* 
ta  politezza  de!  carattere  ,  se  non  è  anzi  sem¬ 
pre  cosa  lussuosa  ,  dovrà  attendersi  dal  giovane 
adulto  .  In  noi  tre  io  sono  persuaso  con  Mr,  la 
Fevre  ,  che  un  fanciulletto  pazientissimo  in  un 
meccanismo  siffatto  mostri  un’  aurora  presaga 
d’  un  talento  poco  felice  e  sereno  ,  La  terza 
cosa  consiste  nel  chiamare  a  riflettere,  che  quan* 
do  il  fanciullo  è  reso  capace  alquanto  di  legge¬ 
re  e  scrivere  ,  può  rendersi  1’  uno  e  1’  altro 
esercizio  giovevole  a  qualche  altr’  oggetto,  come 
sarebbe  a  ricalcare  nella  ^ua  mente  i  domini 
della  Fede  ,  le  massime  della  morale  ,  >11  fòttl 
luminosi  della  Storia  sacra  ,  e  somigliet^olì  altre 
interessanti  nozioni  ,  nè  dissìmile  era  su  questo 
punto  il  sentimento  di  Quintiliano  * 

Alle  istruzioni  di  religione  ,  di  lettura  e  Scrit¬ 
tura  ,  due  altre  se  ne  debbano  aggiugneré  quan¬ 
do  il  fanciullo  sia  un  pò  più  avvanzato  di  età  ,  la 
quali  sono  necessarissime  ad  ogni  genere  di  per¬ 
sone  ,  cioè  ammaestrar  dovrassi  del  conteggiare  , 
e  del  modo  di  raziocinar  con  giustezza  •  Rap¬ 
porto  al  conteggiare  io  non  ioteado  di  esigere 
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sennoii  le  quattro  comuni  operazioni  dell’ Arit¬ 
metica  pratica  ,  senza  le  ^uafi  può  appena  l’uo- 
jiio  ,  di  qualunque  condizione  egli  siasi  ,  prov¬ 
vedere  alle  proprie  bisogna  .  Quanto  alla  manie- 
ra  di  ben  ragionare,  già  non  affetto,  che  anche 
a’ popolani  una  Logica  sdentiHca  venga  insegna-* 
ta  ;  che  ridicola  cosa  sarebbe  voler  fare  un  dia¬ 
lettico  (li  cattedra  e  circolo  chi  è  destinalo  a 
procurarsi  M  sostentamento  del  giorno  con  l’o¬ 
pera  delle  sue  mani .  Quel  eh’  io  vorrei,  lo  vó-* 
lea  pure  Bacone  di  Venilainio  ;  e  siccome  non 
so  k>  ben  esprimerlo  ,  egli  iic  tampoco  potè  ri¬ 
uscirvi  :  pure  per  signitìcarlo  in  qualche  guisa  ^ 
lo  itidicò  sotto  la  diiiominazìone  di  Logicapima, 
Elia -è  una  compassione,  ed  insieme  una  disgra-^ 
zia  in  società  il  ritrovare  non  poche  teste,  che 
mai  non  furono  accostumate  a  ragionar  per  di¬ 
ritto  ;  Li  principi  fecondissimi  di  conseguenze 
per  tali  uomini  sono  sterili  affatto  ;  vi  accor¬ 
dano  il  principio,  e  vi  negano  la  conseguenza* 
più  legittima  ,  perchè  non  iie  veggono  la  con¬ 
nessione  ;  quindi  con  eguale  facilità  traggono* 
per  lo  piu  delle  conseguenze  disparate,  e  falla¬ 
ci  .  Ecco  la  sorgente  di  quella  leggerezza  che' 
caratterizza  il  volgo  \  di  quella  propensione  a* 
credere,  e  disseminare  ,  abbenchc  falso,  tutto 
ciò  che  à  dei  meraviglioso  e  sorprendente^  di' 
que’  pregiudizi  infiniti  che  lo  preoccupano  ; 

*  della  disistima  e  disprezzo  di  chi  non  pensa  a 
suo  modo  5  ed  a  finirla  ,  di  quella  ignoranza  , 
erroneità,  ed  ostinazibiie  ,  che  rende  il  ceto  vol¬ 
gare  poco  utile  sempre  inconisiodo  sovertte  ,* 
ed  alle  volte  dannoso  alla  società  .  Se- dirozzati' 
venissero  neda  loro  adòitsceirza  li  giovanetti  e* 
col  fare  ad  essi  conoscere  la '.evidenza  di  alcòni 
assitfmi ,  .©  eoli'  accbsioaia/Ji  praucamenie  a  tde- 

dur- 
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durre  ,  e  coll’  illuminar  li  di  alcune  faillacie  ,  io 
tengo  per  certo  che  questi  sprazzi  di  luce  non  ri- 
niarrebbero  oziosi  nella  lor  mente  ,  quand’  anche 
in  iiut’  altro  esercizio  fossero  attualmente  oc¬ 
cupati  ;  che  finalmense  c  congenito  nell’  uomo  il 
desiderio  dì  conoscere  la  verità .  Quindi  col 
confrontare  ,  associare  j  dividere  ,  astrarre  Je  idee 
moltiplica  ognuno  senz’  avvedersene  ie  sue  no¬ 
zioni  ,  e  più  sempre  si  addestra  nell’  arte  f di  ra» 
giopare  .  Io  credo  pertanto  ,  che  si  possa  ognun 
persuadere,  come  questa  pr/wi* .adattasi  ad 

ogni  stato  di  persone  ,  ed  c  a  tutte  per  riuscire 
di  sommo  vantaggio. 

Se  questi  sono  U  giudi  che  universa! menta 
riescono  necessari  ad  ogni  ragazzo,  non  è  cosi 
dell’  altre  applicazioni  ,  a  cui  li  fanciulli  si  pos* 
sono  ,  o  si  devono  destinare  ,  Il  restante  .dell* 
educazione  gl’  inviterà  a  degli  studi  di  mdlgior 
rilevanza  ,  ovvero  li  coltiverà  per  l’ esercizio  di 
qualche  arte  liberale,  o  meccanica  ,  che  come 
pur  esige  1’  applicazione  dell’  intelletto  ,  ed  il 
traffico  dell’  ingegno,  così  non  ò  riguardo  di  ri¬ 
chiamare  a  questo  articolo  .  E  qui  pur?,  se  mal 
non  m’ appongo  ,  è  ad  osservarsi  un  notabile 
pregiudizio  Vuoisi  d’  ordinario  ,  che  la  nasci¬ 
la,  o  la  facoltà  decida  di  questa  separazione  ,  co¬ 
me  tra  gl’  ignobili  e  poveri  nato  non  fosse  alcun 
per  le  scienze  ,  e  li  nobili  e  danarosi  tutti  sie,- 
no  disposti  a  divenire  sciprziati.  Più;  tra  U  po¬ 
polari  per  ordinario  ogni  figlio  s’  adatta  al  me¬ 
stiere  del  padre  ,  quando  per  av,yentura  non  go? 
de  l’abilità  che  ricercasi ,  e  quella  ei  serba  na¬ 
scosta  ,  che  ;in  un’  arte  diversa  Io  renderebbe 
distinto  ed  insigne;  ed  ecco  decadere  le  arti  , 
le  manifatture  spregiale  ,  il  oojmnercio  avvili¬ 
to  ,  pregiudicato  l’ interesse  sociale  :  tra  lecob 

te 
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te  petsone  li  figli  s’avviano  per  cj nella 
die  loro  vien  disegnata  dà’  Genitóri  ;  é  sensà 
esaminar  li  talenti,  l’ano  destinasi  al  foro,  Tal* 
tro  alla  medicina }  questo  alla  milizia  ,  quello 
alle  giudicature^  ond’c  che  taluno  ricco  di  me¬ 
moria  ,  e  povero  d’ intelletto ,  non  coltivando  la 
prima,  e  forzando  il  secondo,  travaglia  assai  j 
e  rimane  nomo  dappoco  j  talaltro  lasciando  in-» 
erte  una  sottigliezza  perspicace  d’ ingegno  ,  <f 
condannato  a  studiare  cose  positive  soltanto  ,  e 
Stucchevoli,  riesce  svogliato,  e  coglie  scarso  il 
profitto  .  Non  già  eh’  io  voglia  per  questo  pre-- 
tendere,  che  ogni  noni  di  plèbe  sollevisi  dalle 
scienzè  ad  una  condizione  non  sua,  ovvero  che 
alcuno  di  rango  più  distinto  s*  abbia  a  costrin-i 
gore  ad  arte  vile  ;  ma  sì  titil  cosa  sarebbe ,  che 
resi  capaci  ne'  primi  accennati  studi  li  popolari 
faaciftlli,  esaminato  fosse  da  alcuni  destinati  in^ 
spettori  con  replicate  esperienze  il  loro  ingegno^ 
e  capacità  ;  e  questo  con  doppio  Oggetto  :  il 
primo  di  applicare  alle  lettere  ,  ed  alle  scienze 
qiie’ pochi,  che  per  non  dubbie  prove  significasi 
sero  di  avere  un  talento  assai  superiore  al  co'- 
uinne>  li  quali  assistiti,  al  caso  di  povertà,  dalla 
pubblica  munificenza  ,  sarebbero  a  portata  di 
retribuire  ad  un  tempo  un  sì  caritatevole  nSì-i 
zio,  promovendo  il  maggiore  vantaggio  della 
nazione  ;  ciò  che  pochissimo  dispendio  portereb¬ 
be  al  pubblico  erario ,  essendo  pochi  assai  H 
talea  ri  veramente  sublimi  :  il  secondo  dì  studia-^ 
re  negli  altri  le  peculiari  loro  attitudini ,  ed  in¬ 
clinazioni  per  arppiicarli  a  quelle  arti  ^  in  cui 
promettessero  miglior  Ja  riuscita.  Così  facevano 
gli  Ateniesi che  condocendo  i  fanciulli  ove  si 
esercitavano  molti  mestieri,  osservavano  à  qua-* 
fa  donassero  più  d’attenzione  ,  e  rilevatone  il 
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genio,  ed  interpretatane  l’idoneità,  che  d’ ordi¬ 
nario  va  al  genio  congiunta  ,  coglievano  spesso 
felicemente  nel  ponto  di  promovere  1’  ottimo 
ituscimemo ,  non  senza  l’effetto  della  pubblica 
utilità  .  A  proporzione  altrettanto  si  appiìclù 
all’educazion  da  prestarsi  alla  gioventù  civile  e 
nobile;  imperciocché  non  tutta  potendosi  corre¬ 
re  la  immensa  provincia  della  letterafura ,  e  del¬ 
le  scienze  ,  sarà  sano  consiglio  ,  che  conosciute 
je  forze  intellettuali  de’ giovanetti,  a  quella  par¬ 
te  consacrinsi  ,  che  non  sarà  loro  infruttuosa  , 
e  per  la  quale  anno  essi  sortito  una  più  felice 
disposizione;  tantppiucchè  non  avvi  mediocrità 
d’  ingegno  che  non  possa  trovarvi  la  sua  man¬ 
sione.  La  Geografia,  la  Storia,  T Antiquaria,  le 
Lingue  3  tutti  son  vantaggiose  ,  ma  per  quélJ' 
uomo  che  riconosce  nella  memoria,  e  nella  pa¬ 
zienza,  il  capitale  migliore,  sono  forse'  la  sola 
risorsa  per  eternare  il  suo  nome  ;  e  dall’  ai.tro 
canto  56  li  talenti  del  più  profondo,  e  severo 
giudizio  si  logorassero  in  questi  studi ,  «hi  nella 
Metafisica  ,  nelle  Fisiche ,  nelle  Matematiche ,  ed 
altre  tali  scienze  rendersi  potrebbe  distinto  ?• 
Qualunque  sarà  per  essere  la  diversa  destina¬ 
zione  de’ giovanetti,  procederanno  essi  dunque,  o 
ad  apprendere  un’arte  setto  la  direzione  ’d’  un 
capomastro,  o  ad  imparare  la  letteratura,  e.  le 
scienze .  Nel  primo  caso  quali  vi  si  vogliano 
peculiari  avvertenze,  riservomi  a  dirlo,  altnen 
d’  incidenza,  quando  dell’  Arti  avrò  nel  decorno 
di  questa  opera  appositamente  a  trattare.  Nel 
secondo,  convien  distinguere  :.o  la  loro  educa¬ 
zione  essi  r  avranno  privata  nella  propria,  casa , 
ovvero,  ciò  che  suol’ esser  dei  più  ,  adderanno 
pssi  a  prenderla  nelle  pubbliche  Scole  normali , 
che  in  nessun  bea  regolato  governo  mancano 

mai, 
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filai  ,  c(  ne’  Golieg;  ,  che  sotto'  Ji  puliblici  iii-i 
Spici  abbondano  dappertutto  iiélje  colte  nSiio- 
#ii ,  Sul  qital  argODiento  tralasciartelo  d’  ininiorar 
rtelt’esamey  se  un’ educazione  solitari.!  sia  mi¬ 
gliore  di  (jaetfa  che  ricevesi  nelle  pubbliche  Sefif- 
te,  e  Convitti;  quisfione  in  ctii  molti  portano 
Opinione  che  questa  a  quella  sia  preferibile  as« 
sai  per  Io  stimolo  della  emulaziorio ,  purché  la 
inoltitudirte  sìa  discreta  ,  e  rimossi  sienO  dalla 
vigilanza  li  pericoli  di  cofiiutela;  e  molto  pici 
dispensandomi  dali’esaminare  quai  piani  siste¬ 
matici  si  esigano  nelle  Scole  pubbliche  e  ne^ 
Collegi  /  i(  qual  argomento’  fu  egregiamente  ser¬ 
vito  da  Mr.  Kollin,  e  da  altri  ^rittori  riputa- 
fis&imi,ad  una  sola  assai  diversa  domanda  iO 
«li  ristringo /  Tutti  coloro  ^  che  irf  qualità  di 
Maestri  o  privata  mefite  y  od  in  pubblico  profes¬ 
sano  d'insegnare  le  lìngue,  le  lettere,  fé  scien¬ 
ze,'  sono'  tali  poi  veramente  ,  Che  dal  lóro  can'.* 
to  ci  possiamo  promettere  ottimi  allievi /  Han¬ 
no’  tutti  fatto  constare  con  prove  irrefragafailila 
loro'  vera  solida  profonda  capacità  nelfa  rispet¬ 
tiva  loro  messe?  Qual  non  sarebbe  il  gravissimo 
danno  della  società,  sé  aftiirte  appefta’  Je  cogiiii- 
zionì  elementari  della  facoltà  che  professano  } 
le- lóro  eattedre  '  non  avessero  altra  base  che 
una  protezione'  gratuitamente  loro  donata  od 
ima  fortuna  procurata  con  ]’ impudenza  ,  o  Coti 
Ja  impostura  ?  -Nella  classe  infinita  di  gue’Mae- 
stri,  che  insegnano ’  a’ piccoli  fanciul tetti  a  feg- 
gere  ,■  ed  a’  scrivere,  si  pretende  essCrvenO  pa^ 
recch;,  che  non -sappiano  nè  l' tmó  né  >l’ altro' ^ 
giacché  reggono'  Scorretto,  e  fuor  di  senso  ’,  ed 
ogni  '-sctitto  eh’  esce  dalla  ior  penna  è  una  corP 
pi  irta  firmata  solennemente  contro  1’  Ortogl'afiaS'  _ 
K  tra  q^e*  non  pochi ,  che  a^ffettano  d'^  insegn*-^ 
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fe  it  Uììno ,  sostiene  taluno  acrementé  ^  cber 
alcuni  da  poche  viete  regole  in  fuori  di  nuda 
non  intesa  sintassi  ^  niente  sappìan  di  piùr  ?  e  si 
aggiugne,  che  mai  non  gustarono  le  grazie  di 
cui  quella  lingua  è  doviziosa  ^  nè  mai  co'Ciat" 

sici, autori  tennero  familiare  amistà  $  che  in  \ 

conseguenza  non  saprebbero  parlare,  nè  scrivete 
altro  latino  che  quello  de’ barbari  tempi,  in  cui 
si  perdonavano  anche  li  soilsGÌsini  piti  gravi  * 

Del  rimanente  io  non  so ,  e  eompiacciomi  di 
non  saperlo ,  se  li  proiessori  tutti  delle  scienze 
abbiano  quella  dovizia  di  cognizioni  e  di  lumi 
che  sono  per  tale  oggetto  indispensabili  n  ed  io  ’ 

Vorrò  credere  un  solo  effètto  di  maldicenza  il 
venire  spacciato  da’ critici  ,  che  molti  attinsero  ap¬ 
pena  alla,  fonte  a  cui  si  fingono  dissetati  che 
fatto  loro  proprio  un  codice  studiato,  e  forse 
poco  inteso  in  gioventù  ,  si  danno  T  aria  d*  in¬ 
gegni  creatori,  benché  costretti  a  sfuggire  con 
accortezza  ogni  sottile  ricerca  ,  o  non  più  in¬ 
tesa  obbiezione  ^  il  che  porterebbe  ,  se  vèisof 
fosse  ,  it  tristissimo  effetto  che  li  loro  disce¬ 
poli  necessariamente  restassero  in  una  crasss' 
ignoranza  /  giacché  si  troverebbero  alla  condi¬ 
zione  di  qne’  bambini  .che  vanno  emaciando 
ogni  dì  più  per  la  fatalità  dì  avere  una  balta  cui 
manca  il  latte  per  nutricarli  ,  cenciosiachè.su'g* 
gendo  con  fame  ingorda,  non.  fan  no  che  attrae- 
re  d^l’ impuri  umori ,  che  alterano  piuttosto  fa 
nutrizione.  Ciò  che  mi  fa  impTeSsion  maggiore 
stiirànimo,  si  è  Ì1  dubitare  che  mentre  tutir 
non  sono  a  portata  di  recare  a*  loro  allievi  Io 
scientifico  giovamento ,  cui  pur  .dovrebbero,  al¬ 
cuni  forse  non  rechino  qualche  danno  piuttosto' 
per  non  essere  abbastanza  vigili  sopra  se  <  stessi 
Bei  loro  Obstume*  Ogni  Edncajoze  ,  anzi  ogni 

sem- 
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semplice  Maestro  à  un  dovere  assoluto  di  col* 
tivaré  ne’ suoi  giovanetti  massime  oneste,  e  vir- 
t;dbse:  chi  può  dubitarne  f  ma  come  insinueri 
jeni (menti  di  nobile  generosità  un  precettore 
venale,  e  sordido  per  interesse  j*  come  ia  man¬ 
suetudine  un  precettore  sempre  rissoso  ?  come 
la  compostezza  della  persona,  e  la  castigatezza 
della  lingua  colui  ,  che  usa  de’  più  villani  im¬ 
properi  ,  e  lecita  si  crede  ogni  screa  oziata  e  vii 
procederai  come  la  modestia  nell’ avvanzare  le 
proprie  didtcoltà ,  e  nel  sostenere  le  proprie 
proposizioni  colui,  che  arditamente  sostiene  Je 
sue  senza  riguardo  alcuno,  o  moderazione Ì  Se 
lecito  mi  fosse  il  dissertare  su  questo  punto  , 
allontanandomi  dall’  istìtiHo  che  ini  è  prefisso  , 
io  sento  che  coll’ enumerare  ad  una  -ad  una  le 
pessime  conseguenze  ,  che  dalli  molteplici  difet¬ 
ti  di  coloro  che  ins^uano,  sovrastano  alle  na¬ 
zioni,  sperar  potrei  di  destare  ne’ Principi  una 
risoluta  volontà  ed  efficace  di  apporvi  robusta-^ 
mente  uq  riparo.  Ma  intanto  osservo,  e  com¬ 
piango,  che  a  qualunque  indistintamente  conce- 
desi  di  assumere  questo  incarico,  il  quale  d'or- 
dinario  iniraprendesi  come  ripiego  di  una  ur¬ 
gente  povertà.  Così  lo  scaltro  pedante  approfit¬ 
ta  delia  Ignoranza  dei  più,  li  quali  credono  tut¬ 
ti  ugnali  nel  inerito  quelli,  che  si  usurpano  il 
nome  di  Maestri  ,  o  forse  credono  quello  il  più 
onesto,  che  lasciasi  condurre  a  minor  prezzo  , 
avvisando  anche  ,  che  singolarmente,  ne’  primi 
studi  basti  ogni  meschin  uoniicciatolo ,  menire 
per  altro  siffatti  errori  si, traggono  flieiro  offerti 
perfùciosissimi ,  e  del  tutto  contrari  alla  buona 
educazione .  JLe  quali  cose  essendo  così ,  non  la¬ 
scio  di  ripetere  ossequi  osa  ni  ente  ad  ogni  Sovra¬ 
no ,  che  quelle  medesiuie  circospcziom,-le  quali 

ven- 
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•  vengono  usate  alfinechè  nell’ arti  meccaniche  non 
•s’intrudano  gl*  imperiti,  quelle  medesime,  anzi 
rigorose  più' assai  è  necessario  mettere  ali’ope- 
-ra  per  riconoscere  pienamente  il  carattere,  e 
!’ abilità  di  quelli  che  far  vogliano  lì  precetto¬ 
ri,  non  permettendo  neppure  che  privatameme 
poss' alcuno  insegnare,  se  prima  non;venga  con 
appositi  esami  legalmente  approvato  -per  quelle 
facoltà  o  scienze  che  vo^tlia  insegnare  .  Pre¬ 
veggo  benissimo  la  obbiezione  ,  che  procedendo 
•con  tali'  sottigliezze  ,  ci  ridurremo  a  numero 
così  ristretto  di  soggetti  approvabili  ,  che  ' non 
-basteranno  all'  intero  bisogno  della  nazione,  Jo 
però  opino  ,  «he  sia  altrimenti  la  còsa,  e  vùò 
Jnsingarmi  piuttosto,  che 'in  questa  guisa  trove¬ 
ranno  modo  di  occuparsi  que’  niolt^  ,  li  quali 
avendo  un'anima  delicata  e  sensibile,  oltre  il 
merito  e  la  -  probità  ,  giacciono  sconosciuti  ed 
oscuri  ,  perchè  sbpràEitti  dalla  folla  delli  più 
audaci'  che  li  soverchiano;  e  se  una  ritrosìa  ca¬ 
gionata  dalla  stessa  loro  onesta  delicatezza  farà 
sì  die  volontari  non  si  offrano,  qual 'cosa  è  più 
facile  ad  un  Sovrano  che  il  riconoscerli ,  l’animarli 
e  condurli  alla  giovevole  intrapresa  senza  loro  usare 
violenza  ?  Che  se  qualche  sfortunata  nazione  Ve¬ 
ramente  patisse  d’ idonei  soggetti  una  reai  pò- 
verta  irt  questo  caso ,  benché  io  tenga  per  fer¬ 
mo  che  ordinariàmente  la  educazione  debbasi 
sortir  nella  patria,  e  da  persone' 'che  vivano  con 
lo  spirito  del  medesimo  patriotismo  ;  purè  in 
questo  caso,!  ripeto  ,  apponendo  un’  eccezione, 
alla  regola,,  per  àppìgiiarmi  al  male  ni 5 uòre,  cre¬ 
derei  necessario ,  Che  si  cercassero  da  ogni  paftè 
de’ Maestri  capaci  ed  opportuni  al  bisogno  ,  li 
quali-  chiamati  una  volta  potessero  ne’  loro  felici 
allievi  1  porgere  un  sicuro  rimedio,  perchè  una 
w  mila  Polìt.  Tomo  II.  E  tale 
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tale  deficienza  non  avesse  a  rinnovarsi  mai  piuc 
Un’altra  cosa  mi  resta  ad  avvertire  imi^rt^- 
lissima,  ed  è,  che  siccome  in  ciascuna  Citta  , 
o  grossa  Terra  di  ogni  Stato  v,  si  covano  fe li- 
cernente  piantate  delle  trubbliche  Scole,  nelle 
«tuaii  non  resta  che  a  migliorarne  forse  li  meto¬ 
di  con  un  apposito,  e  salutevole  piano  i  cosi 
questo  medesimo  provvedimento  corre  pe  *'•  o 
di  rendersi  frustraneo  alla  maggior  parte  del 
popolo,  per  cui  singolarmente  è  istituito  ,  se  una 
forza  coattiva  dal  Sovrano  potere  non  vi  si  ado- 
peri,  che  costringa  lì  genitori,  o  li  tutori  a^pre- 
valersi  di  questi  soccorsi  in  favoi'e  di  que  fan¬ 
ciulli  che  da  essi  dipendono.  Io  so ,  che  m 
qualche  ragguardevoi  Città  di  qiiesie  pubbliche 
Scole  ve  n’ànno-molte,  non  senza  un  grave  di¬ 
spendio  dcrregio  erario,  le  quali  esser  dovreb¬ 
bero  in  ragione  della  popolazion  che  vi  «iste  , 
frequeiuissjnie;  eppure  dove  h  ^ 

sei  individui  concorrono,  e  mente  piu.  la  qu 
le  scarsezza  medesima  ^ 

render  svogliato  il  Maestro  ed  indolente.  A 
questo  male,  sol  che  si  voglia,  presentasi  spon- 

taneo  il  rimedio .  Consegnisi  ad  ogni  Precetfo- 

e  nel  primo  ingresso  un  alfabettato  «u  ogo  dt 
^ue’ giovanetti,  che  dietro  ad  una  fissata  età 
pittano  al  suo  riparto  :  debba  esso  per  ogni 
seù“stie  regolarlo  col  cancellare  b  nomi  dei 
sedar!  rimossi  ,  e  col  segnarvi  h  nomi  di 
aTeli  che  si  dovrebbero  aggiugnere  consultan- 
T  u  questo  secondo  articolo  il  Parroco,  o  h 
P^rrochi  rispettivi  del  suo  distretto.  Vi  siano 
de’ pubblici  Kevisori,  che  tratto  tratto,  e  fuon 
di  o-ni  saputa  ,  visitino  queste  Scole,  miert^ 
gaiido  quelli  che  vi  sono  presenti,  « 
do  i!  nome  che  mancano,  e  vi  d^o^^eh- 
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èéro  assisterei  Si  prescriva  ,  che  qiieàti  fanciulli 
plebei,  il  quali  d’ordinario  passano  ad  esercì- 
5are  qualche  mestiere,  fton  possanoi  essere  am- 
rnessi  da  alcun’arte  ne’ propri  registri,  se  mu- 
niti  non  sieno  d’una  giurata  atfestaxioné  del 
rispettivo  loro  Maestro  di  èssere  per  un  dato 
periodo  di  anni  intervenuti  alla  Scola,  prestan¬ 
do  la  dovuta  diligenza  ed  attenzione.  Questa 
sola  sarà  la  maniera  di  rendere  fruttuoso  j’ im* 
piego  di  quel  danaro,  che  altrimenti  non  serve 
sennon  a  mantenere  alcune  piazze  morte,  men¬ 
tre  la  jéziosaggJne  de*  ragazzi  pasciuta  nell’  ozio 
e  fteHIzi  non  fa  che  preparare  alla  nazione,  un 
Sovrastante  Pagello  d’incómmodi  e  di  Sciagure. 

Sin  qui  però  non  si  à  esaminato  la  educazio* 
iie  dell’imelleitò  e  de!  cuore  ^  Sennoti  per  quel¬ 
lo  risguarda  H  maschi:  dovranno  forse  le  fem¬ 
mine  rimanére  trascurate  e  neglètte  /  Questo  si 
è  un  argomento,  che  interessò  mólto,  e  seppe 
conciliare  le  querele  compassionevoli  Ai,  Mons. 
Fenelori ,  e  d^  Mr:  Kollin^  li  quali  aéerbainente 
si  dòIgÒno ,  che  questa  pregevolissima,  e  co¬ 
piosissima  porzione  dell’uibaha  spezie  ^i  lasci 
bell’ abbandono  5  e  che  mentre  la  cOpk  de’ Mae¬ 
stri  che  si  eleggono ,  de?  Stìidj  che  si  destinano, 
formano  una  prova  evidentissima,-  che  li.Princi- 
'I?’ >  ^t^slunque  poi  siasi  l’ esito  j  si  danno  noa 
indifferente  pènsierò  della  riustita  delli  foriciul- 
li,  le  fanciiltle  poi  miseramente  si  lascino  nei 
seno  dell’  incoliura  e  della  ignoranza ,  senza 
inettère  d. frutto  que* talenti^  de’ quali  Ja  natura 
non  suol  èssere  loro  avara  i  Unisco  aili  senti- 
ftenti^  della  loT  compassione  anche  li  miei; 
ai  mi  trattengo  a  ridettefe  ,  che  se  le  'donne’ 
OrdìDariamenie  prestano  aìli  fanCiùlU  per  una 
lai  quale  necessità  la  prima  educazione,  e  quin-^ 

E  a  dj 
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di  da  esse  dipende  lo  stampare  con  la  impres-' 
sione  delle  prime  idee  in  que’ teneri 
Je  verità  o  degli  errori;  se  le  donne 
liO  assai  notabilmente  su  la  pace  o  discordia 
del'e  famielie  :  se  indispensabilmente  eobtiiuisco- 
TJu  iL  ;ar«,;e  forse  ,  la  T 

to  il^vantaseio  comune  nella  istituzione  plao. 
slbile  di  questo  sesso  .  Tutiavolta  ,  senza 
rumo  al\«ri-o  d'oco,lni  cor;  «<-"’7:-„P,;  ” 
che  quanto  anno  senno  su  cio,  se  dall 
«tiene  nresciiulasi  della  religione  e  pietà .  non 
riesca  per  tutte  le  ragazze  effettuabile,  « 

JLc  Diii^  troppa  malagevolezza  vi  si  oppone,  st 
«rchc  forse^la  stessa  Politica  con.|)orlarne  o  noe 
Lnrebbe  tranquillameme .  Smunto  che  il  Ro! 
?fn  protesta  di  volere  col  suo-  trattato  porgere 
un’ anestazione  dì  riconoscenza  a  quelle  Dame, 

L  ippLdito  avevamo  al  .'i' 

.rione  comprendo  aver  egli  soddisfatto  an 
J^o  che  si  prefissa  ben  degno  d.  Wf,!  ™  “ 
fi  ‘osila  universaliiiare  un  di  presso  1  idea  del 
Medesimo  piano  a  guarita  Vanno  fanciulle  sin  di 
contado ,  crederò  che  quel 

tr^hnir  1"  tlLTal^h/ p“ -pren- 

d!  a  .ocrrlieveranno.  e  dagli  esaoipl  domesti¬ 
ci  aiuo  suggerire  non  posso  sennon  i  opera  de 

Carati  e ‘de*  se  a  tot  i  i 

«liuoletti  di  ior  dipendenza  devono  prer 
,3el  loro  carico  insegnare  la  Fede,  e  ' 

Legge,  allorché  trattisi  di  erudir  e  > 
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sarà  dtiopo  che  iinmorino  più  Iiuigafnènte  «eir 
ammaestrarle,  nè  si  di  leggieri  si  persuadano  di 
averle  abbastansa  rinforzate  nelle  massime  dì 
pietà.  Io  dico  questo,  perchè  riflettendo  alla 
ieggereaza  di  coiai  sesso,  ed  all’iiisidie  cui  or¬ 
dinariamente  trovasi  esposto , anche  contro  vole¬ 
re,  non  so  promettermi  una  soda  costanza,  se 
il  fondamc-ntb  non  sia  tenace  de' sani  prineipj 
loro  comunicati  (i);  Airoccasione  di  questi  ca¬ 
techismi  privati  potrebbero  dunque  li  stessi  Par^ 
rochi  correggere  le  minute  indecenze,  esigere 
la  compostezza,  esercitare  l'ingegno  delle  ragaz¬ 
ze 


(r-l  Tmto  è  vero  che  le  femmine  Abbisognano  à'  es~ 
sere  ben  rassoddte  di  buon*  ora  ne’ sentimenti  del^ 
la  virth  ,  quanto  è  innegabile  che  k  loro  fisica 
costituzione  tende  a  renderle  incostanti  ^  e  facili 
a  lasciarsi  ingannare i  ^vvi  un  bel  passo  d’uno 
Scrittore  moderno  relativamente  a,  questo  punto  i 
La  rapida  successione,  die'  egli i  delle  idee  ^ eh' 
e  la  conseguesza  necessaria  degli  urti  che  le 
donne  risentono  dagli  oggetti  che  le  circonda¬ 
no,  non  può  non  renderle  incostanti.'  ma  ciò' 
non  toglie  loro  quella  propensione  che  anno 
naturalmente  alle  virtù  sociali ,  nè  la  docilitàij 
e  pieghevolezza  i  DÌ  qui  ne  avviene  che  sieno 
più  sottoposte  ad  esser  sedotte;  In  Atene; 
per  allontanare  dà  loro  un  tal  pericolo  un 
Magistrato  particolare  vegliava  sopra  la  loro 
condotta  ,  ed  a  Roma  la  insti tuzione  d’ini 
tribunale  domestico  fatta  da  Romolo,  supplì 
alla  Magistratura  stabilita  dai  Greci.  Ledono 
ne  appresso  i  Romani  erano  in  ima  perpe¬ 
tua  tutela  finché  non  erano  maritate.  laCkìe^s 
ia,  e  la  h.epuh,  dentro  i  loro  limiti ^ 

e  5 
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ze  con  piccolÈ  riflessioni,  renderle^  atte  ®  P®^' 
sare  gìudiziosaiiieiue ,  e  con  serietà; 

Tola  dirozzarle  non  poco  da  5“®^°  ^  ^Questo 
dubbio  sarebbero  senza  il  loro  soccorso .  Q  ■  ^ 

:  Efif  “i- 

perniciosa  io  credo  se  non  si  .  q, 

solo  può  piacere  nella  sua  pienez  »^:copna 
vsrni!  cui  del  loro  ei.iemai.co  p.aoo 

‘'’eno'm™.o'’s'iaTd«i.le7arIì,  che  alle  figlinole 
Teer  le  tifi  vili  iosegniai  a  leggere,  .acrivere  , 
fnimieraKi  imperciocché  orrlinarienienie  deau- 
]!;  ;  \lr  novena  ad  altri  rmiotissinu  nifi* 
nate  dalla  p  possono  al. caso. di 

poche  vol.e  molte 'vol.e, 

trarne  vantaggio,  o  ^coverebbero  nel 

amniaestrate  -che  ne  >  ^ure  anche  all’ 

cimento  di  farne  »  vogliasi  aggin- 

educazian|  „), Priore  amroaestramen- 

ridondi  particolare  e  ao- 

sia  cura  di"  Padri  thè  una  qualche  arte 
;?ó?;ssano,  l'addestrarle  a,  travagli; 

e  sarà  dalV  es*«>e  delia  maggior 

à  nuesto  o  quel  mestiere,  le  circo- 

3  ri  •  è  saia  sempf©  un 

stanze  calcolo 'dell’  utilità  quel  prò- 

grado  avanz  ver  tassi  a  ritraine  coll’ ac- 

fitto  qoalon^o^  d’ un' arte  a’ conaueti 

.  coppiere  *  eie'dfiali  dirò  um  parola  tra 

'.'•2°o™!‘Q«lTe  figlie  poi  Oe  avTen.uioae^Jot.i- 
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tòno  più  felici  natali ,  dove ,  e  come  esser 
dovranno  educate  ?  La  prima  interrogaiione 
sembra  di  f:^ciI  risposta,  e  non  lo  è.  Quelli, 
che  scrissero  in  tale  materia  supposero  di  sug¬ 
gerire  il  loro  piano  come  eseguibile  nelle  priva¬ 
te  famiglie,  o  ne"' Monasteri:  plansibile  l’uno 
e  l'altro  de'Iuoghi,  ma  entrambi  portano  dei 
perigli.  Nel  v*:ciiìto  delle  mura  domestiche  non 
sempre  spira  un’ aura  favorevole  all’ottima  edu- 
'cazion  delle  hgJte  ;  il  linguaggio  che  si  parla,  il 
tener  di  vita  che  si  conduce  reca  dell’ idee 
■fiocevoii ,  e  forma  un  obice  ad  altre  che  vi  si 
vorrebbero  imprimere.  Le  figlie  ammesse  all» 
stessi  divertimenti  che  si  colgono  dalle  madri , 
dissipano  il  proprio  spirito;  condannate  ad  una 
condizione  diversa-,  si  sdegnano,  non  essendo 
-ai  caso  di  adottare  la  ragionevolezza  delle  cau¬ 
se,  cui  resiste^  la  poca  riflessione,  e  l’amor 
-proprio,  Un’Aia  può  acconciamente  introdursi 
•per  provvedere  a  {juesti  sconci  ;  ma  è  cosa  fa¬ 
cile  poi  il  rinvenirla  fornita  di  tiuelle  doti  tot* 
le  che  devono  accompagnar  questo  utìizio?  e 
rinvenuta  che  siasi ,  potrà  essa  tirar  una  sì  den¬ 
sa  cortina  ,  che  mente  lasci  iraptj  ire  alla  sua 
allieva  di  quanto  si  pratica  ,  ed  accade  nella  fa* 
jnigiia  per^  colpa  di  chi  la  compone,  o  ià  fre¬ 
quenta ,  alieno  affatto,  anzi  opposto  a  quanto 
d  insegnar  s’affatica?  Ottimo  è  l’uso  di  racchiu- 
•dere  in  tenera-  età  le  figliuole  ne’ Monasteri , 
che  le  involano  alli  scandali  ed  alle  prave  occa¬ 
sioni,  ed  anzi  avvicinano  loro  conilnui  soccorsi 
per  rendersi  franche  nell’  esercizio  delle,  virtù , 

'  CUI  veggono  praticamente  esercitate:  ma  >io  non 
vorrei,  che  lo  spirito  nel  momento  in  cui  si  col¬ 
tiva ,  rendessesi  oppresso,  o  che  un  isTtesto -for- 
-  massesi  di  buone  massime,  e  di  piegìudìzj,  di 

-E  4  san* 
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stntità,  e  di  fanatismo.  Iiinoltre,  sarà  poi  ve¬ 
ro.  che  femmine  conseeratesì  at  chiostro  sino 
da  più  verdi  anni,  e  cui  debbo  abene  supporre 
dalle  tumultuose  idee  del  secolo,  sieno  a 

,ii  rendei  le  figHe  T  ,  b/nwl  'è”he 

vita  sociale,  e  prevenirle  degl  i  nbaraMi  che 

.:!  esse  sov’ras..J;o,  =  silir 

^  rrentioM  »lqus..To  disanimalo  .  «vefnacebè 
•Ili nei  io  mi  teusa  dal  sospettare,  che  in  quei 
«cinti  giammai  alle  ragazze  1’  occasion  s.pre- 
Si  dì  scorgere  sin  dove  può  spingersi  un  va- 
rTcanriccio,  un  fievol  pumigbo.od  uno  spiri- 
dfnànito;  cose  tulle  le  quali,  se  corpo 
^  ^1  di  verità,  spargerebbero  sulla  ediica- 

avcssero  V,  Molto  meno  vorrò 

1  Z  ri  e  unrtrasceiìdenza  d'amore  Jo- 
|..ersu3<le/on,  PeJticatrice  ,  e  la  comunità 

ro  iMSt.llaio  ^  „  promesse,  e 

reliciosj  ,  e  .  ,  poco  poco  disilo- 

tenz-oni,  e  I'  fanciulle  ad  interpretare 

liCiido  1  aiiiino  che  talor  sostenuta 

vooa.,0.,  ;7,';rr1gua,di ,  involi  allo  so- 
aciemenie  p  ■  formandone  delio 

citta  alla  più  dolorosa 

vit.tme  tallone.  Sia  pure  do  tutto 

ed  insanvbde  riisp  amarezza 

"'■"'''•'f.oocht  profa!!^^ 

con  cai  }  occm  .j  .nteres- 

soggiorni,  I  render  gradevoli:  milla- 

se  della  _  perchè  io  non  intendo  di  prò- 

ciostanie,apru  J  reducadoiie  del; 

.  le  fanciulle  n^^^.3^3/rlal!a  pubblica  auto- 
necessario,  che  .polare  sistema  su  questo  /tf- 
!:",rMrePr»co1veulen.i  rimova,  re  por 
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stono  ,  e  depuri  anche  possibilmente  ì  sospetti 
deH*  incontrarli  ;  e  ciò  sMntenda  non  solamente 
riguardo  alli  Moiiisterj ,  ma  anche  rapporto  a 
certi  Conservatori,  che  raccolgono  da  educare 
Je  altrui  figliuole.  Questo  piano  potrebbe  versa¬ 
re  sull’ età,  prima  o  dopo  la  quale  non  sì  pos¬ 
sano  accettar  le  fanciulle,  sul  divieto  di  rice¬ 
verne  promiscuamente  d’ogni  rango,  dal  che 
provengono  molti  sconci  nella  vita  civile,  e  su 
altri  scmigllevoli  artìcoli.  Se  poi  mi  si  cerchi 
quale  debÌ3a  essere  la  letteraria  o  scientifica 
educazione  delle  ragazze,  rispondo,  che  questo 
non  può  veramente  determinarsi  sennon  dalie 
p.irtÌcotari  circostanze,  e  talenti .  Lasciando  tm. 
•tavia  ia  singolarità  di  un  qualche  caso,  da  cui 
-si  volesse  eccezione ,  mi  sembra  di  dover  sen¬ 
tire  con  il  Rollin  ,  che  dopo  aver  loro  fatto  ap¬ 
prendere  li  principi  della  loro  lingua,  sicché 
con  iscrivano  scorrettamente,  e  dopo  averle  re¬ 
se  capaci  delle  quattro  operazioni  prime  deli’ 
Aritmetica,  la  Storia,  e  la  Geografia  sieno  le 
due  sole  parti  della  letteratura,  che  convengano 
alla  comune  di  quel  sesso:  ed  io,  se  lìce,  ag¬ 
giungo  per  queste  principalmente  quella  Logica 
prima  che  ò  caldamente  raccomandato  per  li 
fanciulli.  II  di  più  si  teme,  che  attesa  la  viva 
fantasia,  e  la  non  molta  profondità  di  giudizio, 
sia  per  essere  più  nocevole  che  utile  e  deco¬ 
roso.  Se  alcuni  corrotti  uomini  che  denigrano 
il  carattere  di  filosofi,  non  avessero  istillato  in 
alcune  femmine  vane  ed' audaci  ìL  genio,  del  fi¬ 
losofismo  ,  esse  non  avrebbero  attimo  certe  dot¬ 
trine,  nè  aderito  a  certi  sistemi,  che  per  defi¬ 
cienza  di -  un  giusto  discernimento  .le  rèndono 
in  ogni  crocchio  sfacciate,  sino  a  metter  lingua 
nelle  più  astruse  materie^  e  ne* più  reconditi 
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arcaci ,  i^on  senza  “lui  grave  discapito  del  costU^ 
nie,  che  nella  loro  prevaricazione  trova  il 'più 
sicuro  presagio  di  avanzamento  ad  tilteriore 
corruttela  e  disordine .  Se  tutte  volando  allfe 
cime  del  Permesso,  o  dedicandosi  a  coltivare 
la  faconda  JMinerva,  o  il  piè  spignecdo  net  tem¬ 
pio  sacro  a  Sofia  dietro  alle  tracce  delta  'Mar¬ 
chesa  du  Chatelet  (  i  )  fossero  per  ispargére  Ib. 
ce  sulle  facoltà  e  sulle  scienze  'da  lor  profes¬ 
sate,  non  permettendo  che  la  nebbia  de' pregiu¬ 
dizi  ó  delle  passioni  ecctissssse  il  loro ‘splen¬ 
dore,  si  potrebbe  una  siffatta  coltura  pertnette- 
le  con  piu  di  coraggio:  ina  siccome  K esperièn¬ 
za  ci  ammaestra,  ch'esse  per  la  rnaggibr  parte 
nelPimprendere  siffatti  voli  divennero  Vertigino, 
se,  e  la  società  ebbe  a  patire  discapito  dai  lo¬ 
ro  studi,  non  saprò  cbnsigliare  nè  li  genitofi, 
uè  li  Principi,  che  dieno  un’opera  apposita  a 
questo  azzardo.  Che  se  a’ studi  profondi  sosti¬ 
tuire  si  vogliano,  com’è  pur  di  costume,  àlcu- 
ri  esercizi  di  dileitevo)  coltura,  iò  non  sarò  per 
riprovarne  alcuno’ con  assoluta  esclusiva;  nnlla- 
perodimeno  domando,  perchè  allo  studio  di  canto 
o  di  suono,  che  d'ordinario  solleticano  la  vanità 
ed  altre  passioncelle  piò  ancora  pericolose  nelle 
fanciulle,  non  sì  sostituiscono  que’ffemminiti  la¬ 
vori,  che  anno  gran  parte  nel  formare  il  carat¬ 
tere  della  donna  forte?  la  conocchia  ed  il  friso 
che  i  lunghi  stami  dispone,  l’ago  che  cuce,  e 
ricama,  la  spola  che  tesse,  ed  altri  somiglièvo- 
li  stromemi  ed  impieghi  son  divenuti  forse  og- 
^ _  .  gidì 

(i)  Di  attesta  rinomata  Donna  puossi  vedere  Usua 
Opera  Jnsiitutiones  de  Physique,  che  molto  à 
riportato  dì  plauso  > 
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fidi  argomento  di  xossore  per  colei  che  lì  eser¬ 
cita  ,  sennon  è  nata  di  plebe?  Non  così  ,  dice 
li  Koijin  precitato,  non  così  la  intendevano  le 
antiche  matrone,  mentre  sappiamo  che  Ales. 
Sandro,  ed  Angusto  portavano  indosso  delle 
vesti  lavorate  dalle  mani  delle  loro  madri, 
mogli,  o  sorelle.  E  se  la  danza  quanto  è 
necessaria  ad  una  colta  giovanetta  ,  purché  rer 
stringasi  a  regolare  con  decenza  e  gravità  il 
portamento  e  li  suoi  passi,  onde  si  presentì 
con  garbo,  o  corregga  le  piegature  viziose,  e 
spieghi  una  educazione  civile,  altrettanto*  del 
resto  è  poi  perigliosa,  e  sovente  ftinesta  pei 
mali  effetti  che  si  trae  dietro;  -perchè  a  qtaesto 
esercizio  si  dona, tanto  di  tennpo,  di  applica¬ 
zione,  e  di  dispendio?  perchè  non  si  procuri 
li’ iniziare  le  fanciulle  piuttosto  nell’arte  impor¬ 
tantissima  e  malagevole  di  ben  governare  una 
casa ,  al  cui  uHìzio  possonsl  credere  destinate? 
La  cognizione  di  alcuni  generi  ;i  la  pratica  di¬ 
stinzione  tra  la  decenza,  il  lusso,  e  l’avarizia* 
le  maniere  del  comandare  a  chi  dipènde,-  e  di 
conoscerne  i  loro  difetti/  in  somma- tutto  tinel¬ 
lo  che  può  aver  pane  e  merito  in  ona  buona 
madre  di  famiglia  ,  quanto  più  utilmente  occu¬ 
perebbe  il  tempo  prezioso ,  che  si  fa  perdere 
alle  ragazze  in  altri  esercìzi  o  sterili  di  buon 
effetto ,  o  forse  anco  dannosi  ?  Io  però  nei  con. 
chiudere  questo  punto  che  risguarda  la  educa¬ 
zione  delle  figliuole,  crederò  non  essere  .inop¬ 
portuno  il  riflettere,  che  niente  pìucchè  la  solle¬ 
citudine,  il  zo-lo,  la  probità,  il  buon  sistema 
de’ genitori  può  confluire  all’effetto  che  si  de¬ 
sidera  . 

Scarso  per  altro,  non  so  tacerlo,  ih  frutto 
Sara  certamente  d’  ogni  attenzione  e  d'ogtiì 

cura 


yjS  DMll^  POLtflCjt 

cura  si  privata  che  puijblìca  nell’ allevare  ! 
gliuo/i  dell’uno  e  dell’altro^  sesso  sintantoché 
non  si  ottenga  di  .ridnrre-a  miglior  riforma  il 
costume.  Poco  giova  l’ infondere  nelle  tenere 
menti  de’giovanetti  li  canoni  dell'onestà,  se 
ovunque  la  veggono  trascurata ,  e  quel  eh’ è 
pivi,  da  coloro  medesimi  a'qualì  professano  la 
stima  maggiore;  poco  sarà  l’amore,  che  in  essi 
vengasi  a  suscitar  per  Io  studio,  se  scorganoli 
provetti,  e  tra  questi  li  congiunti,  e  li  medesi- 
mi  genitori  condurre  nella  leziosaggine  e  vo¬ 
luttà  la  loro  vita  ;  e  se  pure  in  età  adulta  escff* 
no  dalli  Collegj  li  dglj,  le  figlie  da’ Conservato* 
ri,  o  Monasteri  con  un  capitale  di  coltura,  dì 
■  decenza,  dì  virtuoso  riserbo,  di  prudente  mo¬ 
derazione,  queste  frutta,  che  tuttavia  son  acer¬ 
be,  ed  abbisognano  di  maggióre  maturità,  noi 
.le  vedremo  all’ aria  del  corrente  costume  ren¬ 
dersi  vizze  ben  presto,  e  staccarai  dalla  pianta 
infelice  che  promettevane  un’abbondante  rac¬ 
colta  .  Quindi  si  è  che  li  zelanti  ed  accorti,  po¬ 
litici,  anche  per  un  tale  riguardo,  mai  non  rifi- 
nano  di  tenere  a’ Sovrani  raccomandato  di  san¬ 
cire,  e  robustamente  patrocinar  tali  l^gi,  che 
a  poco  a  poco  conducano  i  loro  popoli  a  quel 
regolato  sistema,  eh' è  la  sola  base  più  ferma  e 
sicura  della  comune  felicità.  Se  tatuo  a  cotwe- 
guire  pervengano  da’ loro  sudditi^  se  le  nazioni 
all’ impero  della  lor  voce  pieghinsi  dolcemente 
per  prendere  un  nuovo  aspetto  morale,  1  argo¬ 
mento  della  educazione  poco  più  avrà  bisogno 
di  essere  favoreggiato  dalla  forza  della  protezio¬ 
ne  Sovrana .  Ma  sintantoché  la  contumacia ,  IS 
forza  delle  contrarie  abitudini,  la  universalità 
della  prevaricazione  tolgano  la  lusinga  di  st  pia¬ 
cevole  e  consolante  trionfo,  qual  è  il  governa 

ilio- 
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Jlluniiiiaio  che  non  distingua,  essere  !a  educa¬ 
zione  un  argomento  che  invoca  la  pubblica 
grandezza  a  delle  apposite  provvidenze,  per  im¬ 
pedire  possibilmente  ulteriori  disordini,  e  pro- 
uiovere  ed  accrescere  per  c/uanto  si  può  il  van» 
raggio  e  la  gloria  della  nazione?  Nella  inno¬ 
cente  turba  di  que’ bambini  che  vengono  a  lu¬ 
ce,  soffermisi  a  contemplare  ogni  Sovrano  la 
nuova  dovizia  che  si  dispone  allo  Staio .  Da 
quelli  dovranno  esser  intese  ed  obbedite  le  pa¬ 
trie  leggi:  essi  dovranno  alla  patria  prestar  ser¬ 
vigio,  quai  nelle  arti,  quai  nelle  scienze,  quai 
nel  commercio.  Tra  loro  si  avranno  a  scegliere 
ji  soldati  ,  e  li  generali;  tra  loro  li  giudici  ,  e 
gli  uomini  di  gabinetto  :  infine  son  dessi ,  a*  qua¬ 
li  riserbasi  giuocar  nei  gran  teatrb  del.  Mondo 
più  felicemente  od  infelicemente  la  scena  delle 
azioni  e  delia  vita  in  luogo  di  quelli  che  ne 
la  giuocano  presentemente. 'Questo  successo  sa¬ 
rà  fortunato  ed  utile  in  ragione  delia  regolata 
maniera  con  cui  verranno  educati;  e  se  il  cor¬ 
rente  disordine  formerà  un  obice  alla  totalità 
del  profitto,  resi  però  migliori  dell’età  che 
precorseli,  daranno  un  lieto  presagio  di  altra 
più  lodevole  posterità,  ed  il  solo  corso  di  po¬ 
che  successive  generazioni  garantirà  il  consegui¬ 
mento  di  quella  riforma,  che  forse  adesso  va¬ 
namente  sospirasi  ,  e  senza  cui  l' educazione 
non  verrà  mai  portata  all’  ultimo  punto  della 
possibile  perfezione.  Ma  solo  che  lusingare  sì 
possano  li  Principi  di  questo  salutevole  effetto , 
comunque  tardo  a  raccogliersi  ,  sarà  mai  possi¬ 
bile  che  discendano  a  giudicare  soverchia  alcuna 
loro  sollecitudine,  o  non  impiegate  assai  bene 
le  provvidenze  più  vigilanti?  il  solo  egoista  po. 

irebbe 
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irebbe  nutrire  un*  indolènza  su  tale  oggetto,  € 
Sorpassarlo  cón  indecente  vergognosa  vlhà.  • 

C  A  P  O  V, 

J>el  preservare  la  Topolan^one', 

iNcoraggiti  gli  uomini  alla  procreazione  legJlf; 
iima  della  prole  ^  e  somministrata  alla  gJoventii 
una  diligente  educazione  congrua  alla  diversità 
dell*  ordine  e  condizione  ,  il  volger  di  t  pochi 
lustri  presenterà  ad  uno  Stato  il  piuf  fausto 
spettacolo  in  una  numerosa  non  incolta  popo¬ 
lazione.  Accadendo  però,  che  quelle  immense 
fatiche  ^' sollécitudini ,  e  dispendi  che  còsta  ral¬ 
levarsi  degli  uomini,  veggansi  Spesse  Volte  fa¬ 
talmente  perire  in  poco  d’óra,  e  ciò  per  alcu¬ 
ne  avverse  cause  che  insorgono  a  combattere 
insidiosamente  la  preziosa  umana  vita,  e  che  o 
fuggire  assolutamente  non  si  possono^  ovvero 
per"  ignoranza  od  ifriflession  non  si  evitano-, 
se  non  '  Vengano  pietosamente  sottratte;  sarà 
pregio  dell’opera,  che  prima  di  metter  fine  all* 
assunto  nobilisrimo  che  abbiaci  tra  le  mani, 
vertente  sulla  popolazione  de’  Stati,  alcune  co¬ 
se  ci  facciamo  a  riflettere  concernenti  il  gran 
puntò  di  preservar  a  chi  éslsie  la  salute ,  e  la' 
vita,  il  qual  oggetto  se  si  sorpassi,  la  popola-  j 
Zione  non  rimarrà  che  inutile  al  tutto,  seij- 
i.on  anzi  gravosa.  Ripartirò  quéste  osservazió¬ 
ni  in  due  articoli ,  abbracciando  nei  prirhó 
quello  che  avvertire  conviene  per  conservar  al 
popolo  la  salute;  nel  secondo  ciò  cui  devesì 
rimediare,  perchè  nel  Caso  di  malattia  noil.tró* 

vi 
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,  vi  if  popolo  clifficnlta^o  della  salute  il  ricujiertì;i 
e  forse  accelerata  la  mone^ 

Nè  qui  il  mio  oggetto  quello  si  è  di  mette¬ 
re  in  vista  le  infinite  cose  che  a  pregiudizio 
ridondano  della  salute,  ma  che  la  lor  origine  ri¬ 
conoscono  da  tali  cause,  alle  quali  la  pubblica 
vigilanza  non  può  apporre  rimedio  alcuno.  Un 
tale  argomento  considerato  in  tutta  questa  esten¬ 
sione  fu  trattato  dal  benenierito  Sig;  Tissot,  il 
quale  e  per  illuminare  rimpètizia  del  rozzo  po¬ 
polo,  e  per  invitare  ad  alcune  giovevoli  rifies- 
Sioni  preservative  della  salute  gli  uomini  di 
mondo,  e  le  persone  di  lettere,  diede  a  luce 
alcuni  appositi  trattati,  che  gluatamente  gli  pro¬ 
cacciarono  ogni  laude .  Ristringendomi  adunque 
alle  poche  osservazioni ,  che  si  possono  fare 
dalla  carila  de*  Sovrani  per  mantenere  la  salute 
de'  loro  popoli ,  parmi  che  queste  principalmente 
vadano  a  cader  su  due  cose,  cioè  aria,  ed  ali¬ 
menti .  Rapporto  alla  prima,  ben  vede  ognuno 
che  non  essendo  Ogni  paese  situato  nel  medesi¬ 
mo  clima,  nè  dominato  ugualmente  dalla  me¬ 
desima  plaga,  non  isti  all' arbitrio  degli  uomi¬ 
ni  il  cambiare  la  qualità  dell*  aria  consègnen te¬ 
mente  diversa  che  si  respira  contuttóciò  egli 
è  fuor  di  ogni  dubbio,  che  talora  l’aria  d*un 
paese  medesimo  rendersi  potrebbe  migliore ,  e 
che  alie^  volte^  in  un  qualche  sito  particolare 
per  accidentali  cause  introdotte ,  od  altre  pur 
rimovibili,  respirasi  un'aria  perniciosissima,  e 
che  persino  nell’  interno  delle  case  private  in 
qualche  circostanza  si  contamina  l’afìa  con  gra¬ 
ve  danno  di  chi  vi  abita  J  le  quali  cose  tutte  si 
potrebbero  dalla  interposizione  della  sovrana 
autorità  facilmente  impedire.  E*  Vero,  che  non 
dappertutto  si  possono  eliminare  le  cause  che 

ren- 
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Tendono  impuro  l’aere,  e  giiasi  mefitico  con 
grave  danno  di  chi  lo  beve^continuainente.  Jb- 

•  ùttì  chi  non  sa  qnanio  per  questo  riguardo 
rsieno  ii  boschi  dannosi,  e  guanto  sofiTjTino  có- 

•  loro  che  devono  abitarli?  eppure  non  è  possi' 
bile  il  disfarsene  senza  inconirjfre  una  serie  di 

t  conseguenze ,  che  alla' società  sarebljero  incom- 
rarabilnienie  più  gravi ,  ogni  maniera  noa 
si  -  potrà  apporre  al  pregiudizio  dell’ aria  un 
qualche  leniperainenio!^  La  introduzione  dei 
mulini  d’ogni  maniera  ne  farà  un  utile  '  ventlfà- 
zioue  ;  e ‘se  colà  si  facciano  esercitare  queU'ar- 
ti’ chef  pi  lì  abbisognan  del  fuoco,  il*rarefarsi 
.dell'atia  porterà  un  sommo  vantaggio.  Più,  v’àn- 
'  no  de’Paesi ,  li  cui 'sciagurati  abitanti  siraSCì- 
•ijando  tra  ti  ittalori  la  vita,  non  possono  giu- 
ignere  ad- una  tarda  vecchiezza  j  poiché  tróvan" 

•  dosi  in  un  sito  pahidoso,  o  vicino  ad 'acque 
, stagnanti ,  la  corruzion  dei  vaj  ori  riesce  lofo 

•  un  insensibili  veleno,  che  presto  gii  uccide  , 
e  quasi  vivere  non  li  lascia  >  che  a  carico  del- 
Ja  società-.  Se  in  itali  circostanze  segirirah- 
-no  possibilmente  Ji  Principi  il  .  luminoso  e- 
•senipio  di  Pio  VI.  che  con  1’  asciugamento 
delle,  paludi  Pontine  prestossi  a  felicitare  una 
.niitera  pdrzion  de’ suoi -sudditi  ,*  si  preserve- 
Tanno  ‘nìoite  vite  ,  e  si  renderanno  li  Sfati 
fassai  più  felici.  Nelle  Città  non  sempre  niari- 
-tk'nsi  la  necessaria  momlezza  delle  strade  , -e 
que’ viottoli  che  men  si  f  frequentano  ,  benché 
jion  meno  abitati ,  esser  sogliono  li  più  suddi- 
ci  :  quegli  effluvi  corroi  ti--  che  si  sollevano ,  e 
die  si-beono  con' la'  respirazione;  quanto  non 
confluiscono  a  rendere  mal  disposta  Ja  salute 
di  tanti  meschini?. E  s’è  cosi,  perche  dnnqfre 
'Ja  necessaria  nettezza  non  si  procura'  e<i.*e|ige? 

•;  Cer- 


r 
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Certe  arti ,  che  per  indispensabile  necessità  usa¬ 
no  di  alcune  sostanze  corrotte,  o  la  combustio¬ 
ne  di  certe  oleose  sostanze  ,  non  si  può  dire 
t:he  avvelenino  l’aria  di  una  sfera  assai  estesa? 
e  perchè  dungue  non  si  escludono  dalle- Città, 
•popolose  ,  e  non  si  rilegar!  piuttosto  all'aperto 
delle  campagTief  In  una  casa  ristretta,  in  una 
stanza  anche  sola  quante  persone  di  età ,  e  di 
fisica  costituzione  diverse  talor  non  vi  annotta- 
■no ^  e  non  si  crede,  che  quegli  aliti  impuri, 
lordati  dalla  vicendevole  perspirazione  di  tanti 
corpi ,  ricadano  ad  accrescere  in  ragion  dupli- 
•cata ,  anz!  cubica  quel  danno  che  ogn^indivi- 
(kio  risente  delli  suoi  propri,  che  nella  chiusa 
stanza  non  ventilata  corromponsi  t  Quale  stupo¬ 
re  pertanto,  se  la  turba  mendica,  solita  non 
trovare  ricovero  che  a  tal  condizione,  noi  la 
vediamo  pallida,  emaciata,  e  languente  per  rriib 
lè  diversi  malori?  Ne*  ben  diretti  governi  la 
forza  delle  leggi  si  appose  ad  impedir  questo 
sconcio  così  dannoso.  Che  dirò  delia  cousuetu- 
dine  di  seppellire  i  cattaveri  ne’ siti  ancora  li 
più  frequentati,  e  persili  nelle  Chiese-',  ove  di 
sovente  succede,  che  le  mefitiche  esalazioni  dei 
putrefatti  corpi, ammorbino  la  congregata  mol¬ 
titudine  dei  divoti  adoratori  ?  Io  vorrei  dunque 
del  tutto  abolite  le  sepolture;  e  se  il  fasto  uma¬ 
no  vuol  penetrare  anche  ae’ recinti  consecrati 
al  culto  della  divinità  ,  '  ed  innalzare  orgogliosi 
trofei^  sul  convincimento  medesimo  della  nostra 
miseria,  contentisi  almeno  di  ergere  lì  pomposi 
mausolei  ,  e  fregiarli  di  richi  marmi  esprimen¬ 
ti  Tadulation  più  sfacciata  con  geroglifici,  con 
emblemi ,  con  istu diate  epigrafi  5  ma  non  pre¬ 
tenda  ,  che  una  verminosa  putredine  nella  tom¬ 
ba  racchiudasi  a  pregiudizio  delia  superstite  so- 
■Delta  TQliuTmQ  IL  F  cietà. 
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«età.  Io  perdono  più  volontieri  quest’ambizio¬ 
ne  aglìantichi,  li  quali  soliti  ài 
daveri  e  dì  laccorne  le  ceneri  dentro  di  un 
urna  temer  non  potevano  sinistro 
luno’.  Nè  5iè  io  pretemlo,  cho 
tradur  gli  estinti  fuor  di  Cjita,  ciò 

f c:?.a”e^:r'"'.'“^ppo  Lpo. 
Fint?toUr^«d.nnaTcl%t‘Urn: 

lazione  i  ".---pj  pria  che  corrompan- 

«r  ne^im^'^isce  almeno  in  gran  parte  Je  con- 
sj ,  ne  ^  sguardo  dei  Sovrani 

rmì'^siìegoi  'i‘  abbassarti  su  tali  oggetti,  e  Ji 
*■  m,»lle  salutevoli  provvidenae  che  luvo- 

"'''’f'd'alla  preziosa  salute  de' popoli  lom  sog- 
cansi  dalla  P',  l' effetto  della  iililila  ptf 

''nùbb  ica  e  erri  t,uit.di  a  r.ccogHe^ 
^““a  „,Fe«e  osservaziopi  tre  altre  ue  aggiungo, 
tfi.  A  qut  •  .  ..  i^gai  trovar  potrebbero 
,he  Nedl  campagn^  siccome 

il  necessari^  e:™  Tissot  (tf)*  molti  (età- 

osserva  il  ®5;,|e  ca»  o  easolari  de' 

mai  si  P'""'®"^  J  coinpiendersj  quante 

Villici:  questi  c  pè  sò  vedere,  che 

.siero  nocivi  a  chi  mìliti  per  non  piantar- 

caiisa  alcuna  m.l.t^p^ 

lì  nella  abitazioni  non  riescono 

o  nelle  Ville,  q  ijmpetto  alla  tramonta- 

‘"*’';''’'"„1fpoutto  avrebbero  godere  rinAtten- 
na,  le  <qu-il  P  levante,  o  U  benefica  del  mez¬ 
za  passabile  del  Jevsanic, 


fa)  ^wertmmti  nt'Fop^l^^ 
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2ódì  S-  Vero  è  f  che  tutte  non  sono  a  portata  dj 
togliere  tigualmènte  uri  tale  vantaggio;  ma  se 
I’' articolo  de’ fabliricatl  assoggettar  si  dovesse  a 
gualche  esame  per  un  tale  riguardo  prima  dell* 
eseguirli ,  io  avviso  che  il  benefìzio  estendere 
si  potrebbe  ad  un  numero  maggiore  di  abita? 
zionj  ,•  e  che  sennonpiù  a  quelle  case  che  ne¬ 
cessariamente  alidóminio  soggiacciono  d’ una  in? 
festa  tramontana,  prùcaccierebbesi  dall’arte  T 
aiuto  deir  aperture  alla  plaga  migliore,  impe- 
dindo  affatto  di  farle  ,ove  riescono  perniciose* 
ffinal mente  mancano  forse  a  vedersi  molte  per¬ 
sone  ostruite,  febbricitanti,  cachetiehe,  idropiche 
in  grazia  deli’ abitare  dentro  a  .stanze  basse  ed 
Umide?  già  non  soffrirebbe,  alcun  negoziante 
avveduto,  che  colà  si  depositassero  Je  di  lui 
merci  j  ove  non  si  divieta  che  T  ignorante  infe¬ 
lice  volgo  soggiorni,  da  cui  però  si  costituisce 
una  parte  della  merce  la  piò  preziosa  d’ ogni 
Stato.  Il  perchè  sfuggir  non  dovrebbe  nemmen 
q[uesto  punto  le  amorose  cure  del  Principato  > 
da  cui  provvidamente  divietare  potrebbesì  l’uso 
di  tali  stanze  per  abitarle»  se  prima  tolto  non 
fosse  ogni  pericola  di  tali  disordini  ;  ciò  ctie 
agevolmente  può  ottenersi  (  i  ) 

In  proposito  degli  alimenti,  (e  comprendo 
.  ,  .  colle, 

(i}:J^e^itst  sit  tale  proposito  il  Sig.  Tìssot  nellj 
suoi  Avvertimenti  ài  popolo  t  e  si  troverà  il 
suo  ag^ok  suggerimento  ^  Molto  facii  cosa^ 

.  difi’ sarebbe  rimediare  a  .  questo  incon¬ 
veniente,  sollevando  il  suolo  della  Casa  po¬ 
chi  pollici  al  di  sopra  il  livello  cori  uno  stra¬ 
to  di  sabbia,  di  sa  ss  rio  li ,  di.  mattoni  triti, 
di.  carbone,  0  d* altre  simiU  materìè. 
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colle  solide  le  liqnide  sosianze'  ancora  )  non  4 
a  dire  che  due  parole.  Prescindendo  adunque 
da  quelli  che  vergono  introdoui  già  » 

r impedire  la  circolazione  de’quali  non  v  a  cht 
non  vegga  quanto  sia  importante  e  » 

dirò  che  tra  gli  alimenti  alcuni  seno  msalnbri 
di  )or  natura  ,  altri  si  rendono  tali  P®’’.  ®  *5' 

razioni  che  soffrono  ,  o  per  la  corruzione  che 
incontrano .  Li  primi  si  riducono 
cateeoria,  e  sarà  opera  de  fisici  i  additarli, 
de’ Sovrani  il  proscriverli.  Quelli  che  si  rendon 
noce  voli  per  maliziosa  alterazione,  come  acca¬ 
de  non  rare  volte  negli  olj  ,  T'. 
ihe  euasti  si  vendono  tuttavia ,  invitandone  ali- 
acquisto  la  povertà  col  solletico  di  un  ribassato 
«rezzo,  esigono  una  vigilanza  di  perquisizione, 
id  una  robusta  ,  sollecita ,  imparziale  vendetta  , 
assoggettando  ad  nna  non  lieve  pecuniarta  penA 
icol^voli.  sicché  trovino  questi  nemici  de 
umanità  il  gasiigo  dovuto  nello  stesso  '^*>1®. 
to  interesse  (i).  Sarà  moralmente  impossibile  , 
^  vero  lo  sterpare  affatto  queste  maligne  arti, 
e  tutte  impedirle,'  ma  se  colà  men  allignano, 
cve  la  sferza  d'un  inesorabil  rigore  piomba  a 
flagellarle,  è  provato  abbastanza ,  che  non  altri- 
menti  si  può  preservare  da  tali  assassini  la  so¬ 
cietà  e  che  i  provvedimenti  laudevotissimi  a^ 
posti'  'u.  aicu;]i  governi  con  sono 


fiV  Vu  sempre  considerata  ma  pratica  degna  dt  h, 
^  de  PuetU  per  cui  procura  il  Legislatore  od  il 
Giudice,  che  U  reo  trovi  ia  pena  nel  suo  de^ 

.  .  ••  -II» 

ncque  emm  lex  scquior  alla  . 

’  Quafl)  uecis  artifice?  aiie  perire  sua .  OtwJ, 
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a  garantir  dall’  insidie ,  se  una  forza  coat- 
tira  non  mettasi  all’opra  a  carico  de’ perversi 
tmsgressori  delle  leggi.  E  certamente  non  so 
Comprendere  per  modo  atcono,  come  in  ogni 
Stato  sorga  implacabile ,  e  ben  a  ragione  ,  la  giu¬ 
stizia  contro  quel  ladro,  che  correndo  un  peri¬ 
colo  j  m’involò  tenuissimi  effetti,  o  poco  dana¬ 
ro,  quando  poi  meno  adirata  si  sciiote  à  per- 
seguitafe  que' venditori ,  che  a  man  salva  mi  tra¬ 
marono  per  un  vile  guadagno  un’  insidia  deci^ 
in  pregiudizio  della  vita',-  od  almeno  della  Salu¬ 
te.  Per  ulti  Uro  abbi  a  usi  in  gran  riflesso  le  acque> 
di  cui  avrassi  i!  popolo  a  Servire,  cioè  che  in 
nessun  tempo  manchi  ìa-guantUà,  o  qualità# 
di  dii  fa  bisogno,  attestandoci  ii  buoni  ffsici  # 
feiie  dalla  imperfezione  dì  queste  possono  gene* 
tarsi  moltissime  malattie  gravi  e  perfcqlose,  Ec* 
co  le  avvenenze,  che  utili  mi  sono  sembrate 
fìcf  inanteneré  il  popolo  Hello  statò  di  salate  j 
Ma  poiché  c  inevitabile  #  che  molti  abbiano'  ad 
ammalare ,  còsi  portando  la  somma  fragilità  del¬ 
la  nostra  fisica  costituzione ,«  vediamo  adesso  Id 
precauzioni  che  praticare  fa  d’uopo  affinché  il, 
popolò  nel  caso  di  ma  latti  a  fion  rinveng-à  degli 
ostacoli  al  ricupero  della  perduta  sud  sanità^ 
è  forse  degli  urti  che  bastino  ad  affrettargli  li 
tomba  j 


Anche  questo  articolo  abbisogna  di  esser  di¬ 
stinto:  ànnovi  de’disordini  cui  d’ordiriario  no» 
èoggiaocion  che  ì,  ppVeri  5  altri  ve  he  sono ,  chtf 
per  Id  più  succedono  anche  ,  a  pregiudizio  del 
benestanti».  Jlt  poveri.,  che  difficilnieate  si  dè;* 
terminano  al  ;  decubito ^  consigliati  dalla  Ìòr6 
ihisefià  ad  usar  ogni  sforzo  per  reggersi  ’h,  pie¬ 
di,  si  risòlvono  forzatamente  ad  approflitarsìy 
e  per  lo  piè  troppo,  tardi ,  della  pubblica .  cari- 

■  F  ■■  3  fà'/ 


ss  ttLt^  TOliriC^^  ^ 
a.  ricorrendo  a  ,;‘nr«rrrvera®Lme'’'e  f 
qoelle  “ri.a.evole  ^.enz  d. 

bisognano?  P«,"Xe  infeli«.  da’q““'i “T 
le  villico,  od  all  artie  nrofitio,  usasi  poi 

cieià  attende  un  giorna  i  ^  diligeuza,  di 
di  tutta  quella  c.TCosp«.one^  ^ 

maficlnraYTeurd*  un  lezioso  giorrina- 
por  SI  euarisione  sollecita  mi- 

stro  opulento,  ^  ^  .  ^^o, 

“•Tqf  The  n  questi  asili  di  carità  la  Medi¬ 
ai;:/  !  la  Chirurgia  depongono  -S.uo 
1  n».-ffettazìone  e  del  ivisiero;  ma  sarebb  egli 
dell  ,3  vita  dei  poveri  costituiti 

♦  d’infermità  som  ministrasse  un  teatro 
L”  *'*  rTnzfSe  a  oneste  arti,  come  dopo 

d.  esper^nze  h  ^  osservazio- 

”°rit'An  *0"°  >:?.'■  P'‘®T 

ni  all  Anatoijii^.  tntt  g  infermi  bi- 

Saz  ini  melloco  baatan.c.nen.e  in 

ro^^azio  rikcanin  che  sostiene  la  povertà 

derprmcipal.  d  sc  ^  i^go- 

„el  caso  di  malattia ,  ea  ^ 

^TTme*’Tella  ’trascaranza ,  e  dell’ abban- 

r "  onmptleua-ente  sol  si  riabbiano, 
TThi  mó  TaS^da  dispone  loro  la  nio«e,  ma 

b“: 

ror^sTrts^ua^dino  nel  caso  che  un  fisico  ma- 
J  li  fravaglj ,  procede  la  cosa  .con  molta 

r’poue  ?n  discredito  r  arte  nobilissima  de*; 
Medicinai  contro  cut  woU  e  tinnii 


P  l)  B  'B  t  ']  C  87 

aitis'sìme  cfuerìmonie,  e  protestano  dì 
averla  ijT  conto  di  una  pretta  impostura . 
Sono  questi  déllalciasse  infinita  dì  quegli  uo¬ 
mini,  ciie  con  afTeiiazione  darsi  volendo  un’ 
aria  di  grandezza  nella  filosofia,  e  nella  cri¬ 
tica  ,  spiegano  di  esser  mancanti  di  buona 
logica  ;  coneiosiacchè  confondendo  le  ani  di 
evidenza  con  questa  che  in  gra'n  parte  io  è 
solo  di  conghieitura ,  ed  ainmassando  insieine 
il  professore  profondo,  e  l’ impostore  sfaccia¬ 
to  ,  e  ‘facendo  un  sol  cumulo  di  qiie’  sba¬ 
gli  che  sono  colpe  dell’uomo,  e  degli  errori 
innocenti  che  stanno  a  carico  dì  alcuni  ■im¬ 
penetrabili  arcani  della  natura.,  ed'  oBbliando 
per  ultimo  che  la  quintessenza  della  '■bravura 
medica  può  ben  tendere  a  protrarre  la  vita  dell’ 
uomo,  ma  non  a  renderlo  immortale';  con  una 
inoonseguente  deduzione  argomentano  ,■  che  nien- 
'te  'sanno  li  Mèdici  j  che  tutto  è  'inganno  -,  ed 
illusione;  ed  a  froiìtd  di  '  mille  benefiche*  gior- • 
nallere  riprove,  sòstengono,  che  sarebbe  più 
utile  il  deperimento  di  im’atte,  cui’ pur  essi 
ricorrono  qualche  volta  ,  sennonpiò  perchè-  lo 
vogliono  gli  umani  riguardi.  Io  mi  protesto  al- 
lamenfe  di  riconoscere  nel  vero  "Medico  un  tale 
soggetto,  che  e  per  l’ arduità'  dello  scopo-cite 
si  prèfìgge,  e  pér  la  molti plicità  delle  scientìfi¬ 
che  pfovincie  che  deve  avere  percorso,  e  per 
•essere  il  miglior  amico  delVartianità,  non' è  mai 
nè  riverito ,  nè  premiato  abbastanza.  Compian¬ 
go  anzi,  che  nella  corrente  depravazione  le- ru¬ 
briche  ingiuste  d'èl la' voluttà  ,  e  della  mo'Ilez^ 
gli  dieno  un  posto  assai  ìnf^erior  nella  stima -"a 
'a  quello  che  donasi  a  chi  con  piacére'  ci  sa 
'trattèrtér  sulle  scene  i  e  Che  l’  agilità  délla^  voce 'B 
dèi.  piede  non  crédasi  appieno  mar  compensa* 

F  4  ta 
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n  l’nro  fiiiantlo  si  economizza  Sino  ajra 
fa  con  i  oro.,  qiian  ^ 

sf  l'r 

ix  sì: 

%n]  e*  Se^cos’ V  il  maggior  numero  di  quelli 

'‘•rio‘^nn^«!e))re^ Medico  di  Montpellier  ,  cte 

?lomune  mi  Uà  volle  rendere  iliumUiaio  il  pub-* 
a  comune  uu  pianta  senza 

“‘?r'lo  «S°  due  lesi  M  ■■  le  I”"*  ' 

V"'  MllicHive  mll’ ignorala  il»  .uaggior  par- 

de  Medici  vive  b  jn  punto 

te.  de’  la^prlma  dalla  pochezza  de’ 

di  pro*^“^  '  jgiu^dilficoltà  somma  deli’ ar- 

lumi  .  .gronda  dall’ avarizia ,  infin¬ 
te  ioro:  r'"  .  j  '  j  alirettali  difetti  della. 

riXì.  lo  cr’ederà  ,  che  goes.o  Au.or. 

‘  Tpo.  abbia  in  qualche  parieperun  iiras- 

travvednto  abb  a  rn  q 

”a°'  ’'felete  00°  «evenga  seunon  a' Medici  del- 
I^.co-uiat’cla  lui  conoseiu.e.:  l„.  ^ual^no» 

(a)  U.Giliben  l’ Mmbk  Medicinale .  Sec.Farf.  Se^ 
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Sarebbe  l’ estreino  danno  della  povera  utnanìtà;, 
se  cori  tinte  uguali  esprimere  si  potesse  in  ogni 
parte  del  iMondo  il  miggior  numero  di  coloro 
che  sono  iovocatì  a  proteggere  la  nostra  conset- 
vazione  ?  allora  si  ch’iopur  mi  dorrei  con  Mr. 
la  Montaigne,  che  la  ignoranza  tuttora  sussista 
sì  crassa  per  nostra  rovina  ,  che  a  prezzo  si 
compri  la  speranza  della  vita,  donde  la  morte 
è  solo  per  iscatiirire.  Si  aggiunga  a  quanto  si 
è  detto  la  fede  stolta  meni*,  donata  a  certi  Em¬ 
pirici,  che  niente  sapendo  di  medicina,  pure 
passano*  come  taumaturghi  per  guarire  dall’ una 
od  altra  spezie  di  malattìa  ,  e  vendono  a  ,  inaiti 
contanti  le  loro  visite  ,  od  i  loro  rimedi,  de* 
quali  conoscono  la  nomenclatura  ,  non  però  la 
natura,  o  gli  eÉetti  ì  Qual  sia  I’  oggetto  di  que¬ 
sta  gente,- che  tra  lo  sfarzo  di  ampli  titoli, di 
speciose  patenti  e  diplonai  ,  e  dì  ricche  vesti  eser¬ 
cita  il  vero  mestiere  del  gabbamondo  ,  ogni  oc¬ 
chio  veggente  lo  trova  nell’  interesse  ,  e  nel  pa¬ 
scolo  di  una  vita  ordinariimenie  viziosa  ;.co;. 
stero  ,  gridano  del  pari  Gilibert ,  e  Tissot-,  per 
ordinario  scacciati  dalla  patria  per  un  qualche 
delitto  ,  calcolano  il  fwido  delle  loro  derrate 
sulla  cieca  credulità  dei  volgo;  (e  parlasi  del 
volgo  Filosofico,  da  cui  non  distingue  nè  ran¬ 
go  ,  nè  ricchezze  ,  ma  solo  la  quadratura-  del 
pensamento  )  quindi  mal  accozzando  essi  alcu¬ 
ne  nozioni ,  fanno  mistero  dì  certi  spiriti  oppia¬ 
ti  ,  o  droghe  operative  ,  avendo  osservato  eh© 
il  popolò  non  crede  a’ rimedi  ,  che  non  si  renf- 
dano  gravi  airinfermo:  ovvero  si  accingono  ad' 
alcune  operazioni ,  delle  qiialì  (  come  nel  caso 
di  lussazioni  ,  ernie  ,  o  fratture  J  fingono  esì¬ 
stente  il  caso  ,  per  poi  predicai'e  il  miracolo  del- 
la  guarigione,  e  delle  quali,  se  veramente  vi 

abbia 
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^bia  it  bisogno  ,  o  sfuggono  1'  incontro  ^  se  so^ 
j)0  li  men  teixierafj-,  o  se  sono  li  piu  sfacciati  , 
vanno  ad  incontrarlo  -oomé  véri  carneHci  della 
Novera  nnianità  5  cjle  tali  non  possono  a  meno  di 
èssere  quelli  ,  ché  senza  conoscere  1’  anatomìa 
è  la  medicina,  vogliono  rimeuere  una  compii- 
data  frattura  ,  ovvero  riattar  nell’  omento  inde¬ 
bolito  gl’  infiammati  intestini  .  Contuttociò  ,  a 
fronte  che  costoro ,  siccome  dice  l’ Ippocrate 
(della  Svizzera  ,  non  passino  mai  per  un  paese 
cfie'nori  costino  ad  alcuno  la  vita  ;  sebbene  la 
ragione  gridi  cori  alti  clamori  ,  eoe  se^ quésti  scal¬ 
triti -fossero  quéi  si  decantano  ,  la  scientifica  Re¬ 
pubblica  non  viverebbe  ignara  del  nome  loro  5  pu¬ 
re  sono  infiniti  gl’ incontri,  in  cui  cadon  li  sem¬ 
plici  vittime  volontarie  nelle  lor  mani ,  e  perden¬ 
do  ogni  fiducia  che  aveano  risposta  in  un  dotto 
•professore  ,  ed  accurato  ,  pienamente  abband.^ 
iinsi  alla  di  costoro  insidiosa  fraude  ,  il  cui  ef- 
iéttò  se  mai  riuscisse  benefico  ,  non  può  rifon. 
dersi  al  loro  inerito  ,  ma  solamente  alla  felice 
ventura  inatfendìbile  ,  ed  eventuale  d  un  cijnen- 
IO  ir 'più' azzardoso  .  Un  terzo  pericolo  a  danno 
de" malati  si  dee  riconoscere  ne’ Farmaceuti  ,  o 
Venditóri  de’generi  medicinali.  II  precitato  Me¬ 
dico  di’  Montpellier  scrisse  intorno  a  ciò  un  in¬ 
tero  capitolo  ripartito  in' sei  articoli,  c  nel/ul- 
timo  compèndia  li  disordini  gravi  de  quali  mol¬ 
te  fiale  sono  questi  gli  autori  .  Le  rieeue  ,  die 
egli  ,  per  ordinario  si  scrivono  n  latino  ,  e  la 
ragion  principale  di  farlo  si  e  1  indocilita  ,  e  li 
Vrepiudizi  del  popolo:  se  lo  Speziale  trovi  eso- 
'tica“  Queil'a  lingua,  non'  temeremo  noi ,  che  pren- 
da  ¥’ sbagli  nel  dar  loro  la  prescritta  esecuzio¬ 
ne*?  poi  rebbé  rivolgersi  ad'  aìciino  per  prendere 
i  necéséw  lumi  i ‘ma  se  1’  orgoglio  ,  la  presun- 
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*ione  lo  domi  ni,,  vorremo  credere  che  sarà  egli 
per  farlo?  Se  il  modo  dunque  di  prépararé  un 
riirvedio  fosse  comandato  così,  che  discostassesi 
dal  metodo  dì  costume  ,  questa  ignoranza  ac¬ 
coppiata  alla  superbia  farà  che  non  si  diparta 
dalle  solite  forme  di  prepararlo  :  ed  in  tal  caso 
se  la  medicina  non  riesca  attiva  ,  se  l’  ammala¬ 
to  ne  soffra  ,  a  chi  dovrasSi  rifondere  il  mici¬ 
diale  delitto  ì  Li  Farmaceuti  ,  segue  il  Gilibert, 
conoscono  la  qualità  delle  droghe  quanto  forse 
basta  per  nou  confondere  T  una  con  I*  altra,  ma 
non  sanno  per  avvéntura  rimarcai  li  caratteri 
delle  migliori  :  non  basta  :  sanno  essi  per  guan¬ 
to  tempo  questi  generi  possano  conservare  la 
loro  virtù  ?  e.  se  si  rendono  le  droghe  inattive:, 
e  scipite  ,  ecco  la  loro  bottega  carica  di  medì- 
eine  ,  e  vuota  nel  tempo  stesso  j  poiché  gii  arO- 
jni  anno  perduto  )’  odore  ;  le  radici  sono  tarla¬ 
te  da’  vermini  ;  insomma  questi  effetti  divennero 
capi'  morti  di  nessuna  utilità  .  Sia  che  finalmen¬ 
te  se  ne  avveggano  loro  Bialgrado  :  avranno  Fe- 
roicb  cuore  di  gettare  all’  aria  ciò  che  costò 
ad  essi  molto  dinaro  ?  Quel  che  si  vede  ,  sog- 
-  giugne  il  dotto  Francese  ,  è  che  gli  ammalati  so¬ 
vente  non  colgono  gli  effetti  che  rag  ione vobnen- 
ie  il  medico  aveva  loro  promesso  :  talora  gli  ef¬ 
fetti  sono  contrari  :  nc  è  a  stupire  ,  se  le  sostan¬ 
ze  oleose ,,  per  grazia  di  esempio ,  abbiano  sof¬ 
ferto  una  qualche  alterazione.  Ancora  più  :  po¬ 
chi  sanno  eseguita  le  preparazioni  chimiche  ;  in 
iconseguenza  all* ingrosso  da’  Chimici  le  provveg¬ 
gono  ;  ma  questi  stessi  confessano,  che  fatte  in 
grande  ,  non  corrispond:ono  con  esattezza.  Ecco 
come  in  vece  di  rimedi  sai ubii  venderanno  ta¬ 
lora  de’  generi  infruttuosi ,  talaltra  (  userò  l’eSf 
pressión  deli’ Autore  X  de’ veleni  distruggitori  .. 
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Guanto  à  detto  delie  droghe  ,  e  de'  èhlmid 
i^oti  ,  egli  Io  asserisce  dell’  erbe  :  e  terfJe  di  ^ 
che  male  istruiti  della  botanica  ricevano  dagli 
erboristi,  comunemente  ignoranti,  alcune  piante 
in  iscambio  per  altre  j  e  se  sbagliati  nel  no¬ 
minarle  .  (Idranti  rovesci  nell’  uso  ?  A  tutto  que^ 
*10  non  lascia  di  aggiugnere,  e  la  pignxia  p 
cui  li  Farmaceoti  abbandonano  certe  òperaEiom 
giovani  principianti  e  mal  pratici  ,  da  5^2^ 
non  si  possono  aspettare  che  degli  errori 
decisivi  1  'e  T  avariEta  pér  citi  a  maggior  loro 
profitto  vanno  rintracciando  li  generi  inferiori 
da  pagarsi  al  prezzo  più  vile;  le  quali, cose  tut* 
te  insieme  raccolte  non  ispargono  certameiit*. 
poca  apprensione  in  ogni  malato  ,  che  sforitì na¬ 
tamente  non  sappia  distinguerè  gli  uoniim  liltf- 
minaii  ed  onesti  ,  de’  quali  non  manca;  affatto 
quest’  arte  per  la  conservazione  della  sc«iet»  cosi 
importante  e  gelosa. 

Per  ovviare  possibi Intente  tali  e  tante  tìnnaC^ 
eie  ,  eh'  emergono  insidiose  alh  vita  del  popf 
Jo,  e  quindi  alla  popolazione  de  Stati,  la  Poli¬ 
tica  de’  Sovrani  Si  presterà  con  apposite  cure 
éd  attenzioni  ,•  troppo  necessario  essendo  che  la 
povertà  viva  sotto  il  benefico  ausptcìo  della  pub¬ 
blica  vigilanza.  Non  siavi  pertanto  Otta ,  e  d^ 
rei  quasi,  Terra  o  Castello  cOTSrderab.  e  ,  m 
cui  wn  v'abbia  eretto  un  quakhe  asilo  di  ric^ 
v«o  e  sussidio  all’  infermo  che  an^  ^_  ^co^ 
tórò  che  a  proporzione  della  popolaz.on  pru  co- 
i!  numero  di  questi  gloriosi  rnonumeim 
5  piet^più  abbondante  risulti.  Al  buon  ordine 
ddfa  disciplina  ed  veemomia  presiedano  alcum 
rispettabili  ,  e  benemeriti  Gittadm.,  li  quali  ri¬ 
partendo  tr’a  loro  le  messi,  a  tutto  provveggano 
con  esemplare  edifr:àzioae  j  ma  art.  imperUrne 
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g;iia!un^ue  abaso,  un  apposito  Magistrato  vi  sii 
istituito,  a  di  cui  merito  rifonder  si  debba  ia 
valida  protezione  di  cui  abbisognano  qùè’  luo¬ 
ghi  pii,  e  tutti  gl’ individui  che  dì  li  traggono 
il  necessario  sócdorrimenio  .  Ed  acciocché  in 
ogni  parte  preservata  venga  la  salute  di  tutto  il 
popolo,  e  dello  Stato  ,  non  manchino  de’Tri'< 
bunali  esattissiinl  manutentori  delle  più  provvi¬ 
de  ed  avvedute  leggi  ,  e  eh’  essefido  somma¬ 
mente  accurati  nel  rimovere  ogni  pèricolp ,  riè- 
seano  pteiosi  nella  loro  salutevole  severità.  Qù®* 
sti  veglino  indefessi  per  tenere  da  tutto  il  db- 
minio  ri  moto  sempre  ogni  menomo  sospetto  di 
jlestilenza  o  contagio,  che  recar  vi  si  possa 
colla  introduzione  di  merci  o  di  persone  :  nd 
sólo  mantengano  una  quantità  d’ ispettori  e  mi- 
aisiri  ,  nè  solo  stabiliscano  a  tale  oggetto  le  piti 
rigorose  discipline  ,  ma  tengano  aperto  lo  sguar¬ 
do  sui  la  integriti  del  ministéró  medesimo  per 
la  più  esatta  manutenzione  delle  lor  leggi.  Sa¬ 
rebbe  a  desiderarsi,  che  questi  Tribunali  sulla; 
esercenza  della  medie’ arte  estende'ssero  la  loro 
facoltà  ,  e  li  requisiti’'comandati  volessero  licp- 
noscere  in  chi  la  esercita  ;  e  riprendessero  ,  e 
gastigassero  quelli  che  si  rendono  meritevoli 
della  pubblica  indignazione  .  Bramerei ,  che  ad' 
impedire  in  questa  materia  gelosissima  ogni  ma¬ 
niera  di  abusi ,  si  vietasse  il  ricettare  pe’  mali 
6sici  a  chiunque  non  sia  Medico  approvato,  per¬ 
mettendo  solo  a’ Chirurghi  di  farlo  pe*  mali  re¬ 
lativi  all’arte  loro,  ed  insieme  proibissesì  alli 
Speziali  lo  spedire  qualunque  ricetta  prodotta 
senza,  il  carattere  della  dovuta  legittimità  j  ch^e 
sotto  gravi  pene  interdetto  fosse  il  dispensare 
rimedio  alcuno  sennon  esaminato  prima,  ed  ap- 
pioYat(>  legai meflte  ;  che  con  una  tassa  esser  do? 

vesse 
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^?esse  sempre  fissato  il  preas^ù  <le’  generi  farmai 
j  non  omettendo  sulla  qualità  delli  stessi 
delle  attente  legali  perquiaìbni  .  firatfterei  final- 
niente  ,  che  la  spada  della  giustizia  rendesse  a 
proporzione  sensib.ili  li  suoi  colpi  a  tutti  colo¬ 
ro  ,  che  nemici  del  loro  simile,  per  favorire^ con 
turpe  egoismo  il  proprio,  .interesse  ,  non  anno 
riguardo  d’inferire  un  detrimento  alla  conseira- 
^ione  del  popolo,  malgrado  il  danno  che  ne  ri- . 
sulu  alla  Società  ed  allo  Stato  .  Ma  quanto 
non  vi  ci  vuole  della  più  oculata  vigilanza  pee 
tutti  recidere  gl'  insidiosi  lacci .  tessuti  daH’iimai 
na  malizia ,  occhiuta  sempre,  e  sempre  SU irppe» 
ra  di  deludere  le  più  provvide  leggi  f  Coloro 
che  per  un  sentimento  di  virtuosa  filantropia  as-. 
spireranno  alla  meta  di  riportare  sull’ iniquità  it 
possifail  trionfo  ,  non  sì  lusingheranno  p.er  av¬ 
ventura  di  raggi ugnerla  mai  sennon.  col  tener  die-^. 
irò  incessantemente  alla  molteplice  diraiùàzione 
dell!  disordini  concernenti  questa  materia ^ed. 
all’ accortezza  di  renderli  inorpellati^  L  oggetto 
è  certo  del  massimo  interesse  per  la  privata  ,  e. 
per  la  pubblica  felicità  ,  e  quindi  .merita,  che 
tutti  li  Sovrani  con  le  loro  sollecitudini  st  affa- 
tichino  per  mettere  i  .loro  popoli  nella  gioconda; 
necessità  di  benedire  le  Potenze  che  vegliano 
sulla  preservazione  della  loro  salute  -, . - 
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ARTICOLO  IL 
liiccbe^:^a  del'Fopok,  e  del  Governo  : 
CAPO  L 

Ottanta  imponi  V  opulenta,  die  viste  polìtiche  di 
o^ni  stato ,  ed  un*  ben  itiees*  distribnt^ne  dell» 
medesima» 

r 
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come  rifletie  il  Mirabaud^  che  dispone,  e  quasi 
si  trae  diètro  necessariamefìie  ^a  cotiSeguenzà  di 
farli  fiorire  .  Siccome  ama  ciaScHiro  di  procac¬ 
ciarsi  H  modi  congrtii  della  esistenza,  e  della 
possibile  refativa  agiatezza,  cosi  il  moltiplicar-, 
si  le  mani  d’opera  ci  fa  scorgere  gli  effetti  dell' 
industria  nell'  arti ,  e  Io  sforzo  della  maggior  oh- 
bondanza  ne’ prodotti  della  natura  <  La  terra  col¬ 
tivata  con  più  di  accuratezza  e  di  studio  si  dà 
a  conoscere  più  ferace;  li  lavori  raeccaiiici  ven¬ 
gono  in  maggior  copia  esegaiti,  giacché  la  stessa 
moltitudine  ne  fa  emergere  un  maggior  bisogno/ 
il  commercio  interno  ed  esterno  si  fa  ogni  gior¬ 
no  piu  riflessibile;  ed  in  conseguenza  anciie  il 
governo,  che  non  può  dispensarsi  dall^esigere 
delle  contribuzioni  dalla  nazione  alla  cui  dife¬ 
sa  e  protezione  si  adopera  ,  trova  pià  ricche  le 
sorgenti  donde  ripeterle,  e  piu  spontanea  la  do¬ 
verosa  oblazione  .  Sembrano  pertanto  consocia¬ 
te  ,  e  quasi  inseparabili  queste  due  idee,  popo¬ 
lazione  abbondante  ,  e  dovizia  d’  una  nazione  , 
o  d  uno  Stato  ;  ma  se  bene  si  voglia  riflettere  , 
non  è  sempre  così ,  Vi  ànno  do’  popoli  noa 

mol- 
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molto  in  se  numerosi ,  pure  opulenti ,  e  I  E«- 
rona  in  alcune  nazioni  ce  ne  convince  ;  vi  fa- 
Ton  de’ popoli  d’ una  iminaierevole  quantità  ,pu-- 
K  assai  miseri  ;  e  gli  amichi  barbar.  ,  cte  quasi 
sciami  di  api  calarono  tante  ha  te  dal  Nord  ad 
Invader  l’Europa,  ci  lasciarono  un  argomento 
di  tanta  evidenza  ,  che  ancor  ne  sussistono  i  do- 
cumenti  a  perennare  st  fatai  ricordanza  .  ■  Che 
Berò  o  sia  la  povertà  d’  una  nazione  co  pa  dell 
FnJrato  suolo  che  abita  ,  o  sia  effetto  d  un  in¬ 
dole  neghittosa  e  codarda  ,  o  sia  conseguenza 
di  una  mal  piantata  disciplina  e  polizia  di  go¬ 
vèrno  ,  basta  il  sapere,  eh  essa  può  benissimo 
verificarsi  anche  nel  seno  d’^una. feconda  copio¬ 
sissima  popolazione ,  perche  ogni  Principato  deb¬ 
ba  appositamente  prestarsi  ad  impedirla  .  Sta 
re  che.  la  floriditi  de’ Paesi  attragga  sovente 
r  invidia  d’  altre  nazioni,  giacche  d’ ordinano  la 
.1  In  n-^e  co’ propri  sforzi  la  cupidigia  ove  pm 
sèe»  di  costiere  ricca  la  preda  i  io  saro  tutta- 
spera  «  -  ,  avveduta  Politica  dovrà 

aecasariameme  conoscere  ,  che  la  opuleiKa  por- 
..  H  più  sicuro  presidio  a  inameuere  I  imerua 
!,1  esierna  sicurezza  ;  che  da  questo  pr.ucipio 
derivfl.s  felicità  deprivali,  e  la  cosiaoza  de 

è”  ire  ifmaumeiiziooe  deli;  ordine  e  dell’ 
f  monìa  ;  finalmente,  che  la  cop.a  delle  ricohez- 
volte  seppe  innalzare  a  favore  di  alcuni 
*Lq!ì  mia  insormontabii  barriera  contro  li  sfor- 
!n°iid!osi  ,  e  stendere,  ed  inalberare  li  vitto- 
■os!  vessilli  sulle  insanguinate  terre  nemiche  . 
v^ro  è  che  talvolta  un  popolo  agiato  e  cora- 
rnorlo  dèclina  a  rendersi  inattivo ,  voluttuoso ,  e 
f-  a  vero  ,  che  Roma  vide  la  preziosa 
siia  libertà  ,  ed  ogni  fregio  del  suo  prisco  vaio- 
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re  naufragar  appunto  nella  immensa  copia  de' 
suoi  tesori  ,  e  quasi  gemendo  rimase  oppressa 
sotto  r  enorine  peso  di  soa  opulenza  :  ad  ogni 
maniera  se  tenuta  fossesi  Ìii  maggior  vigore  la 
;  legge  agraria;  se  minor  fidanza  avesse  riposto 
quella  Repubblica  ne’  suoi  generali ,  cui  incau¬ 
tamente  le  principali  forze  affidava ,  e  da’  quali 
dipendeva  il  maneggiar  a  piacere  1’  animo  de' 
loro  eserciti;  se  Impedito  avesse  sin  da  primor¬ 
di  una  degenere  Oligarchia  ,  che  presagire  po¬ 
teva  la  sovversione  delle  sue  fondamentali  costi¬ 
tuzioni  ;  se  rammentata  fossesi  di  quel  rigore 
con  cui  li  suoi  maggiori  represso  avevano  ogni 
tenue  argomento  di  suspicione  ,  Roma  non 
avrebbe  trovato  ne’ propri  figli  1Ì  suoi  nemici 
più  spaventosi ,  e  goduto  avrebbesi  'n  pace  le  sue 
ricchezze  senza  pregiudizio  dell'  antica  sua  lì- 
Itcrtà:  e  se,  il  popolo  dell’  agiatezza  abusando  , 
piegato  avesse  a  rendersi  molle  e  vizioso  ,  ben 
facilmente  potea  quella  Sovrana  del  JMondo  e 
col  suscitare  l’amor  della  gloria  cotamo  attivo 
ne’ figli  del  Lazio,  e  coll’ istituire  delle  provvi- 
de  I.eggi ,  e  con  cento  e  mille  altri  opportuni 
provvedimenti  al  nascente  disordine  riparar^?  , 

S  ella  e  cosi ,  in  conseguenza  del  sin  qui  deiì'o 
importa  dunque  moltissimo,  che  l' industria  ,  ,11 
travaglio  ,  la  vigilanza  abbiano  parte  nell’  arric¬ 
chire  lo  Stato ,  giacche  il  buon  uso  delle  dovi- 
zie  e sorgente  di  tutti  li  beni,  ed  il  mal  uso 
S(  può  facilmente  correggere,  ed  infrenare. 

Ne  già  e  mio  avviso,  allorché  deli*  opulenza 
parlo  d  un  Principato  ,  il  voler  questa  ricordare 
come  utilissima,  considerandola  nel  solo  Principe 
separatamente  dal  popolo,  ovvero  nel  popolo  se¬ 
paratamente  dal  Principe.  Nel  primo  caso' l’im¬ 
maginarla  sarebbe  un  assurdo  chimerico  ,  essere 
Ddk  fdit.  Tomo  II,  g  non 
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ron  potendo  ticco  d'  àtqne  qtiel  fiume 

«cordò  Se  lo  sKSeo  che  il  volere  un 
òTflessibil  disordine  ;  imperciocché  “n  potrebbe 
I  sòvraòo  supplire  che  scarsamente  a  pubbhc. 
bisogni  li  quali  e  sono  molti  ,  e  »no  grav.  , 
regie  fiuanae  fossero  temui  a  fron>o  dell 

loroòÒ  la^iiicheaaa  del  popolo  ,■  contemplando 
Covrano  ,o  su  cm  possa  con  utilità 

^n!^eno'che^con  giostiiia  esercitare  Pàl^o  do- 
rdnio  nei  caso  di  estraordinaria  èrgenita,  onde 
°  vere  ,  od  assicurare  il  comune  ^vantaggio 
dX  nazione;  e  nel  tempo  medesimo  piace  ul 

rMò!°nvtdi‘es«òò“r|giòrme°teravWitòeF 

essere  p  ^  ^  diritto  di  proprietà  ^  è  perr- 

T^nuò.ò  sSno  li  suddM,  dice  il  Mae- 
pestare  al  loro  Principe  una  pm 
chiavelli  t  ’  i  ^  di  affetto,  e  di  ossequio'; 
spentane  _  ^  ^  ptopositO  il  senti  mento  lò- 

"  "'‘''aim.riòca  molto  da  quello  di  Datnde, 

Djxi  f  »  .L  dunque  un  og- 

TTrande  fntirisse  politico,:  che  la  né. 

sr  :  ar;lbbnc/rario  ,  o- rimarrà  .«lor  da 
^  t"^^arsi  ach  esame  in  altro  momeniò  quali 
debbano  le  convenienti  misure  nell’ esigere 

rr/onlrpSnl ,  e  quali  li  tneaal  più  -congru. 
per  .tale  ogS^'*.®,  p,  -  i  -  j  ;  ;i; 
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^anie  però  e^ser  ion  devono  le  pfetamaioni 
(fi  chi  governa  per  p^omoVere  ,  e  rrianténere  le 
dovizie  nel  proprio'  Staio  ?  basterà  fotse  ,  che 
Ja  protezione  ,  la  cOUura  ,  e  1'  atimetìto  della 
tp'opofazirfne  ,  dell’ arti ,  delle  Sciènze  >  dei  com¬ 
mercio  Schiudano  le  loro  fonti^  perenni  di  co¬ 
pioso  vantaggio  per  arricchire?  io  sod  d  avviso’ 
Che  ho  .  Osservasi  ,  che  le  tìmade  vicende  Sono 
•a  ^isa  di  molta ,  éh’e  si  carica  sino  ad  ifn  tal 
punto,- mia  poi  uguainieiiie  ritorna  nello  étato 
■primiero.,  o  cdnie  una  riTota,  IÌ  cui  raggi  rién 
ascendono  che  per  disporsi  ad  altrettanta  disce¬ 
sa .  Se  in  queÈtè  rivo'.nzioÀi  però  tiene  seìjhpre’ 
dna^gcali  parte  di  colpa  la  trascuranza  ,  ed  il 
disordine,  una  provvida  e  vigilante  acco’rtezza 
potrà  ili  gran  parte  ìmpèditle  .  Quìhdi  Siccome 
abbiamo  osservato,  che  talora  le  facoltà  dispon* 
gonò  una- strada  assai  facile  allo  impoverimen¬ 
to  ,  e  decadenza ,  tosi  è  .necessario  prevenire  , 
jfer  qdafitò  si  può ,  una  tale  sciagura  otturando 
le  rèe  scaturigini  d’  un  effetto  tanto  dannoso  .■ 
txià  non  v’ à  dubbio  ,  che  le  ricthezie  fanno  na¬ 
scere  in  cuore  r  amore  .degli  agl;  questi  Sono' 
ètfini  -della  voluttà  j  là  voluttà  è  ariiànte  dell’  o- 
éio,  e  da  questi,  arhanti  figlia  legittima  pròvléhl 
■la  mi  Seria.  Che  se  questo  ..dìéord  irte  occupasse' 
l'  anicttó  d’ una  parte,  anche  sola  del  popolo,  ec¬ 
covi  uri  aìiro  .sconcèrto  ,p,iire  assai  grave  .  Sup¬ 
pongasi ,  che  mentre  dall’ un.,  canto’  r.irferziaj  la 
dappocaggine  ,  lo  scialacquo  danno  fondo  ad  uU 
■patrtrhòiiio  dall’altrò  vi  iia  chi  cort  l’indùstrìì^^ 
còti  r  afitivitàj  con  la  indderaiione  il  prOpriò 
Jncfèménti;  che  iiè  avverrà?  il  patrimonio  della 
«foéiètà  pfassando  in  mano  di  pochi  -,  produrrà 
^dellO  squilibrato’  partagglo  di  beni,  che  fu  sera- 
tìrè  danriòso  in  tutt’  i  popoli  a  ptoporBlone  die 

Q  à  ■  più' 
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j)5ù  si  è  reso  sensibile.  E’  indispensabile  adun* 
oue  il  mantenere  sempre  la  nazione  animata 
nell’  amore  dell'  applicazione  ,  e  del  travaglio  ,  e 
suscitate  ,  e  proteggere  ,  e  radicare  nell'  animo 
di  tutti  uno  spirito  di  virtuosa  moderazione  f 
alfinechè  il  governo,  ed  il  popolo  possasi  man¬ 
tenere  fiorido  o  dovizioso  con  laudevole  pe- 
xennità .  Taccio ,  che  sarebbe  solenne  errore  in 
Politica  r  infingersi  clie  siffatte  attenzioni  ed  in. 
dustrie  fossero  inutili  a  que’  Principati  che  ab* 
inondano  di  preziosi  metalli  ,  siccome  fatti  spon¬ 
taneamente  doviziosi  dalla  natura  ;  mentre  per 
poco  che  si  rifletta,  ad  evidenza  conoscesi  che 
la  vera  ricchezza  non  consìste  nell'  argento  o 
nell’ oro,  che  tanto  vagliono  quanto  si  stima¬ 
no  ,  e  tanto  meno  si  apprezzano  quanto  ab¬ 
bondano  maggiormente  ,  ma  bensì  nella  circo* 
lazione  de’  generi ,  che  concorrono  a  formare  la 
reale  pubblica  felicità.  La  Spagna  ,  dice  Biel* 
feld,  è  copiosissima  di  oro  j  di  argento  la  Po¬ 
lonia:  pure  l'Inghilterra,  e  la  Francia  avvegna¬ 
ché  scarse  dì  tai  pregiati  metalli ,  si  devono  con¬ 
siderare  più  doviziose  •  Conoscasi  pertanto  in  che 
consista  la  vera  ricchezza  ,  e  cerchisi  di  procu¬ 
rarla  ;  ma  procurata  che  sìa ,  non  si  trascuri  di 
provvedere  al  buon  uso  della  medésima  ,  chia¬ 
mandoci  saviamente  ad  osservare  il  Mably  {a)  , 
che  se  male  si  adoperi  ,  anziché  utile  ,  tornerà 
perniciosa  ,  come  Lisandro  per  tale  inavvodu- 
tezza  procacciò  sconsigliato  i’eccidto  alla  Patria 
arricchindola ,  la  quale  nella  povertà  voluta  dal¬ 
la  sua  legislativa  costituzione  aveva  saputo  man¬ 
tenersi  formidabile  sempre  e  gloriosa  . 


(a)  Qssew.  i  Creà^ 
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passione  dell’ interessi  ,  mójla  cotanta  at- 
tiva  sol  cuore  umano,  non  è  poi  sempre  accor¬ 
ta  ed  avveduta^  come  si  crede  j  anzi  talora 
ingannata  ne’ suoi  trasporti  lo  sguardo  fissa  per 
non  so  quale  incantesimo  colà  appnnio  ,  donde 
non  può  sperare  che  un  limitato, incerto ,  o  for¬ 
se-  ingannevol  profitto  ,  e  frattanto  le  sorgenti' 
uascura  d’  un  solido,'  cèrto ^  ed  infinito  vantag¬ 
gio  5  sicché  conservando  tutta  la  colpa  delTin- 
gordigia  insazievole  nelle  tendenze,  che  nutre, 
spiega  non  poca  stoltezza  nella  dèliisiòn  dell’ 
effetto  a  cui  aspira .  Una  luminosa  prova  di  que¬ 
sta  verità  l’abbiamo  noi  tutto  giorno  sotto  de¬ 
gli  occhi',  se  rifletter  ci  piaccia j  che  gli  nomi- 
ili  spinti  da  questa  passione  ed  agitati  estrema¬ 
mente  i  si  séppelliscónò  nelle  Viscere  della  terra 
e  della  terra  curano  poco  la  Superficie  5  e  mentre 
argomentano  di  arricchire  con  l’acquisto  dèlli 
metalli,  che  in  tanto  formati  dovizia  in  quanto 
sono  un  mezzo  operativo  ^  se  sieno  proporzionati 
ài  la  quantità  di  quella  materia  di  cui  aceelferàre 
.sjdeve  la  produzione^  come  giustamente  riflette 
r  amico  degl’ uomini  (a)  ;  non  pensano  a  procu¬ 
rare  con  tutta  la  possibile  industria  dalla  tetra 
le  produzioni  ^  che  pur  sono  il  primario  mezz-® 
della  sussistenza  ^  e  vaglioncr  per  quéi  che  so- 
ilo  j-nOn^  per  quello  che  rappresentano  j  e  reca¬ 
no  il  piu  innegabll  carattere  di  vera  fiCchezza* 

e  eli 
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JS  di  solida  reale  utilità  ,  Veramente  pare  ,  che 
il  nostro  secolo  siasi  prefisso  il  nobile  oggetto 
di  scuotere  alffuanto  la  infingardaggine ,  ed  lim-^ 
minare  la  ignoraiiz-a  in  cui  .vivevano  gliuomjm; 
e  si  paò  dii  ctje  V  agrarU  per  le  jafeonpse  ossèr. 
vazioni ,  indagini ,  ed  esperienze  di  molti  ,  che 
con  somma  benemerenza  allo  studio  s»  _  copse^ 
orarono  di  quest'  arte  ,  debba  a'  giorni  nostri 
molte  felici  Scoperte  ,  per  cu.  vedesi  spinta  as¬ 
sai  oltre  l'agevolezza  delle  operazioni,  e  di  molto 
accresciuto  il  vantaggio  nella  coltura  de  campi, 
de' prati,  degli  orti  ,  de*. boschi  mentre  chi  imo 
e  chi  l’altro  illustro  degl’  infiniti  argornenii  relativi 
alla  molteplice  diramazione  di  sì  copioso  soggéi' 
IO  Ageiugnerò  anzi*  a  giusta  lande  del  vero,  che? 
so  ’la  cqiuira  delie  terre  fu  molto  in  delizia  agli 
antichi,  cosicché  i  soggetti  più  illustri  credere. 
TO  di  non  avvilire  le  loro  mani  trattando  1  a, 
-Tatro  ,  e  la  marra  ,  e  giudicassero  molto  bene 
.impiegati  li  loro  studi  ,  consecrandoli  appunto 
1  luesto  scopo  importantissimo  i  pure  tra  per- 
•rhè  la  Filosofia  di  que’  tenipt  era  stenle,  e  po- 
.'vpra  assai  ;  tra  petchè  le  arti  tutte  a  poco  a  pò- 
co  si-  vanno  perfezionando  ,  singolarmente  se 
5alla  costanza  delle  osservazioni  ,  e  dal  replica- 
.1  dell’ esperienze  mendicar  debbano  li  loro  pro- 
.fitessi;  tra  perchè  finalmente  alcune  circostanze 

•le’  .empi ,  o  de’  laoghi .  o  .de’  cl.m.  «rj  es.ge. 
vane  cene  discipline  diverse  da  .quelle  che  a 
lai  si  affanuo  i  confessar  cj  convaene,  che  quan¬ 
do  ci  lasciarono  scritto  Caipne  ,  Verone,  Y»- 
4ilio  .  Colttmella  ,  «d  altri  rustie)  anttcni  con 
Iella  laude,  ahbraooii  iensi  nella  tnaggipr  par- 
u  li  più  sani  e  giudiiioa.  precetti ,  ma  di  lun¬ 
ga  mano  dee  cedere  pel  pratico  nostro  uso  ad 
Ipefe  iiencmetiie  de’ recenitori  :  taniopioeche 
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alcuni  generi  oggidì  d’ un  uso  e  profitto  gran¬ 
dissimo  nell*  agraria  ,  come  d  grano  turco  ^  e 
molti  ssi  me  specie  di  frutta  non  erano  a  lorp  co¬ 
gnizione  ,  anzi  nemmeno  il  riso  avann  Teta  di 
Plinto  formava  un  argonienio  de*  studi  loro  .  Ma- 
dappoiché  tributate  abbiamo  noi  queste  laudi 
merita  mente  agli  Agronomi  de’ nostri  di,^forse 
potremo  lusingarci  per  tutto  questo ,  che  1  Agyi- 
coUuta  ,  ed  altri  oggetti  di  rustica  economia  sie- 
no  praticamente  coltivati  abbastanza  f  forse  da 
ogni  terra  ,  ed  in  ogni  tempo  si  ritrae  quel  pie¬ 
no  vantaggio  che  si  potrebbe  promettere  rnomo 
di  cògnizione)  d’industria,  e  di  travaglio  f  al 
lavoro  delle  campagne  si  prestano  i3nte 
quante  richieggonsi  dall’ importanza,  d’  un  tal  bi¬ 
sogno  ?  sono  gli  uomini  incoraggiti  ad  intrapren- 
de%  questo  laborioso  genere  di  vita  ,  che  la  so¬ 
cietà  non  può  a  meno  di  rìsguardare  come  di 
prima  necessità  ? 

Persuadiamoci  pure,  dice  il  Sig,  di  Mirabaud, 
che  la  terra  è  indifferente  a  nutrire  degli  uomi¬ 
ni  ,  o  delle  capre  3  che  come  buona  madre  non 
isdegna  di  porgere  a  quelli ,  ed  a  questo  nutri¬ 
mento  opportuno;  ma  appunto  siccome  madre 
tenera  ed  affettuosa  vuol  esser.e  onorata,  ed  ac¬ 
carezzata  per  farsi  delli  suoi  doni  liberale  e 
cortese  .  Che  però  alloraquando  noi  ci  dogliamo 
delia  sua  scarsezza  e  parsimonia  nel  renderci 
beneficati  ,  od  è  colpa  della  infingardaggine  no¬ 
stra,  che  alla  fatica  riUuta  con  ritrosìa  ,  od  è 
un  effetto  del  nostro  errore  ,  che  non  distin¬ 
guendo  la  qualità  della  stagione,  e  dei  terreno, 
rende  il  suolo  a  suo  dispetto  infecondo,  quando 
ritrovarlo  potrebbe  ferace  ;  in  corto  dire  ,  non 
’sono'cbe  nòstri  li  suoi  difètti:  La  sferilitè  ne  se 
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■montre  nulle  Pàrt  que  par  la  faute  des  hommes  (a)  > 
Tutti  gli  avveduti  GeorgofiK  anno  reso  evidente^  . 
e  con  le  aragioni  fisiche  e  con  T- esperienze ,  che 
3,1  coltivazion  della  terra  deve  praticarci  con  al¬ 
terna  varietà  ,  cioè  qnando  arativa  per  le 
Iliade,  quando  prativa  pe’  fieni.*  nc  infatti  vorrà 
iltiiinenti  procedere  colni  che  rifletia  ,  come  la 
produzione  reiterata  d’  un  genere  tanto  pm 
snerva  il  terreno  quanto  riesce  quello  pm  sa- 
perito,  e  che  j’ingrassativo  procurato  dall  arte 
J^cn  può  mai  equivalere  all’altro,  che  som  min  i- 
Lrasi  dalla  naiura  :  che  dunque  lasciando  un  de¬ 
bito  intervallo  di  tempo,  in  cui  rendasi  prato  il 
campo  ,  e  campo  il  prato,  il  primo  rimetterà 
L  copia  de’ sali,  e  de’ zolfi  perduti,  riacquistan¬ 
doli  dalla  massa  comune  ;  il  secondo  già  pregno 
di  oneste  fecondatrici  sostanze,  compenserà  coli- 
ubertoso  prodotto  la  rispettiva  quiete  dell’  al- 
no  e  quindi  quel  dispendio  eziandio  che  so¬ 
stenuto  si  avesse  per  tale  oggetto  dajproprteta- 
T;  li  anali  se  anche  al  momento  soffrissero  un 
rrualche  sbilancio,  temer  non^devóno  di  non  es- 
ire  risarciti  in  appresso  dall’ abbondanza  oltre 
vantaggio  assai  ri  flessibile  dellapiusceltaqua- 
!  è  IWalgrado  qtieste  dimostrazioni  , 

a  fronte  deli’ assoluto  convincimento  una  non 
to  quale  freddezza,  un  amore  de  rancKli-  e  vieu 
;Lnmi  tratti  fatalmente  n  retaggio ,  uno,  spi- 
rnài  inteso  d’  economia  lascia  vuoto  d  ef- 
J  tale  ricordo.  Si  È  anche  provalo ,  ohe 
fi  mo^ietarj  non  ricaveranno  mar  tetto  .1  vap- 
trev  o  da’ loro  poderi  ,  >e  tm  conveniente  riparlo 
”^0  terre  non  facciasi ,  desl.iranclone  una  prò- 
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potiìonata  porzione  al  suaccennato  uso  prati¬ 
vo  j  e  sì  dimostrò,  che  li  prati  in  re) azi tme  a** 
campi  son  troppo  scarsi  di  numero  ;  e  sì  dé- 
clamò  sulla  irriflessione  degli  uomini,  chela  do¬ 
vizia  ignorano  de’ frutti  della  pastura,  tanto  ca¬ 
ri  ed  utili  a’ primi  nostri  padri  ,  e  che  recemé- 
mente  confluirono  tanto  ad  arricchire  J’  Olan¬ 
da  ,  che  su  di  loro  pompeggia  nello  stemma 
stesso  della  nazione  :  si  aggiunse ,  che  lo  este¬ 
nuare  di  troppo  la  dimensione  del  terreno  pra- 
tii'o  è  una  decisa  sottrazione  che  si  fa  non  so¬ 
lamente  air  ingrassa  rivo  de'  campi  ,  ma  eziandio 
ai  numero  necessario  degli  animali  per  lavorarli; 
eh’  è  colpa  di  questo  errore  la  deficienza  delle 
carni ’n  certi  Stati ,  lì  quali  a  caro  prezzo  di 
vivo  soldo  devono  marcarle  altronde  ,  conten¬ 
tandosi  di  usarle  poi  quando  per  faticosi  e  lun¬ 
ghi  viaggi  arrivano  vìve  bensì  ,  ma  riscaldate  , 
patite,  e  perciò  poco  saporose  ,  e  men  salutari  . 
Ma  dopo  essersi  messi  cospicuamente  in  veduta  li 
danni  positivi  che  ne  risultano,  e  li  negativi  per 
que’  vantaggi  che'  goder  si  potrebbono,  e  non  si 
godono  ,  vediamo  noi  avere- ii  possidenti  amplia-'- 
ta  1’ area  de’ prati'  loro  ?  o  non  anzi  per  una 
cieca  avarizia  contraddicente  a  se  stéssa  ,  •  non' 
vorrebbero  stendere  il  seminato  dovunque  le' 
leggi  dei  lusso  non  mettono  opposizióne  ?  -In  prò-' 
posilo  elei  qital  lusso  osservano  li  Pòliticì  ,  che 
desso  influisce  moltissimo  cd  in  varie  maniere 
a  danno  dell- agraria  economia.  Quella  terrà,  che- 
nemmeno  eccitati  dal  proprio  interesse  accor-- 
dano  all  uso  prativo ,  gii  uomini  lussuosi  ia  do-* 
nano  all -  ampiezza  de’ loro  superbi  giardini  ;-  ed- 
c  per- poco  ch’emular  non  si  voglia  ia  mollezza 
degli  antichi  Babilonesi ,  o  de’ Romani  ;  ond’  è 
che  pregiasi  piu  una  delicata  verzura  artifiziàle,.'' 

in- 
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infeconda  ,  o  alnieno  d’  ordinario  passiva  ali'eco- 
Doiiiìco,  cheiil  b?llo  spettacolo  della  natura  prov¬ 
vida  ,  elegante,  e  benefica  insieme  . Quanto  ter* 
xeno  infruttuosamente  perduto,  che  impieghe¬ 
rebbe  le  braccia  di  molti  lavoratori  per  felici¬ 
tare  un  popolo,  ed  arricchire  lo  Stato!  Il  lusso 
impiega  una  gran  porzione  de' villici  in  estranei 
«ffizit’lc  scuderie  pompose, ^i  legni  superbi  per 
le  Vetture  V.  1'  mentovati  gurdini  ne  alienano 
molti  da!  lavorare  le  terre  ,  e  molti  persino  dal¬ 
ia'  rustica  quiete,  portati  al  tumulto  della  Città 
si  trayformano  in  vaga  figura  di  ornati  paggi,  o 
profumati  staffieri  ;  ne  c  a  credersi  che  gustata 
una  volta  da  costoro  $t  delicata  oziosa  vita  , 
sieno  dessi  ,  o  i  descenderti  loro  per  incallire 
mai  più  le  mani  con  la  falce  ,  o  con  l' aratro  , 
Colpa  dei  lusso  ,  crede  Mirabaud  (a),  un  ecces¬ 
sivo  consunto  di  legname,  che  altrimenti  neces¬ 
sario  non  sarebbe  agli  usi  dell'umana  vita  ;  ed 
lo  riconosce  nel  ri3lt3.iii0n|p  di  t^nte  fsb- 
briche  non  bisognose,  per  conformarle  al  buon 
gusto,  nell'uso  inutile,  e  talor  pernicioso  del 
fuoco  che  si  pratica  nelle  case  de'  grandi,  nell' 
adoperarlo  che  si  fa  continuamente  per  li  giar¬ 
dini  ,  vetture,  e  cento  mille  altri  so  mi  gl  le  volt 
óggeiti  ;  dal  che  ne  proviene  ,  die  egli ,  che  mo  - 
tinlicare  si  debbano  li  boschi,  1  area  de  quali 
imniegarsi  potrebbe  con  maggiore  vantaggio  .  E 
^  a  taluno  rasseinbra  che  questo  .autor  scrupo- 
le^i  declinando  a  troppo  minute  osservazioni, 
rimarrà  ner  Ciò  puHto  infirmata  la  venta 
di  questa  prJposisione  ,  che  agl’  mietessi  dell' 
agricoltura  risala  petuiciosissimo  il  lus- 
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§0  f  del  quale  però,  per  qualcnqtte  altro  suo  ri» 
guardo  )'  astengomi*  adesso  dal  pronunciare  sen¬ 
tenza  ,  riservandooii  di  chiauìarlo  separatamene 
le  al  tribunale  della  Politica ,  per  conpscerè  se 
in  parte  alcuna  coltivare  si  debba  come  mes¬ 
co  confluente  all’  opulenza  delle  nazioni. 

Si  osserva  per  ultimo,  che  la  condizione  de* 
gli  agricoltori  è  resa  la  più  infelice ,  non  senza 
grave  danno  della  medesima  agricoltura,  io 
.rimarco  come  sventura  quel  genere  di  vita  labo¬ 
riosa  cui  sono  necessitati  a  condurre  ;  qiiarid’anzì 
alia  fatica  >'  alla'  parsimonia ,  e  semplicità  del 
loro  vitto,  alla  tolleranza  delle  intetnpeTie  ,  al 
coricarsi  col  Sole  ,  e  rivederlo  rinascente  al  màr- 
..tino  son  essi  debitori  di  quella  vita  robusta  ,  e 
longeva ,  che  presenta  un  oggetto  d' invidia  àMO' 
beati  ed  appassiti  giovinastri  delle'  più  còlte 
,  Città .  Ma  ignorasi  forse  che  la  ipsazievoie  cu¬ 
pidigia  dell’  oro,  figlia  per  lo  più,  mostruosa  c 
vero  ,  ma  pur  naturale  dello  scialacquo  ,  rhrar 
volendo  un  eccedente  frutto  da  ogni  sorgènte  d* 
utilità,  assoggetta  alle  condizioni  più  pesanti  e 
gravose  li  poveri  villici ,  o  sìa  che  questi  s’impie¬ 
ghino  in  qaalità  di  coloni  ,  cui  non  accordasi 
che  la  piu  ristretta  mercede  ;  o  sia  che  si  offra¬ 
no  per  fittajuoli ,  cui  non  appigionasi  che  à  pàt- 
40  delle  contribuzioni  più  generose;-  o  sìa  '  fi¬ 
nalmente  che  i  villici  stessi  delle  coltivate  '  lóro 
terre  sieo  proprietari  ,  cui-  per  T  urgenza  di 
pronto  smercio,  dall’  avida  accortezza  de^sen- 
,5aU  ,  o  mercatanti  non  esibiscesi  che  ib  prezzo 
più  tenue  de' loro  generi,  con  questo  d»  più, 
che  tanto  %>TO  si  rendono  maggiormente  sensibi¬ 
li  tali  barbarie  ,  quanto  fassi  maggiore  tra  cit¬ 
tadini  lo  spirito  di  voluttà  ?  Qual  è  pertanto 
quel  cuore  amico  del  proprio  simile  ,  che  pòssa 

con 
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.con  indolenza  fissare  lo  sguardo  _su  questo 
.dro  coùipassiojievOle  $  da  cui  a  finte  d'  orrore'  é 
di  ribrezzo  si  esprime  1’  uomo  più  benemeriro 
•  delia  comun  sussistenza^  e  della  sociale  felicita? 
•Dunque  non  basta  che  i  facoltosi  pompéggìfto 
nelle  dorate  stanze  de*  superbi  palagi ,  e  che  le 
profuse  mense  ,  le  ricche  vesti  le  lucicantl  gem-^ 
me,  »  il  treno  de’ servi  ^  e  la  maestà  de’ coccW, 
e  il  lusso  de’  copiosi  cavalli  mettano  ifi  vista 
queir  opulenza  ,  che  loro  risulta  dalle  fatiche  in¬ 
defesse  de’ villici  ,  iment!  a  lavorare  i  loro  po¬ 
deri  /  avverrà  dunque  di  più  che  quando  trattisi 
di  questo  povero  ,  ma  prezioso  riparto  dell’  ó- 
maniià^  sembri  loro  anche  soverchio  il  somnii- 
nistrargli  li  mezzi  di  vivere  stentatamente  con 
ristretta  misura  di  quella  messe  che  meno  pre- 
giaoo  f  e  vestirsi  di  lurido  sajo  ,  da  cui  il  deli- 
lato  loro  sguardo  rifugge  ^  E  sarà  dunque  vero , 
che  mentre  coloro  da  cui  si  godono  i  frutti  del 
campestre  travaglio,  van  pettoruti  e  gonfi  guaz¬ 
zando  tra  li  piaceri ,  ii  povero  rustico  veggasi 
sempre  umiliato  ed  avvilito  ,  o  sia  eh’  egli  esca 
ali’ aperto ,  dovè  appena  vuol  calcolarsi  come 
un  esser  pensante ^  o  sia  che  riinangasi  nell’af¬ 
fumicato  suo  casolare  ,  da  cui  mal  eglivedé  pr^ 
tessersi  li  teneri  figliuoletti  piangenti  d  medit 
e  di  fame?  Ma  s’  è  così ,  speri  chi  può,  che  que- 
sta  sciaurata  porzione  deil’  umanità  all’arte  sua 
si  affezioni  .  Io  per  me  crèdo,  che  se  tale  eltf 
stato  delia  maggior  parte,  de’ rustici  ,  due  sieno 
Je  inevitabili  perniciosissime  conseguenze  :  luna, 
che  Li  comportando  la  infelicità  dei^a  ior  con¬ 
dizioni  cerchino  di  sottrarsi  non  pochi  da  un 
eenereVì  sfòrtanato  di  vita  mendicando  altron¬ 
de  li  mezzi  d’  una  sussistènza  mèn  aspra  y  e 
meno  abilita  ,  perlocchè  Tiene  ®t  lemersi  una 
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sempre  maggior  dimÌDUzione  dì  mani  d’  opera 
a  (jiiesto  lavorò;  l’altra,  che  vivendo  in  èì  ristret¬ 
ta  miseria  ,  il.  disamor  del  travaglio  ,  é  la  deS- 
clenza  de’  modi  confìaiscano  assai  all’  imperfe* 
zione  della  lor  opera ,  la  quale  perchè  condu¬ 
casi  a  buon  riuscimento,  esige  che  chi  la  eserj- 
cita  vi  si  presti  con  genio  ,  e  che  talora  con 
qualche  pronto  dispendio  accorra  a*  necessari 
provvedimenti.  Nella  sitqazicne  presente,  come 
il  villico  miserabile  si  procurerà  la  materia  d’in* 
grassare  il  suo  campo  ?  come  sarà  sollecita  la  sua 
semina,  Se  la  povertà  gli  ritarda  sin  l’ acquistar¬ 
la.?  come  visiterà  tutti  li  nascenti  gerinoglr ,  se 
non  potendo  mantenere  opera;  che  io  aiutino,, 
sentirà  sulle  sue  braccia  il  lavoro,  che  dovrebbe  ‘ 
occupare  molte  più  man!  ?  Perloccbè  ,  tutto  rac¬ 
cogliendo  in  un  sol  punto  di  vista  quanto  mi 
sqn  diffuso  in  esporre  relativamente  alio  statò 
del  contadino,  sebbene  io  rammenti  ,  che  nell* 
Impero  Cinese  annualmente  si  crea  Mandarino 
dell’ottavo  ordine  il  contadino  che  più  sic  di¬ 
stìnto  nell’  arte  sua  ,  e  che  li  Persiani  antichi 
in  certo  destinato  giorno  portavansi  4  mangiare 
co’ villici  per  onorarli,  ed  animarli,  io  già,  non 
pretendo,  come  voleva  un  moderno  politico,  che 
J’  agricoltore  per  la  somma  benemerenza  del  van¬ 
taggio  che  reca  alla  società ,  debba  p iucche  ogni 
uomo  venire  onorato  e  distinto  dopo  li. ministri 
sacri  . della  religione  j  ma  credo  bensì,  che  alme¬ 
no  più  umanamente  debba  venire  accolto  ed  in- 
coraggito ,  nè  sia  del  comune  interesse ,  che  J’e-' 
sercenza  del  suo  innocente  ,  onorato  ,  e  proficuo 
mestiere  lo  condanni  senza  sua  colpa  alla  più 
fatale  meschinità  . 

Sovrani  della  teifra,  io  non.  ho  fatto. che  ac¬ 
cennare  alcuni  disordini ,  che  più  mi  si  offrirò-  ^ 

no 
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no  vivaci  a lk>  guardo'  njel  proposito  della  colti- 
vaiion  delle  terre  ^  A  me  non  •  ispetta  il  sug- 
!  gerire  alla  vostra  vigitania  alcun  provvedimemo 
su  ciò  ^  '  iniperciòochè  la  diversità  delle  '  Cifeà- 
stanze  che  vi  Circond3n0*,  vogliono  per  av^ó- 
tara  varietà  dì  consigliò  nelle  pratiche  direzio¬ 
nai..  Ben  io  sò,  che» non  tutti  li  paesi  sonò  agri- 
:toli  uvua'lmente;  che  l’ ottimo  espediente  di 
videre  i  òeni  in  ptcciole '.parti  per  affidarli  a  piu 
mani  non  dappertutto  è  da  considerarsi  d’  ima 
iùgaale  importasza;  e  che  ogni  vostro  dominio 
pon  trovasi  al  Caso  di  seguire  V  esempio  délltf 
'Toscana-,  la  quale  rimediando  alta ■  improvvida 
"politica  di  Còsi mo' terzo,  profuso  so.vercfiiamen- 
lie  nel  donar  favore  alle  arti  Con  massimo  disca- 
'pilo  deir.agraria  ,  rinunziò  da  saggia  a  molti 
ran raggi  che  traeva  da  laniffii ,  e  tuttavia  resesi 
Wa  dwiziosa  col  prómOVere  gli  avvanzamenti  dell’ 
agricoltura.  -Ciò  per  altro  che  io  avviso  essere 
i  massima  universale  per  tutti  li  Statr,  si  c  di 
non  sorpassare  ■  alcuno  per' condurre  sì- 

',ro  ali'  animo  punto  possibile’ li  vantaggi  i'  una 
■.tale  coltura .  Se  la  popolazione  vi  e  a  cuore  , 
tónte  piucchè  !•  agricoltura  r.sguardare^dovete 
con  gelosia  ,  e  proteggere  con  rnyegno .  Non  rs- 
■ntóifè  riflettere  Con  un  profondo  poljuco ,  che 
■i  Liioi  b-enchd  assai  fecondi,  'ne  di  sovente  uc- 
ris!  •  mite  sou  pochi  di  numero,  laddove  i  mon- 
imì  «ndànnaii  per  io  pili  al  celibato,  e  Coni,- 
.nóameitte  tratti  al  rnaCello  tono  molt.ss.mi  ;  e 
Ae  se  la  spiegazion  del  imstero  lion  si  dee  al- 
^rrinde  ripetere  che  dall’  erba  dei  campo  ,  con 
cui  si  sfatóuo  li  -secondi la.'f  Vele  «  tristo^  cibo 
all’  ingórda  vorace  fatue  de  primi ,  ò  dunque  m  ra¬ 
gione  de’'  mezzi  proporzionati  d.  sussistenza ,  cbè 
ogn»  spezie  mantengasi  pm  numerósa  .  Che^se 
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"  l’a  prÌHCipaJè  Vostra  ricchezza  nella  popolaztcme' 
consiste;  sé  Ja  popolazione  da' mezzi  della -sils- 
sistenza  rii  pende  ;  se  ■quésti  nièzzi  noiri 'emèr¬ 
gono  che  dalia  terra,  nè  la  ferra  Si  rende tfrnt- 
tiféra  senza  coltura  ;  proteggete ,  ma  Con  energìa 
di  patrocinio  tfuest'arte,  che  come  tutte  sorpas¬ 
sa  nell’ antichità  dc-H' origine  ,■  così  tutte  vince 
nella  uhertà  degli  effetti;  suècedendtì  priricipal- 
menté  per  essa  lei ,  che  la  própagazion  si- irtòU 
tiplichi ,  che  il  comnlercio  si  estenda  *cbe-  fiori¬ 
scano;  le  altre  arti,  e  che  A  maggiore  grandezza 
salgan  gt’ impèri  ;  E  s’  ella  è  cosi ,  argomentate  da 
saggi,,  che  -dunque  per  ragion  di  ?cònÉ#ario’-  la 

•  sola  sua  decadenza  stràscinerebbesì  dietro’-  c<>-- 
(^me  ineTitabili  effetti  il  la ngtii re  de P  genio i,  li 
, minorazione  del  popolo  ,  :i' avvili nìentó  delie  tìi- 
.zioni  ;  conseguenze  iurte  qdanttì  futiestè  j^'r  8e 
jmedesime  altrettanto  comprovate  non  soiaitien- 

•  te  dalla-  verità  de'  raziocini ,  cui  appoggiasi  la 
da  conghietfura  idèll'  illazione  ,  ma  ci6  èh'è  -  più 
dalla*  Tealiià  degli  eventi  ,  potendo  asseti^  y  cHe 
do  studio  delia:  Storia  in  un  dettagliato 
presentaci  ,  e  ci  convince  ,  che  la  floridità '-dfe’ 
Cfoverni  fu  sempre  un  dipresso  in  iragioìiO  icHreft- 
ta  del  m’oda^  con  cui  venne,  trattata'-,  è’ faVòrita 
J*  ^ficohura  .  Compiangete  T  errore  de’  Greci 
che  Saliti  ad  eminenza  di  grande  splendore  ,  di¬ 
vennero  Legislatori  ,  Medici  ,■  Oraftori Poeti  é 
Filosofi  ;  ma  coltivando  la  sottigliezza  dello  spi¬ 
rito  e  trascurando  f  Oggetto  piùessenziarè*  det- 
Ja  felicità  cioè  J’  accurata  eoItivaZion  delle  ter-i 
re  ,  si  affrettavano  ,  senz’  avvedérsene  ,  al  più  fu; 
nesto  decadimento  ,  Hammenfate  Con  orrore  la 
Stupidezza  degli  Ateniési ,-  che  méntre  passavano 
con  affettato  atticismo  la  loro  vita  al  tleafro’ , 
od  alle  piazze  ,  disputando  delle  grazie  f  è’  del 
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gusto  ,  o  cavillando  sulle  opinioni  de’  Heton  ,  sot 
ferivano  poi  di  provveder  neghittosi  da'  lidi  stra¬ 
nieri  ’l  vitto  loro  .  Vi  fisovvenga  per  ultimo,  che 
Ji  Romani  furon  più  grandi  quando  più  apprez¬ 
zarono  gli  orti  ,  ed  i  legumi  ;  e  che  uno  spirito 
insazievole  di.  conquista ,  congiunto  alla  mollez¬ 
za  ed  al  fasto  ,  consigliati  avendoli  di  abbando¬ 
nare  air  opra  de’  schiavi  la  coltura  della  fertile 
Italia ,  scemò  di  molto  la  copia  delle  vettova- 
fiUe  ,  e  della  vera  ricchezza  a  quella  nazione  . 
Queste  poche  riflessioni  ,  fatte  più  grandi  dalla 
profondità  e  penetrazione  del  vostro  spirito ,  ec¬ 
citeranno  r  amore  e  la  tenerezza  che  nudrife 
per  li  popoli  a  voi  soggetti  ,  onde  promuovere 
con  una  saggia  sistemazione  addattaia  all’  uopo 
particolare  de’  vostri  terreni  ,  e  de’  vostri  climi 
tutta  la  migilior  industria  nell’  esercizio  dell’  a- 
gricoltiva ,  ed  insieme  donare  un  favorevole  in- 
coraegimento  a  coloro  che  quest’arte  professano; 
persuasi  che  il  voler  ritrarre  un  solo  miserabile 
prodotto  delle  terre  dalla  scioperata  ,  e  langui¬ 
da  raan  degl'  II  loti ,  considerati  non  più  che  co¬ 
inè  schiavi ,  o  come  bestie  ,  appena  potea  com¬ 
portasi  nell!  Spartani ,  che  per  costituzione  di 
stato  amavano  la  povertà . 
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'  ...  Delle  ^rti  e  delle  Sciente .  ‘ 

X-^E  ticch^zze  di  fondo  pex  ogni  Stato  sono  le 
prodLizioni  ,  siccome  abbi  a  ino.  veduto  ;  ma  a  par¬ 
lar  projiria mento  ,  i’  idea  deli’  opulenza  d’  una 
nazione  sarebbe,  imperfetta  se  in  queste  contem¬ 
plare  volessimo  la.-sola  ed  pnica  materia  di  sua 
cos.iit.uzionei,  prescindendo  dalle  altre  arti  delle 
qiiali  tutta  ne  abbisogna  la  società,  non  escladen- 
done  r  agricoltore  medesimo  ;  anzi  nemmeno  -la 
stessa  agricoltura  .  Nè  certamente  strana  rassem- 
brare  dovrà  la  mia  proposizione,  che  le  ani  gio¬ 
vino  ad  arricchire  gl’  imperi:,  solo  che  della  Po¬ 
litica  attinto  s’  abbia  per  poco  alle  prime  fonti  j 
poich®  oltre  r  essere  questo  il  sentimento  co¬ 
mune  dì  tutti  coloro  ,  che  ne  anno  scritto,  la  ra¬ 
gione  medesima  chiaramente  ce  ne  convince  E 
per  verità  egli  è  a  stabilirsi  come  certo  princi¬ 
pio  ,  che  regolarmente  in  ogni  Stato  la  popplà- 
zjpne  è  in  ragione  composta  dell’  ubeità  de’pro- 
dotti ,  e  dell’  uguaglianza  equilibrata  delli  con¬ 
sumi  :  del  pari  egli  è  evidente  ,  che  1’  op^a  di 
un  solo  agricoltore  procaecla  1’ occorente  con¬ 
sumo  di  molti  individui  :  ma  poiché  il  risultato 
del  calcolo  relativo  alla  pluralità  degli  uomini 
cui  r  agricoltura  provvede  ,  in  ogni  governo  po¬ 
trà  risultare  diverso  attesa  la  diversità  del  ter¬ 
reno  o  del  clima  ,  seguirà  eh'?  questo  provvedi¬ 
mento  in  uno  Stato  sia  deficiente  a!  bisogno  del¬ 
la  nazione  ;  in  un  altro  corrisponda  con  una 
semplice  sufficienza  ,  ed  in  un  terzo  sovrabbon¬ 
di  di  lunga  mano  ^  Nel  primo  caso  le  arti  di¬ 
vengono  un  mezzo  di  prima  necessità  alla  sus- 
Della  Polìt.  Tom,  II,  H  si- 
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sistema  del  pati  che  1’  agtScoUitra  a  cui  deroii 
In^fre-  ed  inaiti  la  Stoiia,d6Ue  naiiom  pre¬ 
senti  ce  n'  oÉfre  alcuna  a  vedere  ;  che  con  un 
jrmemo  non  solarténte  eeppe,  tndustt.osa 
tal  inci*w  nrvvertà  CUI  sembrava  condan* 

nàIa'pe'i’inMOrabn  decreto  >  ma -seppe  arricchir. 

nata  per  me  «  rfUnetto'  de  a  scarsezza  de' 
*•  trocSril  giocondo  speùaco- 

lo^utdissimo  d'una  copiosiÉsima  popolazione  . 
O  Jsto  Penarito  mi  sembra!  convincentissimo  ar- 

Questo  pe  sono  a  portata  di  ac* 

S«e  fe  doviiie  ad  ogni  gtato  j  i®P'«W«“ 
ie  So  effetto  son  di  prodirrré  capac.  nel  seri 

«ria  da  una  nazione  opulenta  già  non  v  idnb- 
f  •  L  ella-  ricchezza  sposianea  della  natura  , 
‘‘n’altt  a^omiandosi,  procacciata  dall' opere' 

“ che.  1»  aguaedo  Jl- 

fet  tenere  lodevolmente  ocenpato  il  popolo',  il 
Itale  se  Inoperoso  rimanga'  ne  seno  dell  mio , 
itt,  ,n  fn'òrnò'  iti'  giorno'  i.  deiitti,-  da  qua- 

rvlo  'rirrarrt  Ih  stJssistenia' ,  chS  cOh  la  faiifca 
vuoi  ri  .  corruzione  del  pò* 

minaccia  , ■  serinon-  pid'  rimata^  dell». 

Sfittata  de' Sfati,  li  quali  mal  sf  sostentano 

Se  t'  indipenditnaa'  dallo  leggi ,  ed  .1  d.so.rdme 

frf  eterne  inonda  e  prevale  ,-  non  So  imrnagi'- 

lami  petchò  una.toYpid>  indolenza  assonni,-,  o 
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ffiridà  negHiùósi  alcuni  Governi  per  tìón  pratici- 
je  lai  più  scrupòldsa  osiervazione  su  questa  nia- 
iefia  ,  e  non  chiudere,  fedi  favorifè  dell’ arti  j  quel- 
la  fcopidsa  sórgente,  di  guai ,  cHe  a  cdmifh  dan¬ 
no  rovesciano  dalla  pbpoiare  ózibsiià  .  Io  dico 
qriesió  perchè  sbn  d’  opinióne  ,  ge  pòr  anzi  una 
é'/idehia  iicn  mi  vòglia  cohVirjto  ,  che  sfe  in  ogni 
|iroyìhbià  dà'  qualunque  Sovrano  -facessósi  esatto' 
uri  èalGóId  degl’  iiidividUi,  che  Vi  ànnò-  una  sta¬ 
zione  di'  si  ahi  le  permàneriza  J 'iridigitando  ÌI  dìfJ 
ierente  modo  della  sUssisterìza  di  fciasehedunò  , 
nói , ttoveretrimq  òhe  li  titali,  dblfè  propilei ày  o 
degiMmpièglìì  non;  cuóprìrébbe  la  lista  degli  an¬ 
notati  làsciàhdd  fiorì  iscirsó  il  'nUmeTftt  delle  6-'* 
gli  re  j  le  quali  non  dai  pródb'tti'  de’  propri 
ai  ;' non  dal  trafficò 'del  tàleriti  ,  nOn  èflll’  irtipie- 
della  persóna  ^  ti  ori  da  emóluméifì'fr  sommirìi-'' 
Strati  loro  à"  titóió  cl£  pietà  ritf'tfggono  il  pM-' 
pfrió  vitto  ,  eppiir  ntillameno  sUssrstOno’  ,  è  for¬ 
se  aglatarnlente  piii  assai  che  il  partiò  ,  e  lab'o-' 
ilósb  at'tigiàhó'.  Chi  non  è' trattò  perta’rìtCf  rrece^- 
^ariariielite  à  conoscere  iti  questa  porzióne  d^" 
popolò  fa  ieccià  più  turpe  ,,  ed  insieme  là  pltf 
pernieiÓÈia^  Questa  rfferàviglia;  che  fìòtj,  s*  ìfitèn- 
de  dà’  éètrìplici ,  non  va  à  ridursi  chó  ad  urì-inì-S^ 
s'teró  d’ iniquità  ;•  è  se  si  voglia  ctìrìfàitiinàre  10? 
sguardo  nella  difàrrìmà  de'  (adrbrteccpy  de’  lenci- 
cini  i  delle  baràfferìe ,  e  siióili  altri  ri bUttà:^ti  ,t 
é(  TfaUseosi  defitti rib'ì,  trbveremóaSsai  fàcifmen- 
le  occupazioni  ,  e  li  proventi  di  qUèftr  lio^ 
mini  iri  èmfnenz’à  rfralyigi ,,  s'ìccó'me  à'ùtòri  / 
fantbri;  e  pfóirfo’toVi  de’' vizi  li  più  èsecrandt."5’ 
di  questi  uomini ,  che  altro  genere  èbndurrefe- 
bèrò  assai  dìv'efsó  di  vita  nè,  cagfonerebbeicà 
tarità'  sjErage  ;  sa  li;  Sovrani  vìgilarè  vòTesl^éftìl 
étìlf  imp'iégó  de’lòrcf  sudditi  j- coir tàndólì  à'd'efér» 
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(chare  qualche  utile  e4  onesto  travaglio  .  Qup*^. 
sto  punto  sembrò  così  interessante  agii  antichi  , 
ohe  Amasi  Re  dell’  Egitto  comandò  sotto  pena 
di  morte  ,  ohe  ogni  e  qualunque  individuo  stan* 
^jiante  nel  vasto  suo  /egno  presentar  si  dovesse 
a  rendere  un  veridico  conto  der  modo  della  sua 
sussistenzra  jf  ed  in  Atene  ,  gran  Maestra  di  av-. 
veduta  politica  ,  era  un  dovere  dell’  Areopago  it 
condannare  a  severo  castigo  colui  che  arte  al^ 
cuna  esercitar  non ,  s,apea  5  anzi  quel  Solone  me-».- 
desjrno  che  piantato  vi  ayea-  Ie  giudiziose  sue 
Ìg.agi\  volle  che  la  pubblica  autorità  non  po¬ 
tesse  costringere  un  figlio  a  soccorrere  in  guisa 
alcuna  suo  Padre,  da  cui  lasciato  si  fosse  sen-i 
Z3l  mestiere 

Ma  forsechè  tutte  le  Ani  mentano  la  stesso 
xiguardo  ,  ovvero  tutte  ugualmente  abbisognano 
db  essere  ineoraggiie  ?  più  :  quelle  che  pur  si 
trovano  bisognose  del  sovrano  favore  ,  in  che, 
potrebbero  contemplarlo^  non  basta:  sarebbegH 
Piai  che  le  arti  tutte  tenessero  pe’loro  rispetti-, 
vi  avvanzamenti  un  qualche  rapporto  alle  Scien-. 
se  per  <?ui  1®  Scienza  nfiede&ime  coltivar  si  do,- 
Vèsseró  ,  ed  aiutare  'a*  più  felici  progressi  in  ogni, 
Stalo  per  un  Iniportante  oggetto  politico  ,  oltre¬ 
ché  pel  decoro,  e  per  la  cùlturà  della  nazione  v 
Questi  sono  gii  articoli  eh’  io  prendo  ad  esami- 
Bare  .di  volo  ia  questo  capo  -*  _  ^ 

'  Trattandosi  di  arti  ,  premetto  che  10  non  saro 
per  comprendere  li  semplici  venditori  di.  merci  fe 
imperciocché  sebbene  diasi  comunemente  ^questo, 
nome  que'  corpi  à’  quali  è  accordato  il  gius; 

.  .  -  ,  .  pri- 
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fimdtira  per  tali  vendite  ,  còntdttocid  ^  à  ben  ti" 
flettere  ,  )'  impiego  loro  niente  più  ricerca  oltre 
ia  cognizrione  della  qualità  ,  e  pfeixo  de’loro  eft 
ietti  5  e  del  coinmercib  assai  meglio  considerare 
si  possono  come  una  diramazione  .  Ristringen¬ 
domi  duficfue  all’ opere  e  travagli  d*  industria, 
da  cui  vefamente  1’  arti  sono  costituite,  itti  coti- 
rienè,  distìnguere  le  meccaniche  dalle  liberali  ;  e 
le  priniè.  vogliono  ripartirsi  a  tre  diverse  Cate¬ 
gorie.  L’  una  è  dell’ arti  di  prima  necessità,  iól« 
te  le  quali  sarebbero  sottratti  li  mezasi  di  man^ 
tenere  civilizzate  le  nazioni  ,  e  quasi  ancora  dì 
preservare  la  fisica  sussistenza  5  e  per  tati  td  ri¬ 
conósco;  Oltre  le  cinque  primarié,  ciocagricòlti% 
ita  ;  pastura  càccia,  pcka  ,  e  metallurgica;  qiieM 
le  de’muratori  j  fabbriférraj  ,*  legnaiuoli,  tnUgòài^ 
fornai  ,  filatori,  tessitori,  ed  altre  simin.  La  se¬ 
conda  classe  è  dell’  arti  iiiservìeiiti  a  certi  cout- 
modi  pressoché  indispensabili  ,  é  che  percici- 
chiamar  si  possono  di  seconda  necessità  ;  ed  an¬ 
novero  tra  queste  v.  g;  le  arti  di  fabbricate  la 
fcarta,  U  specclii  ,  gli  orologi  li  terrazzi,  cdms* 
pure  dì  tappezzare  j  di  t i rigete  ,  e  ceiitd  altre^ 
di  sdriiigliévol  natura.  La  terza  firiairrierite  .e  db 
quell’  arti  che  servono  solamente  ài  piacére ,  al¬ 
ia  nioilezza,'  alia  voluttà,  collie  sono  li  caffèttlei 
ri;  e  lavoratori  di  gelati;  ìi  confetturieri  ;  ciani-' 
heUaj  ,  acconciatestè  ;  fabbricatori  di  mode  ,  d* 
pomate  da  vezzo ,  di  polveri  odorose ,  ed  altret-r 
tali  ;  cui  lungo  sarebbe  ed  inutile  T annoverare 5 
ibrerriessa  qdesia  distinziorie  ;  rrii  si  accorderà  uà. 
j?rincipio,  cioè  che  la  estimazione  deli’.arti  devó 
tarsi  in  ragione  diretta  del  solido  vàritàggìd  che 
portano  alla  gdciétà  ;  e  che  prOpOrridnatd  a  quel¬ 
la  stima  ch’esigono,  dovrà  lord  prestarsi  dai 
sovrano  %vore  tth  lobusio,  è  valevole  patroci- 
■  i  H  3  itìo  » 
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pip  .  CpntQttociò  chi ’l  crederebbe^  in  punto  ^ 
stilila,  la  cosa  ‘ procede  cpn  ordine  afiàttp  in^ 
verso,  pti  ìp  proposlJQ  di  prptejiqne  accorda^ 
dà-  principati  ,,  io  npn  dirò  che  meno  se  np 
.conceda  alle  aryi  più  vantaggiose ,  ma  ad  ogni 
piodp  sostengo,  eh*  esse  trovano  di  esserne  tut¬ 
tavia  le  più"  bisognose  .  All’  occhio  d*  un  ^ Mq- 
parca  filosofo  ben  ip  lo  so  ,  che  tornerà  pip 
pregevole  la  mano  incallita  un  alTuinicato  la¬ 
voratore  ,  che  parte  dalia  fucina,  che  la  manq 
delicata  e  mpilé  d’ un  lindo,  parrucchiere  spi- 
rante  effeminatezza ,  ed  attillatura  ^  ma  poithe 
io;  sguardo  filosofico  è  sol  di  pochi  ,  sembra  che 
\t  comune  degli  uomini  tanto  più  carichi  l’ar¬ 
tigiano,  d’ un  umiliante  dispregio  ,  guanto,  più 
p  arte  eh’  esercita  è 'alla  società  o  necessaria  ,  p, 
vantaggiósa  ;  e  siccome  tra  1*  arti  tutte,  nessun^ 
è  più  Importante  dell’ agricoltura,  e  pastura, 
éppure  in  luogo,  di  gueir  aitò  pregio,  in  cui 'do- 
vrebbe  tenérsi  ,  succede  la  da  nuÀ  indicata  nom 
curapza  e  disdegno  cui  il  villico,  soggiace,  co.s^: 

*' ài.  proporzione  ripetasi  d.egli,  altjt  mestieri,  nella 
serie  de’ quali  tanto  védremq  a  loro  vantaggio,  - 
prescer.  la  "stima  quanto  più  ’spiegheranno  di  esi 
sere  inutili  j  e  voluttuosi.  Procede  pertanto  co,- 
me  conseguenza  di  questo  disordine  il  maggior 
bisogno  in  cui  sono’ le  prime  di  esser  protet- 
t.e  ,  ,le  quali  trovando,  inoperosi  gli  auspici •  dell’ 
utilità  che  promettono  ,  appunto,  perchè  dispre- 
giàte,  vengono,  di  giorno  ip  gioito  ad  un  mag-, 
giore  decadimento. .  E  come  no  ?  1’  amor  prò- 
mio  è  uba  molla  che  di  coniiniiq  agisce  con 

Mnsorroontabi  le 'forza  sul  cuore  umano,  nè  inii-. 
tìlmente  essendo  per  lui  che  si  aspira  alla  gip* 
tdai,  e  si  affrontan  gli  ostacoii,  e  si  azzardano, 
il  'cimenii e  le  fisti®»®  iwsiengonsi  più  labo- 
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riose  .  Il  percbè  avvi  appena  uomo  sì  codardo 
e  si  vile,  che  non  agogni  a  prpcactiysi  qualche 
lode,  e  guadagnarsi  qualche  estin!.'i2,Ìone  ,  e  dì 
qui  è  che  la  scelta  deìT  uHì^iio  ó  dell  arte  suol 
pascere  dal  combinato  concorso  dell-  interesse  ^ 
e  delta  gloria.  Ciò  essendo  vero  ,  succede  che 

gli  aspiranti  airarti  grossiere  ,  che  órdmariamen- 

ie  son  quelle  di  prima  necessità,  non  si  anno¬ 
verino  che  pochi  relativamente  a*  bisogni  .  E  se 
pure  r  ìmitaaione  ,  o  la  necessità  in  alcuni  paesi 
re  provveggano  dì  tanto  numero  la  società 
quanto  rìchìedesi  all’  uopo  ,  chi  mi  sa 
.tristi  effetti  che  pur  risultano  dallo  avvilimen¬ 
to  a  cui  queste  arti  condannansi  dall’  opinione? 
Questi  artigiani  sogliort  essere  li  meno  pagati  i 
è  mentre  profonde  si  senaa  riserva  con  coloro 
che  fan  professione  di  accarezzare  |a  nostra  de¬ 
licatezza  ,  1’  economia  accigliata  e  severa  tutta 
riserbasi  a  danno  dì  phi  ripara  alte  nostre  asso¬ 
lute  necessità  .  In, forza  tli  cip  non  potrà  l’ar¬ 
tigiano  così  maltrattato  innamorarsi  del  suorfii- 
stiere  ;  e  compiangendo  la  fatalità  del  destino 
che  lo  à  condannato  a  njendicare  lo  scarso  pane 
da  un’arte  abbietta,  vilipesa  ,  e  poco  lucrosa  , 
lungi  dal  pensare  a  renderla  più  perfetta  con 
l^esquisi tozza  delli  stromenti  ,  don  la  sceltezza 
de*  materiati  ,  con  l’  industria  studiata  de’  suoi 
lavori,  non  cercherà  che  d’affrettarsi  in  qua  fu  n- 
que  modo  all’adempimento  di  .più  commissioni 
per  ritrarre  dalla  moltiplicltà  dell’  opere  il  pro¬ 
prio  sostentamento ,1  Accade  così,,  che  sotto  .il 
nome  d*  capomastri  si  vadano  moltiplicando 
ogni  dì  più  lì  guastarnestieri ,  e  che  le  arti  '  fn 
vece  di  rendersi  utiii  al  privato ,  ed  una  fonté  di 
gloria,  e  di  ricchezza  alla  Tlazipne ,  si  converta- 
jio  cori  la  iójc'decadenza  in  altrettante  (niriistre, 
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?<!’  insensibili  ,  ma  non  meno  gravi  discapiti  ri- 
surtanti  al  pubblico ,  ed  al  privato  .  A  questo 
sconcerto  dì  politica  economia  provvide  saga¬ 
cemente  r  Inghilterra  ,  la  quale  non  permeiteli-» 
do  che  r  ain  nel  seno  suo  fossero  per  langui¬ 
re  avvilite,  accostumò  d’ incoraggtrle,  e  d’ono¬ 
rarie  co’  premi ,  volendo  che  ogni  professore  ec¬ 
cellente  e  distinto  per  quaJche  utile  ritrovato  , 
o  nuovo  lustro  arrecato  all’arte  sua,  sia  fre-- 
aiato  di  qualche  proporzionato  emolumento .  Un 
capitale  però  si  fu  questo  per  quel  regno  assai 
fruttuosamente  investito  ;  ini  pére)  occhc  egli  e 
appunto  colà  dove  li  stroraenti  d'ogni  manovra 
sono  di  una  singoiar  eccellenza;  dove  si  è  raf¬ 
finato  r  intendimento  ed  il  gusto  d’  ogni  mani¬ 
fattura  ;  dove  ogni  artigiano  signiBca  e  spiega 
tutto  l’attaccamento  ed  impegno  pel  mestiere 
in  cui  travaglia  ;  dove  finalmente  ,i’  opere  deU’., 
industria  formano  un  ramo  assai  utile  di  com¬ 
mercio  ,  che  matea  con  gloria,  ed  arricchisce  nel 
tempo  stesso  quella  nazione  ,  Che  se  questo 
mezzo  possente  di  animare  ie  arti  senza  gra¬ 
vame  alcuno,  o  con  aggravio  insensibile  del  pub- 
bllco  erario  sta  nelle  mani  d  ogni  Sovrano  ;  se 
una  sola  marca  d’  onore  giudiziósamente  distri- 
baìta  è  una  quiatesseaza  valevole  per  far  rivi- 
yere  una  delle  principali  molle  che  agiscono 
sair  interesse ,  e  fìoridità  degli  Stati,  sarà  mi¬ 
sterioso  il  vedfere  che  dappertutto  non  mettasi 
aH’opra,  suscitando  una  virtuosa  emulazione; 
n-  certamente  di  questo  mistero  d’indolenza 
son  io  sì  ardito  che  presuma  di  pater  render 
rairione  ,  Cerchisi  adunque,  con  ogni  mezzo  pos¬ 
sibile  di  render  protette,- ed  onorate  quell  arti , 
delle  quali  abbisogna  ,  o  da  cui  onesto  commo¬ 
do  riiragge  la  società;  ed  a  inisuras  del  maggior., 
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fetile  di  cui  sono  feconde  ,  spLeghisi  maggiotJ 
niente  i’ .impegno  del  Principato  in  sostenerle  j 
e  decorarle  Io  ricorderò  sempre  con  somma 
mi-a  compiacenza ,  che  in  Olanda  si  fece  erigere 
una  Statua  a  certo  Buren  ,  il  g;uale  aveva  in¬ 
ventato  il  modo  d'  insalare  j  e  d’imbottare  le 
arringhe  :  ,e  sempre  rammenterò  con  uguale  pii^' 
cere  j  che  pieno,  d’  un  saggio  avvedimento  Car¬ 
lo  Vi  osservò  con  rispetto  il  simulacro  di  quél 
pescatóre  ;  .imperciocché  sono  tratto  a  riflettere^ 
eh’  era  questa  una  beri  giusta  gratitudine  alla 
benemerenza  dì  colui  ,  che  assicurò  alla  patria 
degli  annui  tesòri  nello  smercio  d’  un  ^genere  j 
che  nella  sua  ridondanza  sarebbe  riuscito  inu¬ 
tile  {4)5  e  veggo  insieme  che  1’ accorda f  tant’o- 
jiore  a  quell’ nomo  era  uri  eccitare  accortamen¬ 
te  in  tutti  gli  artigiani  un  nobile  impegno  e 
profìcua  di  rendersi  distinti  ,  ed  utili  nhlle  ri- . 
spettive  arti  loro.  Tali  favori  però  io  non  in¬ 
tendo  in  conto  alcun  di  protnovere  ad- incorag¬ 
giamento  di  quelle  arti  le  quali  servono  di  mi¬ 
nistre  alla  vanità  ,  od  a’  più  leggeri  piaceri  .ìGhe' 
importa  aggiugnere  i’  ali  al  loro  fianco  /  se  bìso» 
gnose  non  sono  mai  di  soccorso ,  perchè  a  met¬ 
terle  in  voga  ,  ancor  di  sovverchio  affaccendata; 
prestasi  di  continuo  1’  umSna  follìa  ^ 

Quanto  ò  detto  rapporto  alla  protezione  da., 
donarsi  a  quelle  arti  meccaniche  le  quali  non  • 
la  demeritano,  io  penso  che  debbasi  estendere 
anche  alle  arti  liberali  5  cosi  però  chè  la  loro 
stima 'promo vasi  in  propor»ióffe  che  tendono  a 
rendete  più  colto  Io  spirito  ,‘6  più  nobile  il  euo-v. 
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ta  de*  Gitta^ni ,  non  tralasciando  di  perségnita» 
ye  ,  punire  ,  e  repdeTpe  aborrito  l’abuso  da  cui 
falor  sì  pervertono  y  e  traggonsi  a^  oorruzicn  U 
costumi  *  pgli  è  assolutamente  indispensamle.ud 
peni  ^vranp  ,  il  quale  ami  di  rendere  ,  e  con¬ 
servare  civilizzato  il  suo  popolo  ,  1  accordare 
ad  arti  siffatte,  per  cui dice  Raynal ,  1  popiQ 
gode  della  sua  vita,  e  ipprawive  a  se  stesso,  e 
ponsegue-per  la  invenzione  una  potenza  ^  sopra 
la  materia  ed'  il  tempo  ,  1'  accordare  ,  ripigbo  , 
il  favore  degli  auspici  P'à  generosi  ;  pmchc  jq 
^nto  piefljssifli^rncntc  col  Sig*  di  Mii'S.baudj  che 
il  gusto,  e  Ji  costumi  saranno  migliori  dapper* 
tutto  in  ragione  che  le  liberali  arti  saranno  in 
lìore  ,  Nc  a  questo  passo  trattengomi  in  forma¬ 
re  una  digressione  della  meravigliosa  influenza , 
ed  efficacia  imperiosa  ,  che^  lengono  su  nostri 
affetti  1’ eloquenza  ,  la  poesìa  ,  la  musica  ,  la 
pittura  e  la  scolmra,  le  quali- benché  nelle  rt- 
moiissime  età  fossero  rozze  assai,  al  confronto 
di  cruella  eccellenza  cui  le  sublimo  il  genio  de 
secoli:  posteriori ,  (  checché  abbia  scritto  m  con- 
trario  sul.  proposito  della  musica  d  Sig.  Ab*Ar- 
teaga  («),  energicamente  impugnato  dal  Signor 
Manfredini  )  contuttociò  noi  sappiamo  aver  esse 
prodotto  effetti  meravigliosi  cosi  ,  che  diedero 
Sccastone  a  molte  favole  credute  ,  ed  onorate 
dalla  troppo  sempl'O®  antichità  .  Non  avvi  uomo 
di  senno  ,  che  da p persestesso  non  distingua  la 
relazione  immediata  che'  len^on  esse  col  cuo- 
re,  e  quindi  non  vegga,  che-  come  del  cuore 
anpuni^son  6glie  quelle  commozioni  ,  dietro 
cui  r  uomo  ad  agir  si  determina ,  ed  a  ptantaro 


(a)  del  Teatro  msmle  ftah 
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Rij  sistema  di  propria  condotta  ;  così  inerìfa|»<n 
di  .esserp  accarezzate  eijiyerite  qaell’erfi^-  If 
guali  possoog  confluire  contimjamenfe  ci¬ 
vilizzazione},  ed  all’ prdin  inorale  5  e  phe  aoìQie« 
re  si  devpnp  quegli  artisti  ,  ohe  dirìgendo  i  lo- 
ZO  sforzi  ad  una  meta  sè  flobile  ed  onprata  ,  si 
sanno  tra  gli  altri  distinguere  con  ecceìleuza 
conseguimento  d’  un  effètto  sì  delicato  ,  e  van¬ 
taggioso  .  Noi  pi  dorrermnoatorto',  phe  appoco 
appoco  vadano  ripullitlando  alcuni  semi  deiU 
jbarbaiie  «antica  ,  mentre  pure  si  affetta  c^ni  floy 
di  coltura.,  se  avvenga  cfie  Jé  liberali  arti  tra 
noi  jìofi  si  tengano  in  quella  riputazione  {di  cùi 
5on  rneritevolÌ!,  e  siccome  neglette,  trascurate^ 
e  vilipese  si  costringano  ^  ipendicar  sotto  a’ cie-r 
Ji- stranieri  quella  '^fezione  che'  loto  convie¬ 
ne  {i).,Quaird'aiicÌie  prescindasi  da  quello  sfre-!- 
,  gio  che  ■  ad  «da  nazione  deriva  d®i  tollerare 
che  li  suoi  propri  artisti  vadano  gltrove  rpetì^ 
dicando  jt  benefici  auspici >per  cpnd«rte  a  per¬ 
fezione  j]  loro  merito  ,  e  conseguire  un  propor- 
ZkmatG  compenso  ;  quali  saranno  li  zimanen^ 
mezzi,  per  cpitivare  li  genio ,  per  elettrizzare  il 
talenti ,  dal  che  sommamente  dipènde  l’  uma¬ 
nizzar  e  i  costumi?  Le  astratte  speculazipni  scien¬ 
tifiche  non  sono  a  portata  di  lutti ,  e  guand'an- 
fih^  lo  fossero , -ardirei  di  sostenere  senza-  esi- 
^nza  j  che  li  più  profondi  uomini  nel  mediiare 

'  tras¬ 


si)  Par  tQHt  ok  ks  beaux  j^rts  &"le$  scimtei  Ht(m 
en  honneur  ,  voas  trpuvsrez  ver tm  orili  antt's  ^ 

sehdes  de  le  spcieté-au  premier  raof-  ^  par'  téut 
oit  les  arti  Itberaux  fieurkont,  vous  virre^k  gout 
&  ks  mceurs  s' élevèr  en  proportion  ,  Udirabaud 
Traile  de  la.  Popolati oja.  Par*  3,  c,  z,  f  > 
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i^rssserò  dàlie,  liberali  arti  non  tSniie  sdctìovgd  f 
W  anno  questo  di  particolare  é  di  p'rd- 
prio ,  che  con  maestrevol  bravura  rèndendo  àen»' 
sibile^  e  come  raccolto  ['armonico,  ed  il 
bello  studiato  sulla  nainiia  ,  dispongono  il  ciforé 
e  ^  mente  al  ciménto'  del  bello'  ,  dèf  btìond 
dell'  azzardoso  ;  Che  però  sé  la  mia  vo'ce,  for- 
àunatamcnte  non  rispinta  dalla  folla  de’  corti-' 
giani giunger  potesse  ossequiosa  apjjiè  de’  Tro¬ 
ni  i  vorrei  ricordare  ad  ogni  Sovrano,  ché  la  di 
Ini  nazione  rtón  coglierà  alcun  vantàggio,'  sé  nel 
di  lei  seno  si.  accarezzino  tante  arti',  fe  quaff 
non  fervono  forse  che  a  drlapidazioìle  de"  pairi-S 
jBonj  ,  e  della  salme  ;  nò  se  si  mòltiprichmo  If 
c^inieri  emulatori  del  delicato  gusto'  Franéeàef 
no'  se  da' rimo  ti  paesi  inviti  ii  danzatori  ;  è  lei 
danzatrici  ,  che  sappiano  volare  per  aria,  ù  tril-' 
lare  co’ piedi;  ma  che  sensibilnreme  vedrà  fiori-' 
re  ii  buon  gusto  ,  animarsi  gl’  ingegni ,  créscér 
emulata  i’industria  ;  e  cìniizzarài  ’t  costume  déf 
di  lui  popolo  ,  se  reso  egli  hovei  Mecenate  del^ 
le  beh' arti  ,■  potrà  vantarmi  nei  popolo  suo  rrn-s 
i^ovellatò  e  risorto  il  gustoi  de’Sanso'vini,  o  PàJ- 
ladj  nell' Anchitettura,-  de’Tiziani de’Tinrdrét- 
ti ,  de’  Paoli  nella  Pittura  ;  se  N  suoi  Sculfori 
sicorderanno  la  Scuola  de’ Greci  antichi  ;  fe  in¬ 
fine  li  suoi  artisti  sten  falt  che  attraggano'  Tam'- 
mira’zion  de'  stranieri  y  (iisponendo  così'  con'  fé 
loro  Scuole  ,  ed  Accademie  un  seme  di  fórtuna- 
li  successori,  Che  promettano  di  sempre  accré¬ 
scere  alle  loro  arti  .u'S  qualche  tìuovo'  g'fad’o'  di' 
lustro  e  perfezione  .• 

•  Ma  in  che  avrà*  ella  a  consistere  questa  jiirD- 
tezioné  ,  che  per  le  utili  arti  meccaniche  ,  e 
liberali  implora  da’ Principi  fin  temesse  sociale? 
Fofsé  in  que’  provvedimemi  e^e  si  vorrebbero 

dal 
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dal  Sig.  Ab.  di  Condillac  (a)  ?  Egli  ^  dietro  all* 
opinione  di^aafche  aftro  moderno  Sfrittor'^*,  noa 
prede  espediente,  che  ogni  inestiere  formi  uri 
corpo  soggetto  alla  pubblica  antorlfà  ,  sena’  es¬ 
sere  ascritto  al  quale  non  sia  lécito  di  eserciti- 
re  quella  tal  arte:  molto  meno  gli  piace,  che 
queste^  arti  sieno  gravate  d’  una  tassa  dal  Prin¬ 
cipe,  alla  cui  corrisponsione  è  infatti  tenuto  ogni 
esercente.  Prende  quindi  a  dipingere  quale 'stra- 
nezza,  che  si  consideri  come  delitto  il  lavóro 
4’ un  uomo  che  vuol  mantenersi  senza  delitti  , 
e  si  condaniri  esso  ad  una  pena  per  non  essere 
descritto  prima  nel  ruòlo  degli  artigiani .  E  per¬ 
ché,  die’  egli,  si  k  da  impetrare  la  permissioiie' 
di  vivere  senza  colpa  ft  Più  ributtante  ancora  gli’ 
riesce  l’altro  accennato  provvedimento  ,  che  sul¬ 
la  industria  introdotte  si  sieno  le  imposizioni 
e  portando  tropp’  oltre  il  di  ini  zelo ,  conchitj-* 
de  >  che  un  siffatto  tributo  equivale  al  dire  , 
non  è. pia  permesso  di  lavorare.  Con  buona  pace 
però  di  questo  chiarissimo  autore  io  mi  dichia¬ 
ro  d’  assai  diverso  parere  .  Il  formar  tanti  cor¬ 
pi  quanti  sono  li  differenti  mestieri  sarebbe 
pregiudizievole  all’ arti ,  se  da  questo  metodo 
risultasse  un  diritto  esclusivo  assoluto  ad  ogtìi 
Cittadino,  cosicché  non  essendo  ascritto  alPàr" 
te  ,  nemmeno  aspirar  potesse  ad  ascriversi  ;  e 
ben  comprendo  ancor  io  ,  che  in  tal  caso  ,  ri¬ 
stretto  il  /gius  a  quel  corpo  ,  cioè  a  que’solì 
individui  che  lo  compongono  ,  od  a’  lor  disceii-. 
denti ,  questa  spezie  di  monopolio  in  tento  guise 
graviterebbe  a  pregiudizio  dell’  arti  stesse  ,  ed 
a  danno  della  società  .  Ma  pdsciacchè  i’  accert- 
"  '  na-  ■ 


(a)  Del  Governo  c.  6, 
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fiato  sisiéma  lancia  libero  il  camjìb  ad  ognn'nS; 
di  entrare  in  ogni  arte  j  è  solo  vuoisi  ini  peci  iré^ 
con  un  tal  mezzo  cKe  li  mestieri  vengati d  ese" 
guiti  di  chi  ben  non  li  à  appresi  ,  ciò'ché  fòr- 
Tiierebbe  discredito  aliarti  stesse',  iót  non,.  tV 
irovo  argomento  di  a'Icuria  decfamaZibne,  TaW- 
fo  poi  è  lungi  che  Si'  consideri  per  nn  dèli'ttd 
il  travagliafe  per  riiantenersi ,  che  anzi  oahf  So¬ 
prano  compiacesi  nel  vedere  il' soo  pòpolo  oc-^' 
cùpatò  iitilaiehte  nella  fatica  è  nel  tramaglio  j 
pii  se  alla  pubblica  ed  alla  privata  iitilìià  tór¬ 
ni  ùtile  »  e  vantaggioso  ,  che  ciò  si  faccia  cori 
^ijalche  fegòlà,  ciò^  previa  la  pubblica  approva- 
zibneV'-  che  a  nessuno  si  nega  fnai  senza  giu- 
stissima-éansa  ,  là  colpi  non  sara  da  rfcó'no- 
scersi  ó’el  favoro  ,  ina  bensì  nella  insubordina¬ 
zione  del  deIinq;aeDte  ,  E’  verò  ,  che  in  qualche  ' 
governo  per  certe,  arti  (  come  fece  Veiiezid  ^br 
Tarie  Vetraria  )  1’  esclusiva  c  assoluta',  éd  i!  pfi- 
vilenio  dell'  eseréenza  si  Ifmita  ad  una  ràfl  po¬ 
polazióne  (  mb  egli  è'  a  fiftettersi  ,  che  ì#  que¬ 
sto  »'  éd  altri  simtli  casi , ,  che  a  pochi  rrducbri- 
st,  COSI  vbllé  la  gelosia  dì  alcuni  oggetti  polr- 
tici  ,  preróiendó  tfo'ppo.  ch'e  )’  arte  non  ven^a 
asportata  (aot  dello  Stato  ,  1  Cui  pròclcCia  un 
mil  'Oó'inniéfcio  *,■  a'spbrtaZione  che  troppo  " più 
difHcitménte  si  sarebbe  iirtpeditaV  se  1’  arte  'fos- 
sesi  più  Intpwmente  diffusa  ;  Ciò'  pér  litro' 
niente  pregiudica  ai  bène  della  Società  ^pópóJaV 
fe  ,  cui  infinite,  altre  risorse  non  mancanq  per' 
occuparsi  Némnieho  io  sono' 'per  à’cifdsar  di' 


(i)  it  hetli  spiriti  partigiani  delle  innovazioni. ,  e  se- 
decenti  jiUntropi;  èénchè  imperfetti  conoscitóri  del 
U  vera  fllrmtropìa ,  credettero  di  vedete  a  niiascere 

l’eià 
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àtranezza  le  imposizioni ,  che  furono  fatte  sull^ 
operé  ri’  indttstfiia  ;  Se  in  aigoirienio  di  pubblU 
che  gravezze  introdurre  non  vogliasi  uria  piena 
innovazión  di  sistema  ,  niènte  rifeutéaniè  appa¬ 
risce  ,  che  dalli  artigiani  ,  e  dalli  artisti  esiga  il 
Sovrano  una  qualche  contribuzióne  ;  A  gìustifi-* 
-caria  infatti  edncoijTè  non  solamente  la  inSènsi- 
bilé  tenuità  deli’ Iriiposta  ,  ma  insieme ,  e  molto 
piò  ,*  quella  .partìcòiar  protezióne,  di  cui  abbiso¬ 
gnano  gì’  iridi vidui  ,•  da’  quali  un'  arte  si  eserci- 

. .  tal-- 

t  età  dell'  orò  dlora^Uundet  per.  una  tecentis sititi 
provvìden:^it  si  è  sancito  in  qualche  Città ,  che  Ativ 
che  lé  arti  di  consumo  fosserà  svincolate  dalie  Leg* 
gi  di  ma  corpOYdiQÒne .  Che  n*  è  dccadiité  ?•  Il  debi¬ 
to  di  tenere  la  Città  prdvvedutà  di  questi  6  qu^ge^ 
heriìcàm’era  andessaf  al  corpo ^  cosi  non  resta  piU 
di  nessuno  f  ed  in  cónsegUm^  il  comune  niiotavà 
uri  giórno  sen:(a  profitta  in  Un'  abBondanxi  inutile  , 
uà  ^ altro  ne  sosteneva  U  penuria ,  tf  l' dssolutà  man- 
canxA  .  il  venditóri  creicevam  ógni  di  ;  il  nimerd 
de*  compratori  y  ed  ii  bisognò  era  sempre  lò  siessó  ;; 
quindi  ’l  profitto  per  ed,  ai  fd  diffusa  à  cmtà  rese 
tutti  meichini  :  molti  dì  questi  tenditóri  perédntò 
furono  metèore  di  pdsSdggtO  ,  ed  demi  si  tiiitaro- 
Ha pìingtndà i  lord  scàpiti,'  Li  pregai  neri 
ronri,  /’  inesperienza  de*  nuovi  hittegàj  nel  ptój. 
Veder  qualche  gerieré  tiecéssitavdó  ad  d^ne  it 
iialorè  :  dunqtìe  il  popola  noti  ne  colse  demi  vMtag~. 
già .  Intanto  per  conseguir  sì  bjeì  frutti  Perafia.  pmf 
hlica  aveva  rinunziato  per  ^e sta  parte  alla  propria 
Utilità  ;  Sètizd  cui  forse  di^ciimantè  riparar  si  pà» 
ieVa  ad  alcuni  Urgenti  bisogni  delta  »ii:^/oàe  :  .Efcó 
il  èisuUató  della  Politica  rannata'  in  questi .  èrott 
giuolì  i  ... 
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la  .  Due  sono  li  caratteri  ch’essi  sostengono:  l’ano 
di  cittadini ,  1’  altro  di  artigiani  .*  oltre  quella 
sicurezza  che  diviene  ad  ognuno  necessaria  per 
]e  civiche  comuni  preirogajive,  ne  anno  questi  un 
■particolare  bisogno  per  -lì  speciali  rapporti  dei 
mestiere  che  fungono  .  Annovero  tra  questi  1  im¬ 
pedirsi  dalla  pubblica  autorità  li  lavoratori  di 
contrabbando,  il  proteggere  ognuno  dalle  so- 
perchieiie  degli  altri  comprofesson  ,  il  garantir¬ 
li  de’  privilegi  tutti  loro  accordati  j  le  quali  co¬ 
se  esigono  apposite  Magistrature,  ascolti  ,  esa¬ 
mi  giudizi ,-éd  esecuzioni'.  Ora  qual  piu  con¬ 
veniente  cosa  di  quellòchè  implorata*  là  iSoihra- 

nità  d’un  governo-  a  patrocinare-  cosi- questa 
porzione  di  popolo  ,  esiga  essa  ima  tenue  con¬ 
tribuzione  air  erario,  per  cui  i>ossa  quella  prò- 
mettersi  tanti  vantaggi  ?  K  non  è  dunque ,  mi 
permetta  il  Sig.  di  Condillac  ,  dunque  non  c 
una  censura  ingiusta,  ed  oltrespinta  il  dire-,  che 
tale  imposizione  è  lo  stesso  che 
proibito  il  travagHo?  Nè  punto  vale  1  obbietto, 
ihe  questa  tassa  qualunque  e  sempre  ingiusta  , 
Bon  iotendo  un  gravame,  assegnato  uguale  per 
tutti  ,  aver  la  dovuta  proporzione  a  profitu  , 
giacche  nell’  arte  medesima  a  chi  pm  a  chi  me¬ 
no  avvien' di  lucrare,  A  tale  difficolta  molto  in¬ 
gegno  non  vi  ci  vuol  per  rispondere  ,  che  regge 
benissimo.Ia  giustizia^  distributiva  f 
élianza  dell’  imposta  fissata  ;  mentre  1  oggetto 
non  è  il  lucro  che  ne  risulta,  ma  la  protezion 
che  si  dona-, 'alla  quale  ànno  tutti  veracemente 
lo  stesso' ed  uguale  diritto  .  Ma  intorno  a  que¬ 
ste  eravezze  torneremo  altrove  ad  ascoltarlo. 

,  Altri  mezzi  ,  cred’ io,  più  acconci,  che  que- 
sù  ricordati  dal  precitato  autore  vi  sono  per 

favorire  le  arti  e  meccaniche  ,  e  libera  1^  a 

CI  oc- 
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ciocche  giungano ,  e  si  manten^iio  nello  stato 
della  eccellenza  .migliore ,  Le  liberali  intanto  ab* 
bisognano  di  alcune  pubbliche  Scole  provve¬ 
dute  di  Maestri  insignì  ,  e  di  copiosi  esim; 
esemplari  .  Un  Precettore  ed  un  esemplare  me¬ 
diocre  non  potranno  mai  comunicar  ,  nè  sve¬ 
gliare  un  9ciimo  gusto,  anzi  piuttosto  serviran¬ 
no  a  rintuzzarlo  ed  opprimerlo.  E’  in  questi 
luoghi  ove  l’emulazione  acuisce  gl’ ingegiu  ,  ren¬ 
de  gli  animi  tolleranti  della  fatica  ,  ed  appoco 
appoco  dispone,  forma  ,  e  moltiplica  li  valen¬ 
tuomini-,  Li  Conservatori  di  Napoli  diedero  de’ 
famosi  Maestri  di  Cappella,  che  possessori  non 
solamente  di  nudi  precetti,  ma  della  Fonica 
scienza  intelligenti  e  scienziati,  donarono  a 
tutta  l’Europa  de’ capi  d’opera'ìnsigni .  Le  Ac¬ 
cademie  di  Pittura  esistenti  C  p^r  tacere  ;deiral- 
.trej  -in  Venezia  ^ed  in  Bologna  proiificarono  de’ 
professori  di  merito  ,  ed  attrasse  l’una  col  gu¬ 
sto  del  suo  colorito  fervido  e  spiritoso,  l’ahra 
con  la  scrupolosa  esattezza  del  suo  disegtjo  an¬ 
che  da  straniere  parti  la  gioventù  ,  desiderosa 
di  apprendere  la  maniera  di  quelle  Scuole  .  Le 
arti  meccaniche  non  anno  duopo  di  questi  pre- 
.sklj  j  e  basterebbe  soltanto  ,  che  la  parzialità,  e 
li  privati  riguardi  non  avessero  parte  nell’  ap¬ 
provarvi  li  Capomastri  ,  onde  sconcettate  noD 
rimanessero  per  questa  parte ,  e  che  un  sovra¬ 
no  comando  obbligasse  ogni  artiere  a  controse¬ 
gnar  le  suo  opere  col  proprio  notne.  Ma  sic¬ 
come  e  nelle  liberali ,  e  nelle  meccaniche  alcu¬ 
ni  si  renderanno  prestanti  sovra  degli  altri  ,  e 
meritevoli  di  maggior  lode;  così  ad  accrescere 
il  numero  di  questi  professori  ,  che  non  posso¬ 
no  non  riuscire  alla  nazione  assai  v.iiìt  aggio  si  , 
io  crederei  espediente ,  che  al  lume  tli  alcune 
Folft.  Tomo  JI,  I  rei- 
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rtìtsrate  espe^enze  ,  dietro  all’  autorità  dellè 
pubbliche  solenni  approvazioni  ,  due  od  anche 
più  individui  per  ciascun’  arte  privilegiar  si  do¬ 
vessero  irt  ogni  Città  ,  o  Territorìó  colf  esen¬ 
zione  dalle  pubbliche  imposte  ,  e  fregiarli  di 
qualche  marca  di  gloria  ,  in  conseguenza  della 
quale  con  un  subordinato  diritto  invigilare  do¬ 
vessero  ,  e  presiedere  ,  e  correggere  gli  abasi  e 
disordini  della  rispettiva  arte  loro  ,  donando  an- 
che  loro  immediato  accesso  all’  apposita  Magi¬ 
stratura  per  l’appoggio  delle  provvidenze  rela- 
’tive  ai  formale  dell*  argomento  .  Ld  acciocché 
non  tornasse  inutile  questo  progetto,  amerei, 
che  all’  occasione  di  conferire  tai  privilegi,  fosse 
anèrto  il  concorso  non  solo  a  tutti  li  professo- 
j-i  componenti  quei  corpo  a  cui  vuoisi  confe¬ 
rire  la  grazia,  ma  eziandio  a  tutti  quelli  dello 
Stato  e  se  fosse  duopo  ,  anche  a”  stranieri. 
Avverrebbe  così ,  che  ogni  corpo  desiderando  di 
rohser/area'propFj  membri  queste  marche  d’o¬ 
nore  collocasse  tutto  I'  impegno  nell  esercizio 
della 'possibile  capacità  :  quindi  lo  studio  di  ave- 
T-  neifettr  gli  attreccj  delle  loro  manovre,  quin¬ 
di  più  esatti  i  lavoripe  per  tal  mezzo,  tolta  ,n- 
sensibil mente  laf  negligenza  e  la  mfingjrdaggme , 
vottentrerebbe  1*  eleganza,  d  buon  gusto,  la  fi¬ 
nitezza  :  le  quali  cose  passando  poscia  m  co¬ 
stume,  toglierebbero- o  niente o  poco  alla  spedi¬ 
tezza  della  più  sollecita  attività  ,  ^ 

Un  altro  provvedimemo  pero  ancor  piu  efi- 
cace  sembrami  doversi  mettere  all  opra  per  lo 
incoraggiamento  dell’  arti  ,  Ella  e  pure  la  graj 
disgrazia  ,  che  nascendo  ogni  uomo  destinato  ad 
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ie  priocipalissirne  tU  questo  effetto  si  vergogno-* 
so  per  ogni;  ùoino  rielfa  propria  spezialità  ,  e  si 
dismiie  all’  ptjvan  genere  ,  vuoisi  riconoscere  pro¬ 
priamente  ueNa  sfortuna  che  incontrasi  da  co¬ 
loro  li  ..quali  con  generosi  conati  cercano  di  di- 
Stin^ersi  ,  e  azzardano  di  spingere  per  non 
tentate  vje  ì  loro  voli  <  Così  è:  la  novità  talora 
si  trae  dìetfo  un  partito  fanatico,  malgrado  un 
ttisto  carattere  che  seco  porta  j  talaUra,  e  più 
Spesso, e&so  ved?  i( mondo allariiiarsegli  contro  non 
per  altra  sua  colpa  ,  che  per  non  essere  comparsa 
Éiiai  più  i  A  .fronte  di  .questi  ostacoli  ,  vi  son  de*” 
geni  sublimi  ,  che  tentano  di  far  nuove  scoperte, 
prodar  nove  invenzioni,  spiegar  nuovo  gusto  j  in 
àomma  di  esibire  alla,  società  un  parto  tutto  pro¬ 
prio  della  loro  meditazione  ;  ed  ingegno  ;  Ciò  ac¬ 
cade  anche  peli*  arti ..  Ognuna  d’  esse  fu  nuova 
un  dì",*  chi  sa,  quante  aggiugnere  se  ne  potre¬ 
te  tocoaupodc  ed  utili  (  ché  ce  ne  manchino  al¬ 
cune  i,Io  sappiamo  vedere  da  noi  medesimi  ;  é  i’ 
Opere  degli  antichi  ci  avvertono,  che  talune  so*» 
no  perite  ,  ed  ornai  si  tentò  di  farne  rivi  vére  alcu¬ 
na  OJ  *  Più  nessun’  arte  allorché  fu  .bambina  ha 
*  ■  .  go- 

(tj  Lunga, (Osa  sareUte  il  vikler  annoverate  .quell’ driì  ^ 
delle  quéi  >  ci  restano  alcuni  framtnenu  d.’  òic/a- 
itria  ,  ma  che  pià  non  si  satino  esercitare  ,  li  filare 
i’ ds_bestóy,dì .cui  facevasì  e  tela  ,  .e  còrde ,  era  uè 
,  aree  moleo  usitaed ,  ed  in  f^énezid  pure ,  dice  Giam- 
.  battìstd  porta,  cbé  d  suo  tempo  era  fommune  è  ad 
ogni  mamefa  (Sta  è  perdita  i  .e^  ci  sembra  pur  an^* 
ébe  impossibile,  che  li.  rigidil  e  friabili  filsmen~ 

,.  tt,  di  q^el  minerée  ridar  si  potessero  agli  usi  accen- 
nati  [  y.Chàmbefs  alla  voce  asbèsto) .  tLeU* antiche 
.itd,s ingolarmente presso  gli Pgittj,avuvi certamente 
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goduto  di  quella  facilità  che  al  presente  pos- 
siede  .  Qaami  strocisatl  non  s’  inventarono  suc¬ 
cessi  vamen  te  'per  agevolare  i  lavori  ?  quante 
nuove  forme  non  à  prodotto  ?  quanto  non 
estese  U  categorìa  de*  vantaggi  che  apporta  ? 
O  ra  e  non  vorremo  noi  credere  ,  che  sieno 
tuttavia  suscettibili  di  maggiori  aiuti  j  e  che’ 
progredir  possano  nel  gusto,  e  nelle  invenzio¬ 
ni  ^  Che  se  in  uno  Stato  emergano  de’ talenti 
felici,  degli  uomini  benemeriti  ,  volonterosi  e 
capaci  di  tanto,  quale  dail'opra  loro  iion-si-po- 
fvà  una  nazione  promettere  ubertoso  vantaggio’^ 
IVJa  per  animare  siffatti  ingegni  quale  sarà  la 
fiamma  che  li  elettrizzi  ?  Studiando  il  cuore 
umano,  io  trovo  che  le  due  molle  principali 
sono  la’  gloria,  e  l’interesse,  quest* essendo ,  che 
]o  lusingano  di  poter  cogliere  nella  vita  più  fa¬ 
cile  e  più  copiosa  felicità,  S*è  così,  io  credo 
di  aver  suggerito  abbastanza  ad  ogni  Sovrano  li 
mezzi  acconci  di  procurarsi  un  sì  gran  bene  . 

Ali 


una  maniera  di  traspùrtarc  da  luogo  a  luogo  àByesi 
enormi ,  s  sollevarli  a  grandi  alte^ ,  per  cui  sta~ 
PIO  in  necessisà  di  argomentare  i  che  la  Meccanica 
di  Gue' tempi  ritrovato  avesse  alcune  macchine  a 
ab  proporzionate  ed  opportune  i  e  s'è  cosi  ,  di  que¬ 
ste  macchine  anche  la  memoria  è  caduta  in  ohbtM> 
Tra  queste  arti  annoverar  si  poteva  quella  di  dt- 
pinzere  all’encàusto  i  cioè  con  l’uso  della  cera  uni* 
/tà  a’ colori,  da  cui  le  tinte  prendono  smgdare  ,  e 
durevole  f  reschez^d ,  e  vivacità  ;*  eiw  pero  sebbene 
caduta  in  totale  dìMso.  per  molti  secoli  yref  entemen-^ 
te  fu  richiamata  a  nuova  vita  degl’  Ingegnosi  tentami 
del  nostro  secolo ,  a  cui  negar  non  si  deve  la  gloria 
d'una  particolare  attiviti,  miustm,  e  dtligmte 
applicazione*  • 
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All’Arìigìano  od  aTtista  ,  che  con  T  eccellenza  di-' 
stinguesi ,  ma  niente  alla  sua  arte  aggiugne  d’  uti- 
Je  novità,  accordisi  '1  tenHÌssimo  profitto  dell’ 
ésérziohe  dalle  imposte  j  ed  nn  grado  dì  ©no¬ 
ie,  che  né]  sub  ceto  lo  fregi#  ma  da  quel¬ 
lo  non  lo  sollevi,  A  colui,  che  superiore  di 
molto  apre  unsi  fonte  perenne  di  considerabil 
vantaggio  nell’ esercenÉa  d’ un’arte  con  una  sua 
utile  nuova  invenzione,  si  accordi  un  tal  fregio 
di  gloria,  che  di  qualche  grado  Io  innalzi  dal 
naturale  suo  rango#  ed  un  tal  premio  consegua, 
che  gli  agevoli  ’l  sostenersi  col  rispettivo  deco¬ 
ro  ,  ed  animi  lui  nléde^imo,  e  gli  altri  concitta¬ 
dini  ad  altre  somìglievolì  produzioni  ;  Ed  ac¬ 
ciocché  vengasi  a  capa  di  tutto  questo  senza  re¬ 
car  un  aggravio  a’ pubblici  étarj,  io  per  me  non 
son  lungi  dal  erederé  ,  che  plausibilmente-  accor¬ 
dar  gli  si  possa  un  gius  privativo i  Ben  io  so# 
<ìhe  contro  questi  privativi  diritti  si  scatenarono 
ferocemente  molti  de’ più  actfeditatì  moderni 
t^oliticJj  ma  ad  Ogni  maniera,  quanto  mi  sem¬ 
brano  ragionate  le  loro  invettive  sé  parlisi  di 
questi  gius  #  che  abilitino  in  perpetuo  gli  eredi  ; 
altrettanto  trasmodate  risuitanmi ,  se  considero 
il  ptivilegio  privativo  limitato  alla  vita  della  per* 
sona  citi  si  concede .  .  Questo  non  sì  può  dir 
Monopolio,  poiché  non  ,fa  suo  ciò  che  trova  , 
ma  coniè  suo  preserva  ,  è  vuol  dispensar- di  sua 
mano  ciò  .  che  introduce  ;  anzi  tanto  é  lungi  che 
le  privative  odorino  di  monopolio ,  nemmeno  in 
Senso  di  prezzo  oltrespinto,  che  talOra,  s’còame 
giustamente  osserva  i!  Signor  Co;  Torri  (4),  ta-« 
_ _ _  *  lora 

(a)  Co».r/der>'  sopra  i  cànducenti  dia  prospe^ 

,  rità  dell' Urti  ,  e  del  Ccmmtrào , 

^  S 
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jora  il  preaz.c>  ne  viene  anxì-  facilitato.  Infatti 
«hi  tratta,  die’ egli,  un  affare  nella  totaJitMel- 
la  massa  può  discendere  a*  far  de  vantaggi  agli* 
acquirenti ,  e  tuttavia  lucrar  niolto  ;  .ma  i’ affa,- 
TC  procede  diversamente  ,  S®  li  fabbricatori ,  «■ 
venditori  crescan  di  numero poiché  la  somma- 
deli’ utile  ripartito  non  basta  per  molti.,  e  tan¬ 
to  meno  per  la  moltiplicità  de’dispendj  che  van¬ 
no  inseparabili  da  ogni  oificina,  o  sia  cne  1*  ^ul¬ 
to  o  sia  che  il  poco  travagli  e  prepari .  Neirr- 
meno  io.  so  concedere,  che  per  le  privative  ven-* 
ga  J’ ante. confinata  in-  pochi,  e  s  impediscano  lì 
mezzi  di  migliorarla;  poiché  se  tolti  questi  lu¬ 
singhieri  eccitamenti ,  il  vantaggio  della  nuova* 
invenzione  non  è  a  presumersi  che  si  fosse  rae-' 
colto  io  trovo  evidente ,  che  anzi  cosi  appunto 
le  arti  si  perfezionano,;  ed  assolutamente  sar^‘ 
sempre  cosa  migliore,  che  un  lavoro  abbiasi  per 
anatebe  tempo  dalle  mani  d’ un  solo  uomo,  di* 
«aeilo  che  inoi  dalle  mani  conseguasi  di  nesso- 
lo  II  perchè,  se.il  -modo  imponente  ed  auli¬ 
co  *  con  cui  ceni  Scrittori  enunciano  i  loro  sen. 
timenti,  pon  giugna  ad  abbagliare  la  nostra  vi-- 
Ita  limarremo -persuasi  e  convinti ,  che  la  con- 
Lliore  .prì^lW.  tim.tata  alla  v.,a  del- 

la  persona  pri.ilegi9>a  >  «f  ''  modo  p.u  oppor, 
,uno  di  poriarc.le  art.  alla  maggior  eccellenza, 
„nxa  caricare,  di  nuovi  agiravj  1.  di  g„  troppo 

bravati  pubblici  erarj.  Che  se  p.ire  a  talimo 
mn  piaooiaoo.  li  ricordali  provved,„,enn  ne 
rtoferisca  degli  altri  niigljori,  eh  io  non  faro  se 
OOT, pienamente  approvarlr  ;  certo  pero  che  nes, 
soni  vorrà  disconvenir  nella  massima,  che  per 
imnedire  la  decadenza  dell’  ani ,  e  piu  per  met- 
.S-le  ió  iore  e  sostenerle,*!  ci -voglion  de’  s.inro, 
li  •  eh*  sì  buoni  fcffeui  sou  sono  a  «j^erarsi-ao* 

*  ?  ^  »  •  v«  ’ 
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«e  il  maggior  merito  non  corra  miglior  fa  for¬ 
tuna  ;  e  che  non  deve  qtierglarsi  nè  def  deperi¬ 
mento  del  .gusto’,  nè,  del  languor  del  commer¬ 
cio,  nè  delia  villosa  oz,iositè  del  suo  popolo 
guel  poco  avveduto  Governo,  che  potendo  con 
assai  poco  incoraggire  le  arti  per  il  maggior  lu¬ 
stro  e  felicità  de’ suoi  Stati,  un  tale  oggetto 
onninamente  trascura . 

L’  ultimo  articolo  che  a  disaminare  mi  re¬ 
sta,  egli  è  se  le  arti  pe’loro  rispettivi  avvan- 
zamejiti  tengano  con  le  Scienze.un  qualche  rap¬ 
porto,  per  cui  Je  Scienze  si  debbano  coltivare, 
e  promovere  a-  progressi  ulteriori  in  ogni  Stato 
per  oggetto  politico  ,  oltreché  pel  decoro  ,  e 
per  la  coltura  delta  nazione  .  Eccomi  confinato 
a  prendere  in  un  solo  putito  di  vista  questo  ar¬ 
gomento  ,  che  in  cento  vari  prospetti  conside¬ 
rato  prometterebbe  ondunque  ugualmente  un 
pieno  risalto  .  Oiiimsito  a<lunque  ,  e  sorpasso 
che  le' Scienze  sono  il  pascolo  dell’' anima  ,  e  V 
esercizio  delio  spirito,  e  che  la  sottrazione  di 
queste  è  Io  stesso  in  ordine  all’  o'cchio  dell’ in¬ 
telletto,  come  la  sottrazìon  delia  luce  all’  occhio' 
della  fronte;  6' sebbene  potrebbe  quinci  desume¬ 
re- un  ingegno  facondo,  per  estesamente  magni¬ 
ficarle^  assai  copiosa  materiale  per  inferir  ezian¬ 
dio  quanto  in  ogni'  Stato  meritino  d’ essere  ac¬ 
colte,  accarezzate  ,<  onorate ,  e  protette  ;  contut- 
tociò  mi  restringo  ali’ unica  vista ,  in  cui  o  prò-* 
posto  di  volerle  considerare.  Io  pianto  perciò 
questa;  proposizione  ;  i  !  favorire’  le  arti  porta-  co¬ 
me  indispensabile  conseguen^®^  il  dover' favorire* 
Je  scienze merce  il  rapporto 'che  quelle  teiigotf 
coni  queste  p^r  assoluta  necessità,’  b’  ò  appena' 
enunciata  j' che  l’  occhio  precorritoré  d^-ògni  fi-- 
Josofis,-,’ vedendo  ,,Ji  chiari  fondamenti  cni  3’ 

’  I  4  ap- 


D'ELIA  TOLiriC^ 

fìppe^giai  vorrà  pienameote  concederla^  e  solo 
dii  rTon  è  accostumato  a  rifletterei  e  meditar^ 
sulla  concatenazione  dé’ rapporti^  avrà  «bisogno 
di  qualche  glossa  per  intenderla  in  tutta  la  sua 
estensione.  E  per  non  diffondermi  vanamente  in 
aueile  delicate  osservazioni ,  che  sebbene  impor¬ 
tanti  j  e  verissime  ,  pure  riuscirebbero  meno  sen¬ 
sibili,  chi  'può  non  conoscere  ,  come  la  nautica 
sarebbe  un’arte  la  imperfètta  ,  incerta  ,  e 

pe'colosa  senza  liWorsi  e  della  Mat^ 
per  -parte  dell’ architettura  navale  ,  e  della  Fisi- 
L  ed  Astronomia  per  le  cognizioni  idrografi- 
clie7;-anetnografiche ,  e  celesti  ?  Xe^a tu  de  tessi¬ 
tori  de’ filatori,  e  cent*  altre  sarebbero  pure,  me- 
«hirle-.od  inesistenti,  se  la  Dinamica  non  avesse 
dentato  quelle  macchine  di  cui  esse  sr  servo* 
PO  Alla  Oiimica  di  quante  scoperte  non  c^de- 
^Urice  la  Farmacìa?  Le  leggi  ’conorscu te  ddl 
idrostatica  non  sono  benemerite  distanti  ed.fi- 
sr  eh-*  risparmiando  molte  braccia  iperT altri 
.  ’  ■  ^^.volaro,  e  sollecitano  il  meccanismo 

riTaicùne°arti  tìliliMimef  La  soieiKa-W  calcolo 
"  ■  riirsi  che  abbia  una  miiitiforme  di- 

Km'bfliicma  a  beneficio  d'ogcl  mccabica  ope- 
vezione.  Alla  cono,  con  s.  finirebbe  s.  pres.o , 

di  rannorio  che  lengon  Tari,  alle  scien- 

^feorinri  che  ne  posson  ritrarre,  Nc  cre- 
*'  che  sieno  sole  le  Fisiche,  e  le  Ma- 

u  rleSe  anali  si  verifichi  ’lmio  asser- 
bene  più  riroota  ,  ma  non  però  meno 
la-'rllanione^ell-arri  con  le, alare  ancora. 
Trame  no  ?  disrarbari ,  imerrottr,  distrult.  an- 
S  ir^ncoli  della  socievolezna  dalla  sregobea 
“JL,?  J1  rreosare,  e  di  diriaeis.  ,  sorer^braio 
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ogni  argine  ,  tolta  d’  ogni  ordìn  1’  idea  ,  di  giot-» 
no  in  giorno  languir  si  vedrebbe  ,  senza  ulterio- 
li  soccorsi ,  anzi  estinguersi  T  amor  del  buon 
gusto ,  il  6ore  del*  genio  ;  e  succedendo  all’ 
inckistria  la  barbarie,  al  travaglio  il.  furore^ 
ritornerebbero  presto  nel  sen  dell’ èbbi  io  le  tan¬ 
te  proficue  ed  ingegnose  scoperte  ed  invenzio* 
ni.  Quanti  pregiudizi  nella  stessa  materiale  ese- 
cuzion  de!  lavori,  e  quanti  altri  errori  proli¬ 
fici  non  fermenterebbero  tra  gli  artigiani ,  seia 
critica-  delti  scienziati  non  affaticassesi  tuttogìot- 
no  a  combatterli  Lo  prova  abbastanza  la  serie 
di  qtte’ che  sussistono,  o  de’ nuovi  che  ripullu¬ 
lano  tuttodì  malgrado  questa  loro  fatica  .  Si  può  * 
dire,  che  ogni  arte  ne  abbia  alcuno  di  proprio, 
e  tutte  ne  anno  alquanti  loro  comuni  ^ -Ignari  sic-*' 
come  sono  del  dritto,  e  per  lo  piu  delle  leggi, 
ecco  la  Giurisprudenza  opportuna,  che  scioglie 
i  dubbi ,  compone  Io  parti ,  •mantiene  la  paice  , 
rispatmiando  più  volte  i  queruli  reGlami.  a*  Ma¬ 
gistrati,  e  Tribunali,  ed  a’ Governi.- stessi  qual¬ 
che  occasione  di  turbamen^io.  A  reprimere  t  le 
loro  .passioni ,  a  tener  moderata  la  loro  condot¬ 
ta ,  a- regoiarne  persino  gli  affetti  c  ordinata  la 
Religione;  ma  se  questa  con  la  viva  voce,  non 
parli  dejlit  Teologi  -talora  per  dileguar  de’  ca¬ 
vali,  talaltra ■  per.  istringere  con  gli  argomenti; 
dove  a  confortare  li  deboli ,  dove  a  disinganna¬ 
re  i  JibettHti,  quale  non  sarà  il  caos  de’ disor¬ 
dini  che  ,ne  dovremo  temere?  A  finirla,  non 
’  avvi  una  scienza  che  non  cooperi  a.  rendere  il 
popolo  colto,  discreto,  docile  ,  e  virtuoso;,, ma 
quasi  tutti  gli  uomini  popolari  sono  impiegatlnell’ 
^esercizio  dall’atti  :  ma  le  arti  -stessie  decaderan- 
Eo  da!  loro,  lustro,-,  se  coloro  che  i’- esercitano' 
.«•n  sieno  fomiti  d-i  tali  prerogative  :-  dunque  , 
u  se 
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se  altra  ragion  non  vi  fosse  dì  patmclnarè 
scienze  >  qiiesto  sol  oggetto  politico-,  che  in  uj 
I«  proposito  non  $  certamente  ii  principale,  ba¬ 
sterebbe  a  do^'er  rendere  ogni  Sovrano  impe;. 
gnato  nel  concedere  loro  gli  auspiej  d’un  dichia¬ 
rato  favore.  Ho  detto,  che  quest’oggetto  politi-' 
co  non  è  il  principale  per  cui  abbian  gl’impe¬ 
ri'  a  patrocinare  le  scienze;  iniperocchc  daMo 
sbozzo  anche  solo  delle  cose  che  o  ésposto  ,* 
ad  evidenza  rilevasi  ,  che  senza  un  tale  presidio 
c^ni  nazione  più  colta  insensibilmente  ritornerebbe 
nei  caos  della  prisca  rozzezza ,  e  che  ogni  Gover¬ 
no  temer  dovrebbe,  mercè  la disseminazioned’nno 
spirito  riyoltuoso  ed  anarchico,  la  propria  rovina . 

Che  se  le  Scienze,  quasi  astri  fulgidi  brillando' 
sul  nostr’  orizzonte  per  dileguare  le  buie  tene-  ‘ 
bre  in  citi  viviamo ,  sono  pur  desse  che'  rimuo-  • 
vono  dall’  umanità  tanti  guai ,  e  che  con  bene¬ 
fico  influsso  all’uomo  infelice  e  misero  procac- ■ 
ciano  tanti  beni  e  tanto  decoro;  come  potrà 
vedersi ,  e  non  compiangersi  la  sq^Hida  e  de-  ’  - 
solata  sorte  della  maggior  parte  di  coloro  che  • 
le  professano  ,  fi  guali  postergati  li  solleticanti 
piaceri ,  rinunciati  gli  agi  e  le  mollezze  ,  inca-  ‘ 
nutindo  su’ polverosi  codici,  o  tentando  con  1’ 
esperienze  di  penetrare  gli  arcani  della  natura , 
entro  gli  angusti  cancelli  d’  «n  silenzioso  ritiro  , 
vigili  sudarono  li  giorni  e  le  notti ,  lambiccando 
lo  stemprato  cervello  per  esser  giovevoli  a’  loro 
simili;  mentre  i  loro  simili  pasciuti  di  morbi- 
dezza  ,  spiranti  una  versatile  voluttà  farneticava¬ 
no  tra  li  cangianti  diletti,  assorti  sempre  nel 
vortice  deli’inezie,  delle  follìe,  degli  amori  <> 
Qual  avvi  uomo  abituato  a  giudicare  con  etpi- 
:a  che  seuza  ribrezzo  possa  trattenersi  a  cono¬ 
scere,  che  laddove  nelle  società  colte  abbondar) 
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di’  pane  ,  e  -son  provveduti:’  di  comodi  gli  uòtnl» 
Ili  di  ogni  qualità:,’ d*:ogni  ceto ,  H  iSóli  joìérii 
{(iati,  se  ;attro'  patriinonio  non  avvenga  Tòio  di 
possedere  fuorché  quello  de’lbrO  lumi  '  O  cfegni* 
fiorii ,  costretti  per  Jo  piiV*  sono  ad  èsprijnerb 
jl  carattere  della  miseria,  e  poriartìe  jl  grava-*' 
me,  e  patire  ia  deficienza  di  que* provvedimen¬ 
ti,  de’ quali  discretamente  si  appagano  nòmina 
di  tal  qualità;  in  una  parola,  a  sostenere  disi 
loro  jnerito  >  in  fnogp  di» premio,  im  così  ama** 
yo  gastigo,  quale  rade^volte  si  soffre  da’  fitcino- 
rosi^,  ed  -infami  f  ih  perché  ben  a  Tagìon  si 
cantò,  dal  , Petrarca ,  Favm ,  'e  Huia  vai’  0l0séfia\ 
Qhe  sia  tale  la  sorte  de'falsì  Saccenti',  ché 
con  riprovata  impostura  ciò  àffeitàno  di  sàpe» 
ehc:  n-on  sanno,  bene  sta  loro  e  à  mer^vigRaj 
jna  che  li  veri  dotti  ,  che  pur  pochi  sono ,  Coi'i 
rano-  la  sorte  stessa  ,  -  quale  non  è  crudele  ini 
giustizia  ?  e  se  a  discolpa  di  questD  argoménto 
(li  rossore  addur  si  volesse,  che  intanto  cìò-ay- 
viene  in  quanto  che  co’  pseiidosaccenti  gli  no-*' 
punì  di  vero  merito  trovansi  sciauratamente 
confusi  ;  demando  io  ,  se  la  stessa  raaneànza 
dt.  un  giusto  criterio  jier  saperli  distingneré' 
non  sia  un  confessare  il  disprezzo  in  cui 
tengon  le  scienze,  e  per  conseguenza  il  barba¬ 
ro  non  meritato  modo  di  corrispondere  alla  sov 
Jida  loro  benemerenza  ?  Io  invoco  pertanto  la 
saggezza,  )a  giustizia  ,  1*  equità  d’  c^ni  Sovrano  a 
meditar  questo  punto  ,  ed  in  riflesso  a  quell’ 
•umaRita  cui  reelaman  le  voci  di  questo  ristret¬ 
to,  rispettabile,  utilissimo  ceto,  ed  in  riguar¬ 
do  a  que’i)erenni  vantaggi,  che  aMoro  popoli 
vaticinare  si  possono  da!  proteggerlo ,  e  con¬ 
fortarlo  .  Trovano  provvedimento  alle  Corti  con 
annui  assegnati  stipendi ,  e  generosi  tanti  pro- 
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fessori  di  arti  intente  solo' a. dilettar  e 
ed  .io  lungi  dal  condannai"  quésti  fratti  di  nct-^ 
bile,  munificenza  #  venero  iìl  essi  un  signorile 
coraggio  che  donasi  agli*  nomini’ di  genio  ,  e  di 
valore:  alle  Corti  sono  di  sovènte  Accolti  lì^ 
giocolieri ,  li  buffóni-,  gli  uomini  - di  nana  ,  a  gi¬ 
gantesca  statura  j  ed  i anziché  censurarne  il  co* 
stivme,  applaudo  ad  uno  sfarzo  di  maestosa  gran¬ 
dezza,  che  si  procaccia  degl’ innocenti  piatèri  , 
accoppiando  de*  tratti  di  benefica  utn3t)]ta>  Que¬ 
sto  solo  mi  si  permetta  di  aggiugnere  con  som¬ 
missione,  venerando  l’arcano  che  non  compren- 
j  iisli  uomini  soli  di  scienze  sono  rati  qrfe  sti 
favori  .  In  un  secolo  sì  illuminato,  e  di  spirito 
giova  sperarli,  e  milita  un’assai  dolce  lusinga  ^ 
che  d'ora  innanzi  li  Sovrani  della  terra  cori 
ugaale  larghezza  spargeranno  le  loro  grazie  so¬ 
vra  di  quelli,'  che  sebbene  non  seno  no  mirti  mè 
di  eabinetto ,  nè  di  tribunale,  ne  di  commercio  ,■ 
possono  della  Politica,  della  Legislazione,  ft  del 
Traffico  considerarsi  *n  certa  guisa  come  fonda-, 
mento  e  sostegno.  Il  mio  voto  non  tende  ad 
imploraf  che  per  essi  abbiasi  ad  esaurire  una 
THjrzion  riflessibile  del  loro  erario  :  mrbasfereb- 
be  assai,  che  la  pubblica  autorità  istillando  nei 
Tiopolo  sensi  di  venerazione  e  di  rispetto  per 
essi  loro,'  li  garantisse  da  quello  staio  di  avvili¬ 
mento  in  cui  cosfituiili  vorrebbe  la  poca  sii ijfa 
che  presenieroentè  riscuotono  ;  e  che  in  qué 
Governi  ,  ne’quali  mancano  gli  onorevoli  '  provve¬ 
dimenti  con  cui  ed  impiegare,  e  beneficare  iri- 
cieme  ?li  uomini  di  vero  inerito  ,  almeno  le  pub¬ 
bliche  marche  d’  onore  si  dispensassero  loro  per 
animarli,  le  quali  tanto  produrranno  pio  felice 
r  effetto,  quanto  saranno  più  parcamente  e  giu- 
stamente  elargite  ,  e  quanto  pm  >1  bovrano  nen 
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«largirie  farà  conoscere,  clr’egli  stesso  in  <|«elhs 
yj  calcola  di  fregio  e  di  decoro.  Io  sarò  sem¬ 
pre  persuaso,  che  T  enore  che  niente  costa  al 
donatore  ,  sia  un  gran  segreto  e  per  rimovere 
gli  uomini  dalla  perversità  ,  e  per  condurli  al  me¬ 
rito  più  sublime:. e  crederò,  che  d’ordinario, 
se  questi  effetti  non  risultano,  la  colpa  se  ne 
debba  rifóndere  ad  un’improvvida ,  e  mal  accor¬ 
ta  disposizione,  fij'.  ' 

i  CAPO  IV. 

‘  Del  Commento .  ^ 

C^Uafora  imprendo  a  trattar  del  Commercio  ; 
attingo  un  argomento  solleticante  di  sua  natura 
còsi ,  che  sin  tra  le  tenebre  dell*  antichità  piò  - ri- 
mota,  sino  ne’ tempi  dell’ ignoranza  più  rozza 
•  vi- 

- - - — "771 — - - 

(i)  Cmmen  rendere  quetta  stesti zU  di’  Itdia  , 
eh'  essa  in  ogni  tempo  dimenio  ,  incoraggi ,  e 
.  protesfe  le  scienze  ,  e  gli^,  uomini  scienziati  nel 
.  .dì  lei  seno  j ,  ond'  è  che  à  pptuto  somministrar  essa 
con  sua  gloria,  molti  .lumi  benefici  ad  altre  par^ 
ti  d’  Ej*ropà\\.comechè' colte  e  fiorenti .  Un  pas^ 

.  so  di  H.  Portai y  che  non era.  Italiano  ,  e  che 
parla  con  ma  ingenuità  inon  molto  gloriosa  alla 
„  sua^  Pàtria  ,  può  servire},  dì  prova  .  Le  scìen* 

•  ze  languivano^;  in, iFraocIa  ,  benché  esse  fossero 
da^gran  tempo  ^coltivate  valorosamente  in  Ita¬ 
lia/  e  /'aro l’Italia  sola  «possedeva  le 
scienze,  e  li  dotti  che  Je  .  coltivavano  efan 
racchiusi  in  questa  parte  d’.Eijropa .  JJ <An- 
torc  allude  al  secolo  deeimosesto  \  Hisi.  de  T 
^nat,  t.  j.  p,  341.  ,  (t 
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,-»Jbra  dtì*  lamnt  fulgidi  di'  viva  luce  per  faf  cor- 
noscere  quaiuo  apprèiiatò  vtnissè  da  ógni  po- 
-polo  é  da  ogni  nazióiae.  E  conciosiachè  il  mo- 
.dò  pi«  agevole  di  éserdfarlo,  ed  insième  irpiè 
.sòlìecitò  conobfaési  (fùello  èssere  dì  fraspórfare 
le  .'mèrci  attraversò'  de*  mari egli  è  ceno  ,  che 
.^nche  in  g;iie’  secoli,  i  ne’  quali  non  Solatnente,  èra' 
sconosciuta  la  bussola,'  ma  anche  cosi  bambina 
è  nascente.  f’Astrónòmìa  j  che  li  popoli  delf 
Asia ,  giudicati  allora'  li  più  eccellenti  osserva¬ 
tori,  poco  più  in  là  splgrievatìo  le  loro  cognizioni 
oltre'  al  Conoscere  le  due  Orse ,  la  Cinósura  ,  e 
la  stella  polare;  anche  in  q'ué*  secoli  s'tessi ,  ri¬ 
piglio,  stimolati  gli  uomini  dall’  interesse  cfie  il 
òommercirf  lor  prometteva  singolarmente  sul  ma- 
ie,  azzardarono ,  ed  eseguirono  considerabili  im¬ 
prese  .  Io  non  cercherò'’  se  sia  vero  ciò  che  dé* 
-Sidoni  celebri  popoli  trafficanti  asserisce  Strabo- 
fte  /tf),  es'sèr  eglino  stati  li  primi  a  clmentarii, 
ne’ viaggi  di  mare  notturni;  saper  mi  basta,' 
Che  li  Eepic/i 'per  attestazione  di  Samuele  Bo- 
'rfihart  {h}'i  Scnóprindo  le  Cicladi ,  e’  le  ^  Sporadi 
peli’ Arcipelago,-  acquistarono  molte  utili  corri- 
iSpctfjcIenzè  )’  6  molte  colonie  piatitafono ;■  che  pas¬ 
sati  ih  Tarsis,  tanto  argento  vi  trasportarono  quan¬ 
do  capir  ne  potevano  le  doro  navi  ,'SÌecliè  aI  dir 
d'Arisiòtele  (r),  lo  impieg'aton  persino  a  for¬ 
mane  Ù  vasi  d’uso  pid  vite;  eh*  essi  passarono' 
ìé  colonne  d'Er<^ul®V  giunsero  a_Cadice,  (Juin- 
dV  dice  Strabone  (d;,  all’ isole  Gassiteridi ,■  òVé 


(4  Sevgr,  Uh.  rò.  ■  - 

(fa)  Canaan  . 

(c)  lib.^de  mUabilthus 
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ùcendò ,  un  arcand,  del  camn^lncf  eh'  essi  t^e-' 
van  per  mare,  mercante^giavan  li  soli  con  mol¬ 
to  profitto, in  piombo,’  e;  stagno,^:  che  nel  Mar 
rosso  si  ac^uistaron  dé' porti,  e  iVan^anisme 
scorrevarf  ['.Oceano,  costeggiàrido' 1*  Africa  c-on 
tutta  felicità;  Aggi  ugnerò,  che’  anche  gli  Ebrei 
(benché  per  beneirièrenzà  dell' accerinata  «tàZto- 
molto  cpmmeró’ìajan  per  mare  j  e  Io. ^  pio¬ 
vano  abb^tanza  le  navi  dì  .Sa|omoae  Spedite  iti 
p6*-‘(  d  ritornate.;  la  sltriaziorie  del  guai  Pà^se 
e  controversa,  ma  certo  dà,  Gerusalemme  assai 
.distante  ,; ,  E  pèr  -tener  4ietrò'  atìa  serie  delle 
inercantili  navigaziorìì  eseguite  ne^  tempi  di  noi 
rimoti/  che  dir  non  si  .potrebbe  de’ Greci  -,  eh.# 
una  parte  delie  derrate  loro  dal  tììef-canieg,- 
giare^  ritratte'  offrirono  al  lempio  di  Giunone  aa 
preziosissimo  vise  f  .Clfìe  de’GaTfàgiaesj' ,  ^  de’ 
bìarsigliesi  rivali  lOro,'  e  de^Rouiani  iri  appresa 
f ,5bantungu.e  del  coitiatìereiaf  ppebissirias' 
amanti  >  alforefc  distrutta  partagine,t  Subéntra- 
rono  ne  dittiti,  del  di  lei  tracco?  Anzi  ira  Je' 
antief^e  cotìinierciariti  nazioni  apriorerare  non 
potrebbero  («>.i  %i  ,  .i  pHci,  i  Pànfilj ,  i  Xity',- 
i  Garj  gl^  Joni^  gii  Éoijy  ed  altri  popoli  ancó» 
la  ?  Nè  ta,Cer  devo,;-  che  a  gueste  glorie.^  ed  X 
griesto  profitto  oorqgglosa  e  prode  si  applicò  an- 
che  fa  'Vene.tà  n  ai  ione  guasi  sino  da’  primotrdj 
della, Repubbfiea  l  poiché  consta  da  detemneàti 
^temièi,- .Che  prima,  deir’ottavd  secoro  dell' Et? 
Cristiana  .fi)  li  Veneziani  viaggiavano  per  iriar^ 
alle  terre  ri’ Oriente,  e  che  sul  principio  del  riov 

ùù 
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BO  (a)  molte  navi  cariche'  di  mercanzie  essi  con¬ 
dussero  in  Alessandria.  Che  se  tanti  furono  li 
sforzi  dell'  umano  coraggio,  animato  dalJ’ lUilit* 
delle  negoziazioni  quando  pe ranche  mancava • 
no  lì  piincipàli  soccorsi,  non  e  a  concepir  me¬ 
raviglia  se  ritrovato  l’ uso  delta  bussola  ,  scorta 
fedele  de’ viaggi  marittimi,  Genova  vide  il  suo 
Colombo,  ‘Firenze  il  suo  Vesp ucci,  Portogallo 
il  suo  Magellano,  Venezia  il  suo  Cabotta  pas¬ 
sare  dall’un  Continente  all’altro  scuoprendo  ter¬ 
re  non  piu  conosciute:  e  se  tajuni  persmo  ra- 
•pidamente  girando  tutto  alt  intorno  il  nostro 
globo,  oltre  gl’interessi  dèi  traffico  sempre  pm 
«tesamente' promossi ,  somministrarono  a. Coi- 
moTrT  de’ solidi  fondamènti  per  oruir  della 

Terra  con  verità  la  figura  .  ,  ,  ,  • 

Con  questa  digressione  non  ad  altr  oggetto  io 
mi^sono  introdotto,  che  di  rendere  succintaiAen- 
,e  provato  con  la  Storia  de’  secoli  essere  stato 
semnrè  Ì1  eornmetcio  un  oggetto  di  sommo  m- 
Lise  à  tutte  le  più  luminose  nazioni  j  dal 
che  può  inferirsi,. che_  solamente^  coltivato  non 
fU  iie  in  certi  tempi  infelici,  ne  quali  la  vicen¬ 
devole  gelosìa  di  alcune  genti  per  non  pwmovere 
r  altrui  ingrandimento  fabbricava  insensibilmente 
a  comune  loro  rovina,  siccome  avvenne  allor- 
Aè' dominava  in  Europa  il  Gius  feudale,  ne  da 
Alcuni  popoli  ,  che  per  infelid.è  delle  loro  co- 
s  Suzione  non  si  trovavano  a  portata  di  pian- 
su  d’esso  una  ragionevole  speranza  de)  pco- 
m  o  ingraridiménto.  Che  se^alla  piu  raifinata  ci- 
Ione  de’ nostri  secoli  raddolciti  ed  uma- 

^dzzaii  era  riservato -di  spegnere  <ìuell  mtem- 

pe-  . 
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pe^rante  genio  guerriero,  che  acceso  in -ogni  pet¬ 
to  dominava  chine  i)  solo  argomento  di  gloria'^ 
se  t^gidl  più  non  si  crede  di  dover  cancellare 
dal  ruolo  de’ benemeriti  cittadini  chi  non' sa  di¬ 
fendere?  la  Patria  con  1’  armi,  e  darsi  l'aria  di 
Campione,  e  di  Eroe  nelle' mischie  più  sangui¬ 
nose  ;  se  ormai  si  conobbe  un  errore  il  créde¬ 
re,  che  niente  alla  grandez;z.a  degl’ Imperi  pos¬ 
sa  più  confluir  Che  la  guerra  ;  e  se  a  questo 
spirito  sanguinario  e  rissoso  altro  se  n’  è  so¬ 
stituito  pacifico,  ch’è  quello  appunto  di  ren¬ 
dere  tutti  gli  uomini  coinmercianti  con  molto 
più  di  meritata  laude,  e  di  vero  vantaggio 5- 
inerita  encomio  qualunque  nazione  s’  accinse  a 
promoverlo,  e  prestasi  impegnata  a  sostenerlo 
e  ad  ampliarlo  . 

Ed  affinchè  questo  genio  vieppiù  si  accenda 
ne’ popoli  ,  e  con  maggior  impegno  si  coltivi 
negl’  aniiui  de’ loro  sudditi  dalli  Sovrani ,  im¬ 
pieghisi  prima  un  breve  momento  in  riflettere 
quale  non  sia  la  copia  di  quelle  utilità,  che  da 
questo  interessante  oggetto  della  Politica  si 
può  uno  Stato  promettere  ragionevolmente  .  Non 
e  il  Commercio  se  non  utù  facoltà  libera,  di 
cui  ^vicendevolmente  si  servono  gli  uomini  ,e  le 
nazioni,  per  iscamhlare  ìe  cose  inutili  in  altre 
utili ,  o  necessarie.  Basta  questa  semplice  ri¬ 
stretta  nozione  perchè  ognuno  comprenda  quan¬ 
to  esser  debba  proficuo  a  chi  Io  coltiva.  Esso 
distinguesi  e  per  ragion  de’  soggetti  tra  cut  si 
pratica  ,  e  per  ragione  de’  modi,  in  cui  vien  pra¬ 
ticato.  Per  ragion  de’ soggetti ,  dicesi  commer- 
-ctd  interno  di  uno  Stato  quando  si  compie  tra 
individui  soggetti  allo  stesso  do  miniò  ;  drcésì 
esterno  allorché  il  traffico  passa  tra  figure  di  di¬ 
versa  nazione,  e  dipendenti  da  due  diversi  go- 
Della  Folit.  Tomo  IL  K  '  verni . 
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vsvflì .  In  ragione  del  modo  j  esso  od  t&itivOf 
od  è  passivo,  il  primo  signific-a  un  tradìcoj j^ie- 
cambia  le  mercanzàe  qon  danaro  ;  il  secondo 
dinota  un  traffico,  che  col  vìvo  soldo,  si,  pro¬ 
caccia  le  merci  di  cui  abbisogn.i. ,  sicché,  lo  stes¬ 
so  negoziato  è  attivo  per  uno  de’  trafficanti^' 
passivo  per  l’ altro .  -.Ma  conciosiacchè  molte 
volte  si  cambiano  generi  con  generi  selcia  che 
v*  entri  di  mezxo  .il  numerario  a  farne  il,  coni- 
ijenso  guestav,  spezie  di  comnneicio ,  che  spes- 
U.si,  verffiGai  e  cui  non  fu.,,  oltre  quello  di 

permuta,  .assegnato  un  .proprio  nome  conn<>: 
tante  il  modo  del  commerciare pare  a  ma  di. 
potermi  far.- lecito  it  chiamarlo  conja  denomi¬ 
nazione  dir  ooinniercip.  BCtftro  -  Premesse  _  quest’ 
elementari  nozioni,  le  quali  non,  o  qui  inserito  i 
che  a  ma^giiv  chiaTezza-  dell’  argomento  ,  so- 
sten.-’o^he  il  t-rafficp  -devesì.  per  naturai  suo  ca- 
TMtire.  sommamente  proficuo  alla  comun  socie-,, 
tà  riconoscete,  ed  acclamarer,  e  e  d  ordina¬ 
rio  per.  nostra  colpa  quando  tale  non  riesca,,  o 
«oltanto  ci. apporti  tenui  vantaggi.  Infatti  come  . 

a„ran.e„.e  ?  Ogni  no»o  , 
f;prriS^fja ,  ogiu  nazione  trovasi  a  essere- 
snroyveilati  «li  qualche  geiter»  che  le  abbisogna.- 
S  Bioltiplicili  ihfi.U.a.  .le'  do"'e 
nltera ”aTgei>«'><e  ccrteae,  Da»  una^  tale  econo- 
lia  che  ciascuna  regione  arricchita  fosse  di- 
rtessuna  di  tm.i,  nm  W'  /« 

Sr.  Dall'altro  canto,  ,a  silfpleniemo  de  gè-:, 
net"  chicl  iBajtcano,  troviamo  ordinariamente , 

"*  ‘„sso  In  quelli  che  ci  si  donano.  Ora 
rte  n»  «stava-  a  feliciiarn  insieme  1»  nazioni, 
lune  «n^n  il  . commercio,  che  col  calcio. 
dX  «cerniate  .sovrabbondante  .spargesse  dap- 
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i%.  prima  causa  occaslortale  dei  traffica,  ed  in-- 
Sieme  imprimo  vantaggio  da  lui  recato  ,  cioè  il 
diffióridere  a  tutti  i  popoli  le  delizie^,  e  li  co^ 
morii  di  fotta  fa' terra  <  In  effetto  r  Éaropa  go¬ 
de  con  abbondarìza  le  droghe  dell’  Africa,  e  deir 
America  j  cdnie  queir  esotiche  piante  nascesse¬ 
ro  ne’ di  lei  fondi  ;  e  l’ America  e  r  Africa  go¬ 
dono  de’  cristalli  Europei,  come  si  tav’orassero 
nelle  Ipr  officine.  E  sì  che , provvida  molto 'fu 
la  sovrana  economia  nella  suaccennata  ripari izion 
de^  suoi  doni  ;  mentre  spinti  dal  bisogno  o  dal 
genio  gli  uomini  a  cambiare  tra  loro  li  rispetti-, , 
Vi  prodotti, -o  fflanifa tiare,  si  rinvennero  quasi 
in  necessità  di  stringere  fra  d’essi  dolci  e  soa-. 
Vi  legami  di  vicendevole  amistà,  Ja  quale  gióvfi 
è  fuftavìa  giova  niOltissimo  a  mantenere  con 
mutua  Corrispondenza  una  tranquilKi  pace  tra 
le  nazioni  •  ne!  che  io  riconosco  un  altro  mas-, 
simo  benefizio  da  doversi  a  questa  causa  rifón¬ 
dere  j  A  tutto  questo  si  aggiunga  la  feria  ctìi 
acquisterà  ogni  dammio ,  che  gli  altri  sorpassi 
nella  industria  del  trafficare  j  La  copia,  è  pre¬ 
ziosità  de’  prodotti,  come  pure  l’eccellenza  , 
e  perfeiion  de’ lavori  procaccieranno  delle  Ven¬ 
dite  i  ò  delle  permute  assai  vantaggiose  ;  quindi 
la  copia  circolante  dell’oro.,  e  d"èll’ argento  ;  . 
quindi  il  concorso  delti  stranièri,  che  dalla  prò-. 
Sperità  attratti  e  dà’  comodi  ,  sì  faranno  ad  ac¬ 
créscere  la  popolazione  ,  e  perciò  il  nerbo  di. 
quello  Stato  avventuroso  è  felice  5  quindi  hi. 
maggiòr  perfezione  deli’ arti,  e  delle  Scienze.  E. 
non  *è  forse  che  gli  annali  antìcfit,  e  recenti  ci. 
mostrino  de’ governi  in  gran  potare  saliti  fn,ercé, 
la  felicità  d’ un  beri  coltivato  commercio?  Viva 
tuttora  nélla  memòria  di  tutti  quanto  formida-. 
bile  ed  invincibile  fosse  la  Eranda  sótto  -il  go-, 
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^jtgyijo  di  Lui§i  (ju&Tt odsciino  j  ts  (jnsls  vcsistsT 
seppe  alle  forze  de’  principaìi  potertatì  Euro¬ 
pei,  ed  anche  contendere  agl'inglesi  ,  ed  Otlan- 
desi  il  doEiiinio  del  mare;  le  giiali  riguarderoli 
imprese  sosienùte  erano  da  una  forza  ,  di  cui 
debitrice  trovavasi  quella  nazione  alle^  ricchezze 
còl  commercio  acquistate.  Taccio  poi  il  raffina-' 
mento  dè’cosmmi  a  tante  nazioni  pervenuto  con 
questo  mezzo;  taccio  le  belle  scoperte  che  per 
esso  fatte  si  sono;  taccio  le  tante  meraviglie, 
che  attesa  la  co ihun reazione  delle  spiaggie  pm 
separate  e  rim.ote,  diedero  argomento  di  me¬ 
ditazione,  di  studio,  e  di  nuovi  fumi  agli  osser¬ 
vatori  della  natura  .  Ma  lo  bo  già  indicato  quan¬ 
to  basta  li  principali  tra  quegli  ottimi  effetti 
che  procedon  dal  traffico,  perchè  ogni  popolo  , 
ed  ot’ni  Sovrano  abbia  a  risguardarlo  con  la  me-' 
iltata  pamalità.Nè  mi  si  opponga  per  avven¬ 
tura,  che  i!  commercio,  siippor  dovendosi  re- 
eolató  con  le  leggi  dell’onestà,  non  e  possibile 
che  arrichisca  ìi  Stati ,  ne'  quali  tanto  mtrOduce 
cruanto  vi  asporta,  calcolandosi  esso  come  una 
semplice  bilanciata  compensazione  :  jmpercjocche 
conservandosi  anche  la  proporzione  con  rigorosa- 
plustizia,  il  traffico  porta  sempre  un  guadagno 
ad  ambi  li  contraenti.  Di  questo  apparente  pa¬ 
radosso  iti  ciò  la  facile  spiegazione  consiste,  che 
cedendo  ognuno  ciò  che  gli  sovrabbonda  ,  rmun- 
9na  ad  una  ricchezza  che  per  lui  non  c  tale  se 
Ln  in  caso  di  farne  un  cambio,  non  avendole 
cose  un  valor  assoluto,  ma  sol- relativo  :  che  ^pe¬ 
rò  facendone  o  permuta,  o  vendita,  può  dirsi 
cL  del  niente  ^a  qualche  cosa;  ed  ecco  in  qual 
guisa  ritraendo  o  danaro  o  merci  di  equivalente 
^lore,Je  quali  però  inutili  non  gii  sono  come 
jj  genere  dì  cui  sì  ,  viene*  ad  utilizzare- 
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{tuttavia  con  la  sua  negoaiasione ,  Veto  è  ^  che 
non  sempre  il  traffico  che  Si  pratica  ,  può  dir¬ 
si  di  proprietà,  quand’anii  ima  gran  pane  de’ 
mercatanti  non  esercita  che  un  raercenaricr 
commercio  rèso  lóro  JùcróSo  non  cof  vendere  o 
jjerniutafe  cip  che  Idr  Sojvravvania  ,  cón  1* 
accfuisfare  qjuesie  SOVrabJbon danze  da  propfietarl 
a  prezzò  pivi  vantaggioso  di  (juelio,  per.  cui  es¬ 
si  pensano  di  venderle  ,  od  iscambiarle  .  Ad  .ognì 
maniera  anche  quésto  genere  di  negotiianti  e  uti- 
lisslmo  alle  nazioni ,  cprjoseérido  ognun  fccihnen- 
te  .quanto  sarebbe  diificile  il  rendere  cireolanti  y 
è  -fruttiiosÀ  gli  eccessi  dé'  nostfì  prodótti  Senza 
ricorrere  .al  mezzo  di  questi,  che  avendo  faciJì 
gl* incontri  dello  spaccio,  è  pér  la  pluralità  del-t 
le  loro  corrispondenze,  è  per  lo  studiò  ap posti; 
tamente  fattp  dé’rispéitivi  bisecai  d'ògoi  Piaz¬ 
za,  d’ogni  Provìncia,  e  d'ogni  Statò,  e  per  la 
j?recisa  cògni^itìne ,  delle  Variazioni  de’ prezzi  y 
òhe  alle  mèrci  dal  1^ opinióne  si  affiggono,  trova¬ 
no  il  premio  della^  lord  capacità  tiet  compòrzio- 
haré  co* proprietari  de*  vantaggi  del  trafficò  ,  è 
tendono  ad  essi. pronto  reietto  di  convertire 
in  Vivo  e  fruttuoso  quel  capitale,  che  a/trimén-' 
ti  per  luhgó  tempo  almeno  testar  fórse  dpvevi 
morto ,  è  di  nessuno  pfoStio  ..^empó  però  egli 
e  ormai  ,  chè  presidiare  la  felicità  dè*  progres¬ 
si  d’ un*  affare  si  interessante,,  che  una  forza  piièl 
dirsi  ani  ma  tricè  degl*  Imperi,  discéndiamo  ad 
èsainidare.  succintamente  quali,  èsser  possano  li 
riiezzi  piu  operativi  per  incofaggirto  èd  esten¬ 
derlo,  e  da  quali  pregìudicièvoli  oStacoii  sia  nè-a 
èessario  il  guardarlo,  e  garantirlo. 

Anche  del  còrnnvérciò  si  a  preteso  di  fórma]? 
ùna  scienza,  arcana  da  comunicarsi  in  aria  di  cì- 
fra,  e  di  mistero;  tanto  essò  da  alcuni  aecrgtiah 
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li  noJitici  venne  sìsteiTiato  con  una  serie  di  com¬ 
plicati  dettagli  1  Io  crederò  tuttavia  non  essere 
una  delle  cose  più  astruse  e  difficili  lo  staUili- 
•re  nn  piano  dìl-ettivcdi  commercio,  con  quel¬ 
le  viste  non  già  che  proprie  sono  d  un  traffican¬ 
te  particolare  nel  privato  suo  studio,  il  cui  in¬ 
teresse  non  è  qne'ld  di  tutti  ;  :na  sì  ‘I"®  ® 
che  aver  si  devono  da  un  uomo  di  Stato  per 
renderlo  proficuo  alla  nas^ione  ;  quantunque  con¬ 
fessare  si  debba  ,  che  la  scienza  del  traffico  a 
anch’essa  de’ problemi  intralciati  a  risolversi,  le 
teorie  de’ quali ,  ossia  da  cui  essi  dipendono  , 
«on  àrnio  un  rapporto  con  te  leggi  certe  e  co¬ 
stanti  della  natura  ,  ma  solo  con  a  _  mcertezza 
Li  instabilità  di  mille  eventi  calcolati  dietro  al¬ 
la  norma  delle  presunzioni  ,  e  conghietture  .  Die¬ 
tro  alle  osservazioni  delti  Scrittori  economici 
del  secolo  mi  provo  a  restringere  in  pochi 
tiodi  le  avverten^ie  ad  ogni  Governo  necessarie  , 
Pèrche  il  traffico  sìa  in  lui  animato,  esteso,  e 
Jantavgioso.  Presupposto  pertanto,  che  ogiu  Go¬ 
verno  debba  il  commercio  suo  proporzionare  al¬ 
la  wstituTiioii  del  Paese  confrontata  con  gli  altri 
con  cui  a  trafficar  intraprende,  avendo  sempre 
in  riflesso  ,  nonché  il  commercio  degli  altri  po- 
Lliir  e  r  influenza  delle  stagioni  ^  ma  aUr^  que 
cangiamenti  che  sono  a  temersi,  od  ,a  pperara 
in  Cagione  delle  guerre,  delle  paci,  delle  al- 
Lrze  in  somma  tutto  ciò  in  cm  Parte  one- 
StSe  risiede  di  rendere  !’ altre  nazioni  spon- 
uSente  tributarie  all^  sua  ;  presepposto  tut- 
in  Tesw  ripiglio,  mi  fo  a  discorrer  cosi .  1. 
prodotti  della^  terra ,  li  metalli ,  che  dalle  vi¬ 
scere  tldila  terra  si  estraggono,  e  li  .manufat¬ 
ti  lavori  ,  sono  le  sole  materie  .su  cu»  s  aggira, 
la  negoziazione  di  tutti  h  popoli . 
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Stati  felici ,  cbe  fòrmnàta mente  afcbondanó  di 
prodotti,  e  singolarmente  di  grani,  che  sono  la- 
materie  di  prima  necessità,  dovranno  studiare 
singoiar  mente  di  fare  là  permuta  con  numerar  io 
di  cui  scarseggino,  e  diveirano  tanto  più  ricchi^ 
quanto  più  verrà  loro  importato  dì  questi  gene¬ 
ri,  ne’ quali  tJ  presao  fissato  ci  fa  trovare  la 
misura  comune  dei  prezzo  di  tutte’ le  cose  ^  Re¬ 
stando  adunque  provveduti  del  bisognevole  pri¬ 
ma  di  cominciare  i  loro  cambi ,  e  tanto  più  ac¬ 
crescendo  la  forza  quanto  più  estendesi  'b  loro 
commercio  ,  sarà  lodevole  la  industria  di  questi 
Governi,:  se  niente’ lasciandosi  solleticare  all’ ozio 
dall'abbondanza  j  renderanno  coltivati  ne’ dovuti 
modi  tutti  li  fondi  possibili ,  che  destinali  essen-* 
dò  a  provvedere  altri  popoli  ’  deficienti  del  ne¬ 
cessario ,  porteranno  il  più  atri  compenso,  con 
cùr  far  ascendere ■  il  doifiinio'ad  alta  signorìa,  e 
potére  .  AH’ oppósto  que’  Stati  che  Sovrabbon¬ 
dano  de’ metalli  preziósi,  siccome  fu  dellà  Spa¬ 
gna  -dopo  la  Conquista  di  mblte  Provincie  deH^ 
America,  lungi  dal ’Custodirne  gelosamente  1’ ■ins¬ 
terò  possesso ,  e  daH’  acciìesCéTne  ■sinoderatamen- 
iè  la  copia ,  saranno  ìn  assoluta  necessità  tH 
tommutarli  con  altri  effètti  dì  Cui  abbisognino-, 
per  nòrf  impoverire  j  imperciocché'  eom'e-l’  oro 
fe  r  ar^nto  non  sono  che  rappreséntativi  degS 
altri  generi ,  aecadfe  che'  quanto  più  abbondano^ 
tanto  meno  vagliano  à  rappreSéntàrli,  e  che  iì 
loro  prezzo  degradi  in  ragione  che  se  ne  aocre- 
see  la-  qi'ianthà  j  sicché  : ‘si  comprova  dal  fatto’, 
che  mentre  la  quantità  sMncreiriehtà,  ìrf  effetti 
il  valore  non  si  moltipllca;  al  Che  se 'sì  aggiun¬ 
gano  Ir  gravi  dispendi'  necessari  per  restrazioito', 
purgazione,  trasporti,  e  cOniatUrè,- trovasi  Obiet¬ 
to-,-  che-'  la  moltipiicazione  del  *  genere-  anzi 
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lìcrdet  del  prez-zo ,  confrontandoli  col  valoM 
e  ie  avevano  quando  erano  in  una  copia'ìnolto  mn 
jiore  ■  Per  1^  qual  cosaj  sicconie  in  un  corpo 
tjpppo  sanguigno  convien  minorare  la  massa  di 
quel  fluido  vivificante,  e  studiare,  che  di  sover¬ 
chio  non  se  ne  formi ,  così  nelli  accennati  Go¬ 
verni  è  indispensabile  il  mettere  in  circolo  que¬ 
sti  metalli  preziosi,  e  sospenderne  un  aumento 
ulteriore  ;  altrimenti  per  le  accennate  ragioni 
appoco  appoco  «i  renderà  sensibil  lo  scapilo, 
coinè  appunto  deila  Spagna  verificossi ,  della  qua- 
.  le  può  dirsi  che  abbia  impoverito  per  esaere  di¬ 
venuta  soverchiameuie  opulenta,  e  doviziosa. 
Del  restant^que’  Stati  a’ quali  non  sovrabbon¬ 
dino  li  prodotti,  poco,  generalmente  parlando, 
fatti  sono  per  il  commercio ,  e  meno  ancora 
se  dell)  stranieri  sìen  bisognosi;  poiché  o  l’ equi¬ 
valenza  dell’  utile  nePi  compensi  permetterà  ap¬ 
pena  un  equilibrio,  od  il  maggior  prezzo  di 
cuiello  che.  riceveranno,  costituirà  aggravata  di 
debiti  sempre  più  riflessibili  la  nazione,  che  do¬ 
vrà  ipotecare  l’avvenire  per  il  presenta^  come, 
dice  un  Politico,. e  vendere  il  presente  per  l’ 
-vvvenire.  La  sola  risorsa  in  queste  circostanze 
PUÒ  essere  la  eccellenza  delle .  manifatture  ;  ma 
auesta  rade  Volte  si  può  effettuare  in  qne’pae- 
si  a’ girali  manchi  l’abbondanza  degeneri  di 
prima  necessità.  Alle  di  già  esposte  osservazit^ 
ni  molte  altre  se  ne  aggiungano.  La  prima  e  la 
pecessiià  di  tenere  sempre  riattate  le  strade  , 
che  servir  devono  al  commercio  di  terra  ,  e  di 
ridurre  il  cammino  alla  possibile  brevità ,  facen¬ 
do  delle  nuove  strade  ove  la  maggiore  facilità 
L’ irasporti  ne  io  richiegga.  Non  può  dirsi  quaiv 
lo  ciò  confluisca  al  concorso  de  generi ,  che  ab 
(rimenti  non  verrebbero  introdotti  .  Altrettanto 
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5*  intenda  quanto  at  conservare  navigabiti  i 
mi,  ed  all’ escavaz[one,  di  que’ canali,  che  ac- 
torciassero  notabilmente  la  strada  alla  esporta¬ 
zione  ò'I  importazione  delle  merci.  Sei  secoli 
avanti  la  venuta  di  Cristo  un  Re  di  Egitto  per 
tale  oggetto  ebbe  cuor  d’ intraprendere  il  taglio 
(  non  però  eset-uito  che  in  parte  )  dell’Istmo 
di  Suez  C^i)  per  unire  il  Nilo  al  seno  Arabico, 
e  Seleuco  Ke  di  Siria,  come  Plinio  ci  riferi¬ 
sce  (è),  aveva  meditato  di  congiugnere  il  Mar  Ca¬ 
spio  a!  Ponto  Eusino  per  estendere  molto  più 
il  traffico  nazionale  ;  inrpresa  eh*  era  riservata  a 
compiersi  dal  Czar  Pietro  I ,  che  con  una  esca- 
vazione  fra  il  Tanai  ed  il  Volga  venne  a  capo 
di  ottenere  la  desiata  comunicazione.  Più  :  co¬ 
me  azzarderanno  li  negozianti  di  trasmetterci 
per  mare  li  loro  effetti,  se  garantiti  non  èieno 
dalle  infestanti  piraterie  ?  Sono  troppi  li  peri¬ 
coli  ,  che  iotìispensabilmente  accompagnano  que¬ 
sto  genere  dì  viaggi,  che  son  peraltro  ad  uso 
del  traffico  li  più  opportuni .  Preme  pertanto  , 
ehe  a  que' molti  perigli,  che  opera  sono  della 
natura,  questo  forse  più  terrìbile  non  yl  si  ag¬ 
giunga  per  colpa  della  malizia  j  e  perciò  troppo 
ella  c  cosa  importante',  che  ogni  Sovrano  aven¬ 
te  qualche  dominio  sui  mare  mantenga  sennoa 
più  una  sufficiente  flottiglia,  che  discorrendo 
per  Je  acque  di  sua  ragione,  assicuri  li  naviglr, 
mercantili  dalie  depredatricì  locursiom.  Che  se 
questo  ricordo ,  che  avanti  dì  me  da  altri  Poli¬ 
tici  fir  suggerito,  sembri  un  po  irbppo  pesante 
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ìL  Prifioipi  per  eseguirlo  ,  si  cooipiacciano  dì  ri* 
conoscere  ad  evidenza'Cdn  la  prova  de’calcoii, 
che  la  prosperità  del  traffico  verrà  non  solamen¬ 
te  a  supplire  a  questo  dispendio,  ma'  di  lunga 
inano  a  sovjrchiarlb .  E  perchè  anche  li;  narturali 
pericoli  del  mare  iftettono  in  apprensione  li  tra& 
jgcarttt  ,  li  quali-  temono  di  tutto’  perdere-  il  ca« 
pitale  delle  loro  merci  nel  punto  stesso  di  vo¬ 
lerlo  render  lucroso,  utile  cosa  sarà,  che  ogni 
mercamil  piazza  somministri  a  quelli  che  lo  ri¬ 
cercano' -il  conforto  delle  assicarazioni,  J' effet¬ 
to  dèlie  quali  come  tranquillizza-  colui  che  az¬ 
zarda  il  viagfio  marittimo  ,  cosi  l’assicuratore  ar- 
jiccHisce ,  pochi  essendo  que’ legni  che  perdano 
per  disgrazia  le  loro  mercanzie,  al  confronto 
di  quelli  che  felicemente  approdano  ove  sono 
diretti.  Prè  ommettasi  di  riflettere,  che  a  do* 
nare  un  maggior  incremento  al  traffico  naziona^ 
le  gioverà  molto  che  vi  sieno  delle  Società  meri 
cantili-,  il  nerbo ,  ed  avvedutezza  delle  quali  por-i 
ti' più  doviziosi  glh  effetti  ;  il  perchè  sarà  espe¬ 
diente  che  ogni  Principe  animando  il  celo  de* 
trafficanti  ,  ecciti  il  desiderio  d’istituire  tali  com¬ 
pagnie: 'al  qual  oggetto  parecchi  mezzi  «si  pos¬ 
sono  méttere  in  opera  agevolmente  ,  senza  ricor- 
lere  al  troppo  usi  tato  metodo  di  accordare  a 
«uelle  società  de' gius  privativi,  che  formando  io 
questo  caso  un  monopoKo  y  recano  al  pien  risulta¬ 
to  del  commercio  della  nazione  un  massimo  pre¬ 
giudizio .  Altro  iitilissimo  e  salutevole  provvedi¬ 
mento  quello  finalmente  sarà  de’  pubblici  banchi 
ove  depositando  li  negozianti  ’l  proprio  danaro  , 
garanti-ti  dàlia  fede  del  Principato,  risulta  al  com¬ 
mercio  un  rlfiessibil  vantaggio  dal  rendersi  più 
certi-  e  più  fàcili  li  pagamenti  senza  dispendio , 
e  senza  verun’  alterazione  nelle  mcfnetis;  'Kit»a^ 

ne 
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«e  adesso  pei  aiti  aio  di  éhiamare  ad  esame  Vi 
preg-i'iaolizj  che- si  soffi'orto/  o  sostener  si  pò- 
irebbero  dal  commercio  in;  una  nazione  j  ■  onde 
apporvi  opportunà'mente  li  necessari  ripari. 

il  primo  di  c[uesti  pregiudizi  mi  faccio  a  rì- 
conosc.erlo  neìL' argomento  deile  ■  monete ,  Non 
son  io  per  discutere  questa  materia  gia^  valoro* 
samente  trattata  da  Melon ,  b  da^alcuni  celebri 
Italiani  Scrittori  (ij-;  ma  per  farne  un  solo  cen¬ 
no  con  brevità  ,  ecco  ciò  eh’  jo  rifletto  Non 
è  da  pretendersi,  che  ie  monete  di  tanti  diversi 
Sovrani  portino  una  uniformità^  od  uguagli aiiaa 
ireJ  loro  importo  ;  ma  sì  è  ben  •doveroso,  é  ra> 
gionevole  che  T importo  della  moneta  di  tutte  le 
nazioni  <cor  ri  sponda  quasi  pienamente  ali’  intrins- 
aeco  eh’ in  se  contiene  .  Il  dritto  di  comiàr  la  inót- 
seta  è  giustamente  riservato  Sovrani',  essendìi 
«ssi.  sodi ,  che  oome  m'eiitano  la  pubblica  fede-s 
possono  -assicurar  del  valore  che  in  quella  si 
trova.  Siccome  però  la  coniatura j  ed  altre  pre* 
cedenti;  operazioni  che  si  eseguiscono  nelle  pub-* 
bliche  Zecche  portalo  qualche  dispendio;  e  sic* 
come  il  regio  impronto,  eh’ è  d’un  util  effetto} 
merita  qualche  coniribuzione ,  così  è  troppo  giu¬ 
sto^  che  alla  moneta  coniata  assegnì  ogni^Prinei»- 
pe,. oltre  l’intrinseco,  un  qualche  prezzò  mag* 
giore;  e  questo  eccesso  suolri  appunto  distin* 
guere  coi  nome  di  Ciò  premesso  } 

due  sono  li  disordini  che  in*  proposito  della  mo¬ 
netazione,  possono  insorgere,  ed  a 'grave  danno 
'c  .  '  !  deb  . 

(l)  il  Carli  pii ‘Beccaria  ,  il  Galliani.  ed  altri  moU 
‘  ti  iti  Italia  presero  a  dissertare  su  questo  argìh 
mento  ^  dal  consultar  li  quali  molto  ritrar  si  pnì^ 
ili  lume  y  e  di  erudi^ms,  t  \  •  i 


DEtia  PÒLiflCj 

del  tiaffico  ricadere.  11  primo  c,  che  il  valot# 
assegnato  sorpassi  di  troppo  il  valore  reale*  1' 
altro,  che  alla  moneta  dì  già  coniata,  e  stabilitar 
sei  presao,  questo  prez-zo  si  alteri,  abbassan¬ 
dolo,  od  innalzandolo»  Rapporto  al  primo,*  io 
son  d’accordo  con  li  Sovrani,  che  la  nuda  lor 
volontà  basti  a  donare  qualunque  stima  ad  ognr 
moneta  la  più  minuta  e  vile»  Li  Spartani  face¬ 
vano  circolare  con  molto  pregio  delie  monete  dì 
ferro;  talvolta  in  mancanza  di  metalli  se  ne 
coniaron  di  cnojo  ^  e  non  a  guari ,  la  nazione 
Francese  diede  il  vàlore  di  molto  danaro  a  (\é* 
pezzi  di  carta,  coi  passò  sotto  il  titolo  di  <?r- 
tegnatii  Ma  quanto  può  andar  bène  la  faccenda  ; 
se  deve  questo  fittizio  valore  servire  ad  un  com¬ 
mercio  semplicemente  interno^  altrettanto  dovrà 
procedere  molto,  male  alloraguando  pel  commer¬ 
cio  esterno  adoperare  si  vogliano  questi  mezzi  j 
come  sempre  necessariamente  addiviene.  La  ra¬ 
gione  è  di  per  se  stessa  evidente  ^  Circolando  fra  lì 
confini  di  quel  governo  che  le  à  prezzate-,  resta 
in  ogni  mano  il  valore  medesimo,  quindi  nori 
soffrono  alcuna  difficoltà,  non  recando  scapito 
alcuno:  ma  uscendo  dallo  "Stato  per  passare  a 
mani  straniere,  dopo  una  tenue  sottrazione  del 
smoraggio  anzidetto,'  vogliono  calcolarsi  per  quei 
che  sono,  non  potendo  chi  le  riceve  sperare 
sorte  migliore  5  die  però  mercè  l’ eccesso  che 
portano,  traendosi  dietro  altrettanta  perdita  per 
pane  dello  .straniero,-  segue  che  ques.io  ne  le 
rifiuti  ed  in  conseguenza  il  commercio  si  are¬ 
ni.  Altrettanto  pur  si  ripeta  dèli’ altro  accenna- 
10*  disordine ,  cioè  del  rabbassare,  od  alzare  il 
prezzo  delle  monete  j  con  questo  di  più  che  H 
ribasso  del  loro  valore  reca  anche  al  commercFo 
intèrno  li  sconcerii  più  gravi.  Non  credano 
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«dunrfae  M  Sovrani,  ehe  1* alternativa  dì  taì  va, 
riaziofli 'esser  possaci!  secreto  maestro  di’ accrei 
«cere  le'  loro  finanze,  ma  bensì  l’e-fficacjSsiìno 
mezzo  talora  d'impoverire  Ib  Stato,  e  quindi  di  fab¬ 
bricare  a  se  medesimi  la  più  terrìbile  delle  scia- 
gurej  e  lungi  dal  citare  a  loro  "favore  gli  essm* 
pi  desunti  dall'anticliità  ,  che  altre  circosMDze  , 
ed  altri  oggetti  ci  rappresentano  contemplati, 
rammentino  sèmpre,  che  il  giusto  e  lodevoie' 
gius  privativo  dì  vendere  essi  soli  le  monete  a’ 
loro  suddbi  non  accorda  loro  nè  per  titolo  di 
equità ,  nè  per  oggetto  d’ interesse  di  sorpassa¬ 
re  Ji  brevi  limiti  d’ una  prudente  moderazione  i 
Questo  però  è  un  oggetto  gelosa  mente  osservata 
da  tutti  gli  avveduti  Governi,  che  penetrati  e 
compresi  dalla  delicatezza  di  un  tale  argomen-'" 
to ,  vegliano  anche  assiduamente  per  punire  in' 
maniera  robusta  coloro,  che  delle  monete  osa¬ 
no  farsi  turpemente  falsari  o  guastatori  . 

Un  secondo  pregiudizio  gravissimo  che  da! 
commercio  si  soffre,  procede  dalla  mala  fede 
de  negozianti ,  Ji  quali  dall’  eccedente  voluttà 
e  lusso  con  cui  vivono  durante  la  nrosneritl 
de' loro  negozi,  tratti  a  non  poter  riparire  a’ 
primi  scapiti  senza  sbilancio,  ricorrono  a  tali 
raggiri  che  somministrano  un  rimedio  ‘peggióre 
della  di^razia;  e  però  dopo  un  breve  giro  di 
tempo  dacché  la  macchina  si  aggira  su  queste 
ruote  insussistenti ,  senza  lasciar  esternamente" 
apparire  la  sua  caducità,  incontrano  de’fallimen' 
ti.,  li  quali  tanto  sono  resi  più  frequenti  oggi¬ 
giorno  in  Luropa ,  quanto  .più  facilmente  una 
frodoteiua  malizia  sa  ritrarre  da  questa  colpe- 
vo,e  caduta  un  ingegnosa  occasione  di  altra 
nuova,  e  pm  felice  risorsa.  Ad  ottenere  questo 
esecrabile  effetto  si  trovano  coadiuvati  glì  empj 

da 
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da  una  totale  •  impunità  f.- che  foro  -  accordar!  ÌÀ 
leaei*  se  un  accomodamenio  succeda  tra  essi 
e  11  creditorii  dalla  fiecessità  iii  cui  sórto  li  cre¬ 
ditori  per 'Ordinario  di  soscrivere  li  gravissimi 
pregiudizi  di ‘a?iriust3niènti  propósti  ^  perche  la 
ma]ìz.ia  non  involi  loro  anche,  quel  residuo  sa 
cui  possono .  verificare  le  azióni;  dalla- facilita¬ 
ti’ involare  effetti  preziósi,  e  contanti  prima  di 
dichiararsi,  fall  iti,  fingendo  con  meni  Ue  carte,  er 
neri  Concerti  alcuni  .debiti  contratti,  e  pagamen-i 
ti  séguìtf,  od  estendendo  a  capriccio -le  aziom 
dotali  che  sono  a- carico  della  Famigli oltre», 
cento  altri  stratagenuni  accorti  e  sottili,-  cho 
r’iniciuità  e  la  ma»a  fede  non-  rifinisce  mai  d' 
inventate.  Che  però  se  li  Sovrani  non  appor-. 
ranno  un  forte  ed  efficace  rimedio  ad  un  siffat-» 
to  disordine  col  prevenire  possìbilmente  li  fai-' 
limenti  di  frode,  e  Col  togliere  loro' ,  se  accado- 
no'i  ovni  lusinga  d’impunita, .ed  ogni  sutterfa^oi 
rer  nuove  risorse,  tengano  pure  per  fermo,  che 
ioco  credito  riscuoteranno  i  loro  mércataim  pres^ 
;q  li  s^raflieri,  li  quali  calcoleranno  sempre*  ma^. 

le  aifldati  impropri  negozi  a  coloro,;  che  poco 
ablS«>  a, temere  dlun  si  grave  delitto,. fot- 
sr^teroplino  nel  delitto  stesso  un  comodo  n-' 
tTar^e  sollecito,  ai  disordine  de^propr;  affarla 
Energióamente  su  questo  punto  i/;‘«P'«e  ad^ 
clamSe  con  tutta  ragione  anche  il  •  Cav.  Fd^iM 
aieS.-  dal  quale  in  ciò  sol  mi  discosto,  qoaniot 
I  provvedimenti  ds  lui  suggeriti  per  prevenire, 
tal?  disordine^  che  in  luogo  d.  stabilire  del. la 

suntuarie  apposite  leggi,  non  solo  per  il -ceto’ 

mercantile,  ma  per  ogni  trafficante  in  - 
ufe  com’esU  vorrebbe,  in  proporzione  de  fon¬ 
di,  che  eia  scìmo  .mette,  in  commercio,  (  eo.^a  che- 
per  essere- a  variazioni  seggetta^  ed  a  indie  ec- 
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cptJonl  ragionevotì  e  giuste ,  >  trovo  «npossibile  ► 
a  praticarsi  )  più  facile  ed.  operativo  mi  sem*:’ 
fora,  se  a  f|'uésto  ceto  destinato  fosse  dal  Prin'»: 
Cips  un  visibile  distintivo  di  onore  f  che  solle-, 
vanclo  il  suo  rango  dalle  classi  degli  artigiani  »  , 
bottegai j  ,e  più  dall’ infima  plebe,  non'  penaet'* 
tesse,  giammai  [’  equivoco  d^  esser  confusi  li  tfaf-- 
ficanti  co’ nobili,  la  sola  emulazione  de’ quali  è 
forse  la  cagione  secreta  def  lusso  de’négozràfl- 
ti  ;  emulazione  che  tolta .  sarebbe  coll’ apporre 
questo  rimedio»,  su  cui»  del  lusso  trattauda  » 
sarà  il  mio  discorso  per  ricadere v  Così- del  pa¬ 
ri  per  le  simulate'  Doti  sarà  un  ■  preventivo  ari- 
medio  r  esigere  ,  che  le  Doti  dèlie  mogli  deb¬ 
bano  essere  notificate»  é  che  li  debbi  de’ mari¬ 
ti,-  anteriori  ,a  tale  notificazione»  non  possano 
essere  dalle  azioni  dotali  pregiudicati- Similmen¬ 
te  ad  impedire  le  polizze  de’ finti  creditori  ba¬ 
sterà;,  se  li  debili  che  dicOitsi  da  Un  traf0pantei 
pagati  nel  tempo  dei  suo  esquilibrio  C  il  quale 
consterà  da’ bilanci)  dovranno  essefe assoggettati  > 
ad  esame,  .come  pure  ti  crediti  tatti  insdrgen- 
li  contro  di  lui»  perché  dalla  comprovazione' 
del  ticevimento»  e  circolazione  de’ generi  ,■  o  sol- ? 
do  da  quelli  accennato,  si  separi  la  verità  dall' 
inganno.  Un.  simile  esame  anche  p Caricar  si  po..» 
tra  per  ;  ri  levare  ,  «  riacquistare  gli  effetti  .ttafu- 
gati  per  fronde .  Del  rimanente  convengo  pienar 
mente  con  Jui ,  che  a  questi  ladri  volontari  del-r 
le  altrui  sostanze  debbasJ  infiggere  grave  gastà-i 
go,  non  già  ,, cono* egli  vorrebbe con  ririuslicii^. 
ne  ,.ma  benst  con  lo  Spogliarli  deb  di  stintivi  ac-i 
cennato  ,  e  renderli  Con  .sentenza  pubblicata  $ 
stampa,  degradati  j  ed  infami  perpetoamente  « 

Si  attenderà  forse  .che  dietro  all’ aver  parl'aio 
delia  mala  fede  de’  negozianti  ne’failiinenti,  io 
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sia  p€*  mettere  in  vista  la  insidia  che  da  alca- 
ni  fra  d’  essi  con  grave  danno  del  commercio  si 
pratica  ne’Monopolj.  Ella  è  cosa  però  troppo 
conosciuta  da  ogni  Governo  >  che  le  inchiette  de 
generi  coll’ introdurre  un'artifixiosa  pejniria  in 
mezzo  ali’  abbondanza  per  far  ascendere  i  prez¬ 
zi  sono  rovinose  non  solo  al  commercio  inter¬ 
no*  delle  Provincie  ,  e  de’  Stati  ,  che  necessaria- 
inente  impoveriscono,  arrlcchindo  gli  empi  Mo¬ 
nopolisti,  ma  eziandio  pregiudicano  il  commer¬ 
cio  esterno  della  nazione ,  poiché  certi  siccome 
sono  costoro  di  vendere  a  prezzo  sommo  li  lo- 
ro  effetti,  de’ quali  vanno  del  pari  la  deficien¬ 
za  ed  il  bisogno,  non  anno  riguardo  di  fare  gli 
acquisti  a  maggior  prezzo  che  da  altri  non  sì 
farebbe  ;  perlocchè  più  di  quello  che  uopo  saria 
fanno  succedere  l’estrazione  de' generi  lucrati¬ 
vi  od  anche  del  numerario.  Quindi  siccome 
tutti  li  Principi  anno  con  le  loro  legislazioni 
uerseeuitaio  questo  nefando  delitto,  non  potrò 
che  inculcar  caldamente  di  mantenere  queste 
leggi  in  vigore,  sicché  del  tutto  estirpato  riman¬ 
ga  tm  si  abborrito  sistema  di  turpe  e  pernicio¬ 
sa  negoziazione.  , 

Ho  risGivato  pct  ultimo  nn  ^itro  assai  con-* 
siderabile  obice,  che  rintuzza  gagliardamente, 
G  resìste  alli  progressi  della  mercatura.  ET  que¬ 
sto  di  cui  più  facilmente  forse  che  d’ogni  al¬ 
tro 'risaltano  all*  occhio  le  ree  conseguenze;  que¬ 
sto  c  contro  cui  si  scagliarono  concordemente 
tutti  ti  politici  de’ nostri  giorni;  ma  fatalmente 
egli  è  questo  quel  pregiudìzio,  su  cui  non  si  e 
aflcor  conseguito  il  menomo  provvedimento  ,  e 
mentre  egli  é  proprio,  può  dirsi,  di  tutte  le 
nazioni,  le  nazioni  tutte  sembrano  insensibili 
alle  scosse  della  ragione,  e  dell  evidenza  ,  che 
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s’ affaticano  a  convincerle  del  loro  inganno  ^  ond’ 
è  che  sebbene  il  Mondo  tinto  gareggj  per  rea- 
dersi  com  merda  ine,  con  i  strana  contraddizione 
vedesi  tutto  il  Mondo  allarmato -per  tarpare  le 
ali  al  commercio ,  che  pur  adorasi  come  un  nu¬ 
me.  Io  parlo  di  quelle  imposizioni,  a  cui  si 
condanna  chi  con  perìcolo,  e  non. senza  disagio 
introduce  merci  ad  arricchire  lo  Stato  j  di  quelle 
imposizioni,  che  sebben  varie  gipsta  la  diversità 
delle  merci,  sono  sempre  bastevoli  a  rendere 
più  difficile  la  circolazione  de* generi,  parlo  6- 
nalmente  di  quelle  imposizioni ,  che  mentre  si 
esigono  per  il  pubblico  erario ,  servono  in  gran 
parte  a  stipendiare  un  molteplice  ministero  ,  da 
cui  non  rade  volte  de] adesi  ’i  Prìncipe  stesso 
che  Io  alimenta  e  sostiene  ,  ed  alle  quali,  sen¬ 
za  rendersi  incomodi  al  traffico,  ej  oditfti  'al 
trafficante  straniero  ,  potrebbesi  forse  altrimenti 
surrogare  un  più  copioso  compenso:  e  sì  certa- 
iiiènte  più  tanto  copioso  risulterebbe ,  quanto 
un  franco  esterno  commercio  con  prudente  av^.-  / 
vedutezza  si  potesse  render  più.  esteso  .  E  per  ' 
vero,  qual  genere  di  pubblica  utilità  deve  quel¬ 
lo  considerarsi ,  che  tende  ad  impoverir  la  na‘- 
zione  ?  ma  questo  è  appunto  di  tal  naturi,  poi¬ 
ché  mette  un  ostacolo  agli  avvanzaràenti  delia 
mercatura,  mezzo  onnipossente  per  rendere  e 
mantener  quella  florida  e  doviziosa ,  Anzi  qual  ge¬ 
nere  di  pubblica  utilità  può  calcolarsi  mai  quel¬ 
lo,'  che  da  un  equivalente  gravame  viene  altrove 
equilibrato  ^  non  sarebbe  questo  un  falso  calco¬ 
lo  economico,  ed  un  uso  immaginario  e  fru¬ 
straneo  del  regio  dritto?  Eppur  tanto  succed'e 
nelle  imposizioni  aggravanti  ’l  commercio ,  sen- 
dochè  ,  come  riflette  giustamente  1’  amico  degli 
Della  FoUt.  Tomo  II,  L  uomi* 
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“"s  l  |lrigli»N  f-a..»mo,  n.du- 

«ria  testa  soccombente  da  ambe  le  pati,.  E  per. 
^Vadonaue  li  Sovrani  della  terra,  che  sr  djso-  , 
feme  Tomo  dell’ alleante  fra  d’essi  a  v.cett. 
bevile  Ptotetione  de’loro.Stat,,  e  sino  tallita 
Te  «rinKno  per  portare  sono  slr  occh,  delle  na- 

r^an'ro'i'Sra'^' cTocn^^^^ 

cWeirTe' rispettivi  loro  porti,  e:  dosane,  ^ 
in  realtà  niente  verrebbe  a  togliere  di 
^v!r  ricchezza , a  nessuno,  anzi  a  tutu  sarebbe 
*  LsoTirarla?  Ad  Ogni  maniera  sembra  ,  che 
"«sirvoe!  e  questi  feolami  partiti  dal  copre 
Sf  ranti  ' nomini  illnminati  e  zelanti  trovino 
frannosto  nn  obice  insnperabile  per  non  essere 
int«i  da’seld""''’''  e  da’Sovrani,  L  Inghilterra 
^Idesima  ,  che  à  pur  ralhnato  le  sue  viste  as- 
medcsim  r  proposito  di  commercio,  o 

,  ‘  rnùesto  stesso  pteglodizio,  hè  sa  ve- 

, evolta  in  qmst  ,5^11, de  o  difficiitla  il 

tmme^siSo,  dovrà  vendere  a  pii  vi, 
suoi  prodoiii,  mentre  minora  i  con- 
prezzo  _  I  pù'i  grave  le  derrate 

Si  JereT  condurti  a  fatai  decadenza  la  sua  agri- 
iSilnira,  é  tutte  Fe  sue  arti  ,  ed  ogni  giorno  so- 
?à  noovi  diseapili .  Orsi ,  .0  non  ardirò  di, ri- 
Itere  con  l’Ab.  dì  Condillac  (i),  thf  le  nazim 
f«e  «t»t  i  fmeàiii ,  che  nm  fmm  genetémau 

■■et  na"  '/“idlf  volte  "m- 
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»  '  *• 


P  V  BUI.  c  1% 

a  captiéeió  y  0  l’  autorità' :  ch't  U  eapmcio.  mrf 
^Sfr'e^^è'  mila  ;  sostituisce  adusi  ad  abusi  y^  e  i 
sòfditìi  vàHno  sempre  aumentando  :  che  l’  autorità 
ciStrè^^er  potfebdei  ma  à’  ordinaria  ella  pallia  piut^ 
tpM'''ciye  cofnppre:  ch’i  ancóra  per  essa  molto, 
fi  palliare  :  che  à  te  sue  pés stoni  i  suoi  pré^Su- 
ài^j  i  e  pAfi'  èìk  t  espwmxA  riutla  le'  insegai  *■  Q'aèst’ 
ès'près^iò’ni,  estorte  pet  -avveiÉitura  da  un  traspoif- 
ttf  (ir  ièìò  sociale,  possono  sèitìbraré  non  corfr- 
àp'cfffdlenti  del  tutto  a  (iuel  fispetttì  che  devest 
dffe  naiio'nt  tnél"  mcfirrento  Tnede'simo  in  cui  ten¬ 
iasi  (rillurnìTta'rfe  .  Io'  mi  contenterò  di  petora- 
fe  cò* sehtìineriti  del’ Signor  dì  Mifàband,  il  ^ua- 
le  Insta  caldanierite,'  perOhè  §i  doni  libera  l'  en- 
tràta  e'  1'  uscita’  a  tutte  le  hnferci  che  niente 
di  forastieto  rèsti  ’proitiito’j  sé'  altra  pólriica  ra-’ 
giòn  non  lo  Sàiga/  che  le  praibliiotii  di  simtl 
fatta  sì  confsiderinò  00*1116  sbarre  intersecanti  le 
strade  (iella  Città.  Si  conchiudàn  ,  die’  egli  ’,  que¬ 
ste  Oònverizioni  di  mutua,  franchigia ,  e  come 
vi  concorreranno'  pressoché  tutti  li  Sovrani ,  1» 
poco  o  nulla  si  temerarìno  le  irruzioni  de’ bar- 
bàri  .  Eccti,  Conchlude ,  il  gran  sècfeto  dì  esten¬ 
dere  il  commèrcio  :  questi  scientSa  non  abbiso¬ 
gna  di  déftag!?,  o'  di  mister;  j  é  chi  li  affetta,, 
ó  vado  cori  uria'  vista  veftigiriosa  e  losca  ,,  a 
vfiol  imporrò'  con  l’opera  d’un  astutó  insidioso 
raggiro .  Nè  si  creda  per  tutto  questo-,  che  tol- 
fe  le  utilità  defte  dogane  pér-  ingresso  ed  «sci¬ 
ta  ,  sarà  per  patirne  il  pubblico  ' erario,-  -a  cui 
riori  niancario  più  nobili e  più  sicure  (Contri¬ 
buzioni  («) HicòrdiairitfGi  ,>  che  Giro  ariticames- 

-  _ _  le  , 

(aJ  emvien  confessare  par  altro  i  che  U  Imposis^oht 
sul  commerci 0 ,  se  sema  sempre  mpolitiihe  -xpet 

L  i  s  i’ 
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te  e  ne’  tempi  da  noi  meno  remoti  Carlo  ma, 
ero  fecero  cose  grandi  e  strepitose,  ma  noti 
Lr  questo  ad  estraordinari  mez-zi  fecer  ricor. 
so,  e  si  astennero  dall’ imporre  tah 
che  impoverire  potessero  le  .sorgenti  dell  utile. 

“MaTs'à«i”FÒ°«ó  <!i  iropro 
alone  di  questo  capo,  se  anche  solamente  toc 
C  VO  eli  le  cole  tot, e  ,  che  del  commet. 
dó  oerlaodo  prender  si  possono  a  venlilare  . 
Trallscio  pertanto  d'  immotare  su  li  gravissimi 
^an  d  rh'esso  ne  soffre  per  T  errorPeo  senti¬ 
remo',  che  limo  le  naxioni  di  contrastarsi  ,la 
preminenza  del  traffico  con  una  sanguinosa  ir-, 
Luta  Ouesto  falso  spinto  di  Politica,  che  n. 
Knirn' fralmente  le  amiche  Repntiblicbe,,  do-, 
Lebbe  a  quest’  ora  essere  dissipato  da!  dism- 
n  nnb,  merci  li  tristi  sensibili  effetti  eh  essoa, 
prodolto  ;  tanto  più  che  questo  secolo  cakoU-, 


.«»»«  mivmile  dr  mtn  U  smttì ,  nm  so. 
Z'vmmtost  fUs  tdi  far.  jas/ia  aaji»»  ,  <»• 
amli  per  o  per  vumie  pw  cow-, 

lurmrdo  del  proprio ,  servono  tome  di  sedA 
dValmi  tropo,  e  riescono  dtmtonti  me^iV 
oppormi  allo  smercio  delle  derrate  straniere, 
fì  una  delle  fenti  msìderabUi  delle  pubbliche^, 
finanze  ‘  si  deve  calcolare  per  tali  Governi  ne 
W; ,  pogme,  is.  ncn  s>^> 

àùhm  un  irado  insensibile  di  aumento  d- 
fa  comune  utiuL  debbano  sacri^care  gravemm^ 
te  il  proprio  necessario  interesse ,  £4rft'ra  d«»- 
\ueJcMm  tali,  casi  l' equità ,  e  la  prudtn^A 
jje  ^miti^ole  mjsurtt .  . 
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toré^  non  |Suò  n'òn  conoscere  ,  che  a  dispetto  del 
pifi  sdrclido  patiicolar  interesse ,  io  onta  di  queirr 
ànioir  proprio,'  per  cui  vorrebbe  ogn’  individaof 
primeggiare  nfell^  nazione,  ed  Ogni  iiaZioné  so- 
m  dei!’  altre’ ,  goti  tiittavoità  così  legati  i  rap¬ 
porti  deirttniversale  Repubiiiica  umana,  che  non 
può  paitirìie  una  parte  senza  detrimento -dèiraì?» 
tre,  nè  pud  alcuna  goderne  privati vaniente  cosi, 
che  non  èia  all’ a! tre  pèt  influire  gualcite  varc-e 
iaggid  .  li  peggio  Si  c  ,,  che  vigendò  gdestd 
1*0 rè  ,  lè  provvidenze  che  sì  prendono  da  gue* 
gdvef-iii  ;cbe  vdglionb  èSclasivamente  impadronir- 
^  di  gualche  ramo  di  cdinniercio  y  ottèngoiio  U 
jilauso  della  nazione  ,  SemBrantld  atte  ad  aecte-t 
Icèrrle  la  ricchezza  ,  nè  il  grave  éSettó  contra¬ 
riò  Si  vUol  conoscere,  sennòn  gdando  è  giè  resd 
itrèpatabìle.  Nelle  'Circostanze  presenti  è  sem¬ 
pre  a  cattivo  partito  guèlla  ilazlòn  còmiiiercìan- 
te  j  che  nOrt  abbia  de’ trattati  di  tfatì&co  còti  ai- 
ire  nazioni  ;  E’  che  vi  gì  vogliono  cogiliiio- 
ìli  profonde  de’  propri  interessi  e,d  aitnii  per 
hòri  soggiacere  ad  ingannò:  verò  è  che  chi  hoii 
abbonda  di  pòrti,,  riè  molto  fiorisce  nella  navi- 
gSziòriè  ,  duopO  è  che  cautaiTìerite  procé'dà  iiél/d 
ètiptilaré  tali  trattati  Con  chi  à  fòrze  maggiòniè 
ììrialnìen^  anche  irértì  risultar  riecesSatia  t’àvver-r 
tenzà^drèvitafe  in  tal  caSo  1’ ddìoSà  èsoliiSii^a'  di 
ita  tiare  Coti  altre  rlaziofil  ìn  puntò  di  to,mmer- 
cio,  Il  che  fa  dipender  Io  Stato  da  un  lidcivò  lega* 
rtìe  j  ma  ad  ogni  nio'do^  piuccbè  ogni  altra  cosi 
faì'alè  sarebbe  il  non  avere  con  altre  gènti  cor- 
flspotldenza  di  trafiìeo  j  pòìchè  .guestd,  porfèreH- 
feè  it  piiì  ftiitesto  aferiàiTletìtO  di  perenni  utili¬ 
tà:  e  tanto,  appuntò  petaddi  veri  ir  fàcii  men¬ 

te  a  chi  affetta  ,  e  consegue  il  pòssessò  esclusi* 
vó  d’una  gdaléhe  diraiìiàZiòne  .  Òmmetto  pure 
di  tìssèrvarè  partiumente  tóme  al  traffico  dait- 
É  i  I  nò; 
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ti  osa  ri  sul  li  la  sovercliia  ingerenza  degli  Sovran»- 
4ieUe  iiegozìaiionì  dejli  prìyati .  Un  disappassio¬ 
nalo  sentimento  sociale  dipinge  con  esattezza  il 
auadro  di  q uè’ disordini  .che  senz  avvedersene 
tengono  ristretto  ed  avvilito  il  commercio  . 

Un  solo  quesito  mi  riservo  di  proporre,  ed 
prima  di  chiu.lere  .1  ptea=n,e  Ca^ . 
ed  è,  SÉ  sìa  cosa  da  insinuarsi  a  nobili  avent 
Srte  nel  governo,  ed  a’ Sovrani  l’ esercitare  d 
Commercio.  Non  mi  c  ignbto  per  venta  , 
riella  Francia,  nell’ Ingliil terra  ,  ed  m  qualche 
a^tr^Stato  ancora  si  pubblicarono  degli  appo¬ 
siti  Editti  per  togliere  1  opinione  ,  che  ul  trafr 
fico  deroghi  punto  alia  chiarezza  del  sangue  ,• 
Ir  eccitare  la  nobiltà  ad  intraprenderlo  ; .  pro- 
wetic-ndo  quindi ,  ed  assicurando  con 
S  pubblica  fede  ,  che  questo  titolo^  mente 
t  ebl£  impedirò  che  li  nobili  promoes.  fosse- 
To  alle  dieriiià  più  eminenù  e  lummose  <  So 
nr^lr  che  a’  nobili  Fioieiuìni  fu  io  questo 
colo  espr=ss3>"«"*'  concesso  non'  soljmeisie  * 
«ercitaie  la  mercatura,  ma  eaandio  le  arti  del- 
u  seta*  e  della  lana  .  Anm  un  erudito  e  ri- 
Is^o  Scrittore  de’ nostri  tempi.  W  m  .nvua-a 
"SL,  che  un  tragìcante  perno  rpuo  esse» 

tui  allo  Stato  Ugoalmenie  che  un  zelante  cjt- 

sadino  ed  un  valoroso  comlottìer.e  '  di  jirnu 

che  se  il  eepùeod  • 'rn; 

!inn  de’  nemici ,  e  col  consiglio  un  cittadino  ne 

weset  rda  una  civil  sedizione  i,  egli  è,  veto 
a„?sì  ’cbe  un  negoziante  può  facilitate  ^e 
WQvere  i  mezzi  y  onde  arricchiscano  le  Otta,  e 
vivano  delle  in'gl'sj»  persone  ,  le  quali  senza 
:  ;pn>ale  ^ssàdio- nen-’ozio  languirebbero, 

a)  Riuif  Diseffrso  4d/«t  id  Commsr^  ,> 
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Oli  seria.;  aggmgnendp,  che  q-pesti  col  suo  dinaro 
può  liberare  eziandio. Ji  Stati  da  grayt^ssinn  pe¬ 
ricoli  .  In  prova  di  qyesio  mi  cita  ,Ji  .laniiiiosi 
esempi  di  Jacopo  Coeur  mercatante  dì  Bourges, 
il  quale  con  le  sue  facoltà  assicuro  a  Carlo  Ylb. 
la  Corona  di  Francia  ,  che  gli  v,enìa  contrasta¬ 
ta,  é  de’ mercatanti  d.i  S.  Maio che  in  una  ri.-> 
levantissima,  occasione  sovvennero  Luigi  Xl-V. 
con  la  somma  considerabile  di  trentadue  ini? 
lioni  d’  oro  .  Oalle.  quali  cose  tutte  vuoi  egli  ax- 
gomentar  so tt j  1  menile  9 he  se  il  prestare  alla 

Patria  tali^  soccorsi  »  lungi  dal  detrarre  alla  no¬ 
biltà  ,  la  rende  più:  cospicua  ed:  insigne  ;  e  se 
uno  de’  mezzi  conducenti  a  poter  farlo  si  e.  il 
traffico  segue  che  il  commer-cio  possa  ■  decoro¬ 
samente  accoppiarsi  .ad  ogni  rango  ,  e  con  ogni 
titolo  il  più  luminoso.  Quantunque p^ò  jo. som¬ 
mamente  compiacciami  nel  far  eco  a  que’  plau¬ 
si:,  che  alla,  utilità  dal  commercio  risiiliaiiU  si 
tributano  ,  e  quindi  reputi  npn  mai  eccedente 
P:  impegno  degli.  Sovrani  Jfi.el  promov-erlp  ,  etl  in¬ 
coraggiarlo  ,  purché  ciò  sì  faccia  ne’  veri  modi, 
suggeriti  da  una  soda,,  spregiudicata  Politica  ; 
pure  io  sono  condotto  ad  opinare ,  .che  ne’  no¬ 
bili. di  qualunque  stato,  (’ esercizio  del  traffico 
non  sia  mollo  plausibile,.;  chq  a’ .nobili  d’pnjo- 
verno  Aristocratico,  .niente  convenga  per  oggetto 
politico  del, Joro  Stato;  e,  che, più.  ancora  sia 
da  -conoscersi  come  disconvenevole  alb  Sovrani. 
In  ogni  Stato  son  d!  ordinario  i  nobili  li  possi¬ 
denti'  più  doviziosi  ;  mettend.o  es?i  ’n  commer¬ 
cia  li  prodotti  de’  loro  fondi  »  C  le  loro  ricchez¬ 
ze-,  -avocheranno  facilmente  a  se  ;  quell?  dovizie 
che  si  possono  aspettare  dal  traffico  ,  giacché  la 
prevalenza  de’ loro  modi  porterà  agU  altri  mìliè 
ostacoli  di  avvanzaie  con  feliciti  ^  progressi  ^ 

h  ^  in 
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iiv  conseguenza  la  razione  in  breve  tempo  sqg- 
^iaeerà  al  mostruoso  disordine  di  vedere  in  po¬ 
chi  ammassate  le  sue  ricchezze^  rimanendo  tutto 
il  restante  del  popolo  nella  povertà  ed  oppres- 
sione:  e  quanto  sia  nocevote  questo  sì  ^ diversa: 
parta^gio  de'  beni  in  una  nazione  ,  lo  abbiamo 
altrove  indicato  .  Aggiungasi  »  che  siccome 
frafficante  T  oggetto  primo  che  risalta  ,  quello  e 
del  proprio  interesse,  laddove  .quello  nobihss* 
ino  di  giovare  alla  Patria  è  rimoio-  cosi  dall* 
iiàtura  del  suo  impiego  ,  che  appena  da  lui  si 
considera  ,  o  si  conosce  ;  sembra  non  riuscire 
assai  dignitoso,  che  chi  è  insignito  di  nobiltà  , 
r  animo  volga  a!  guadagno,  rimovendo lo  dal  ri¬ 
flesso  della  pubblica  utilità  ;  ed  in  tal  modo  la 
pensarono  certamente  quo’  Padri  antichi,  di  cut 
Incora  con  tanta  gloria  parlano  gli  annali  di  Ro¬ 
ma  Qa^stus  omnii  Patribus  mdeeoms  vim  est  («). 
Al.ré  ragioni  poi  oltoriori  raililano  d 
aio  per  far  conoscere,  che  una  Repubblica  An- 
Lcraticanon  deve  ne’ suoi  nobili  coltivare  la 
Lifito  della  negoziazione  .  Tengasi  pure  per  fer¬ 
mo  che  siccome  il  commercio  appoggiasi  sin^ 
polarmente  sulla  mutua  fede  ,  cosi  in  questo  ge. 
lere  di  governo,  se  gli  ottimati  non  Si  astenga- 
no  dall’  esercitare  la  mercatura  ,  verrà  sempre 
moo  il  ouniero  de’traffioanti  ,J>  quali  lome- 
ràimo  di  restar  soperchiali .  Pio  ;  il 
breve  tempo  può  molto  arricchire  ,  ed  impove- 
orémiolia  ;  ma  e  l’mo  e  1' aliro  <1,  que- 
sti  successi  sarebbe  dannoso  m  un  Aristocrazia, 
e  acche  le  famiglie  nobili  cadute  in  povertà  non 
lono  abili  alli  dispendiosi  servig; ,  anzi 
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a'  cai’lco  del  ptibblico  erario  >  e  quelle  che  tróp'-» 
PO  si  rendono  polenti  pet  opulenza ,  minaccia^ 

10  la  delio  Stato  ;  adurigue  anche' 

per  un  tale  riguardo  sembrami  evidente ,  che 

11  ttaffico  non  possa  lodevolmente  loir  conveni¬ 
te  •  Non  basta  ì  il  mercatante  debb  essei‘e  per 
necessità  considerato  siccome  itom  forastiero  j 
avehdo  interesse  ,  e  rapporti  con  molte  nazio¬ 
ni  j  laddove  il  nobile  deVe^  Un  parziale  affelto 
nudrire  per  la  jsua  Patria  ;  Quindi  à  non 
distrarre  il  suo  zelo  ,  e  le  sue  premute  per  il 
governo  ,  è  necessario  aliénario*  da  ciò  che  in^- 
vitabiimente  porterebbe  un  dissipamento  ,  e  di¬ 
visione  del  di  luì  spirito.  E’  vero  che  gualche 
Repubblica  ne' suoi  primtìrdj  vide  lì  propri  cit* 
tadini  esWcitare  con  felice  successo  la  mercatU'* 
ta  ;  ma  se  allora  erale  un  necessario  espediente 
per  riaversi  dalla  sua  povertà,  in  appresso- deve- 
riuscirle  sospetta  j  come  fonte  di  soverchie  rie-* 
chezze  ristreite  in  pochi  potenti  individui.  Quel 
latte,  dice  a  questo  proposito,  un  buon  póliti- 
co  i  che  riesce  ottimo  cibo  per  un  bambino  j  sè 
non  eambiassesi  mai  in  altro  nitt  ri  mento  ,  cost  i¬ 
tuirebbe  uno  stomaco  fiacco  ,  e  debole  sovef* 
chia mente  .  Ora  anche  le  Città  anno  ì  loro  pe¬ 
riodi  ;  ciò  chedórna^titilè-  nella  ‘ìfifanzia ,  non  fa 
a  proposito  nell’  età  adulta  .  Li  Genovési ,  Con- 
♦Iliade  ,  che  conservano  il  -  Costume  di  mercan¬ 
teggiare  ,  anno  poco  grado  tra  gli  altri  Princì¬ 
pi,  e  vagtiofto;  molto  considerati -ad  dnO  ad  urjo, 
mai  nioko  non  risplendono  calcolati  tutt' insie¬ 
me  .  Le  anzidetie  ragióni-,  se  si  àpplichlnO'  alle 
persone  delli  Sovrani ,  ci  daranno  -a  conoscere  y 
che  e  per  riguardo  della  loro  grandezza,  e  pet 
rapporto  alt’ altrui  ficlarizà  e'  tranquillità  ,  noft 
devono  commerciare  .  Per 'verità  ,  chi  iriòderafe 

po- 


potrebbe  li  loro  abusi  ?  ove  sono  ]ì  Magistrati 
che  li  convincano  di  mala  fede  ?  goal]  le  leggi 
civili  da  cui  dipendano,  seiinon  gueJle  ,  che  co¬ 
stituiscono  a  se  stessi  ^  il  perchè  viene  da  nsold 
assai  stimato  Teofilo  ,  che  avendo  vedirto  con 
piacere  approdare  a’  suoi  lidi  un  vascello  cari¬ 
co  di  merci ,  ed  interrogato  avendo  chi  ne  aves¬ 
se- la  proprietà  ,  all’ intendere  eh*  era  di  Teodo¬ 
ra  sua  moglie  comandò  incontanente  che  dato 
fosse  alle  fìamme-.  ' 

•:  A  guest’  ora  pero,  del  commercio  trattando  ; 
son'io  per  avveiaura  trascorso  oltre  i  limiti  di 
giiella  brevità  che  conviensi  a  chi  per  sommi* 
capi  tutta  voglia  scorrere  la  materia  copiosissi¬ 
ma  che  alla  Politica  appartiene  :  e  seppure  al¬ 
cuno  de’  miei  leggitori  fosse  desideroso  di  ren¬ 
dersi  in  questo  argomento  più  dettagliato  e  pro¬ 
fondo  ,  io  non  potrò  che  rimetterlo  a  consulta¬ 
re  li  Savary,]i  liìcard  ,  Il  Montesguieu ,  lì  Oes-r 
landes,  li  Du-Tot  ,  li  Smith  ,  ed  altri  parecchi, 
che  con  molto  merito  si  adoperarono  a  svoglierà 
una  siffatta  materia  ,  contemplandola  miauia-* 
mente  in  tutti  guegll  aspetti  ,  che  piu  possono 
interessale  li  Stati ,  e  le  nazioni  - 

*  *  « 

,  :  •  e  A  p  o  V. 

J?el  lusso  . 

Il  lusso  è  un  denunziato  a  due  tribunali,  cicca 
quello  de’ Teologi,  ed  a  quello  de’ Politici  i  Nel 
mimo  non  à  mai  trovato  un  favorevoi  suffragio  ;  e 
coloro  stessi,  che  si  adoperarojio  a  rendere  men 
ribnuanteil  suoprocesso,  volendo  giustificarlo  su 
certi  articoli  )  sì  ebbero  in  conto  di  sospetta  fede', 
e  per  poconon  si  fulmiflsrono  cogli  a  Balenìi .  Nel 
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'fecondo  fu  sì  accanita  Ja  zuffa  degli  opponenti  j 
ede’difensori,  che  divisi  i  paniti  *  pende aucdra  U 
lite  indecisa  ;  ed  esso  intanto  approhttando  del- 
la  disparità  de*  pareri  ,  seinpre  più  vegeta  ,  s* 
impingua,  inorgoglisce,  e  signoreggia,  U  peggio 
è  ,{.66  qi.è  lecito  di  seguitare  V  allegorìa)  che 
citato  più  volte  ,  e  sempre  in 
niera,  'Che  la  più  precisa  si  giudicava,  non  è  mai 
comparso  in  giudizio  ,  e  mentre  aggredindolo  , 
era  pur  desso  ogni  volta  j(juello  che  si  cercava 
pure  avendo  esso  una  natura  costituita  cosi  ohe 
dipende  da  un’  infinità  di  rapporti  ,  seppe  ogni 
volta  comparir  di  non  esserlo  ;  ond’  è  che-  franco 
si-  produce,  e  passeggia  tra  coloro  che  lo  per* 
seguono  ,  ■  ugualmente  che  fare  non  -soglia  tra 
quelli  che  Jo  accarezzano.  Xn-  mezzo  a  tale 
dibattimento  osando  di  offrire  un  voto  ancor' 
io,:  protestpmi  sin  da  principio  costretto  a  duv 
bliare,  che '  forse  uno  spìrito  riscaldato  sover¬ 
chiamente  non  abbia  investito  del  pari  e  quelli  f 
che  nei  difenderlo  lo  acclamarono  come  l’anima 
del  commercio,  la  risorsa  della  ralKnatezza,  e 
del  gusto,  il  benemerito  di  avere  civilizzate  I© 
più  incolte  nazioni  j  e  quelli  che  nell'  accusarlo, 
rifusero  a  lui  la  decadenza  della  religione  ,  la 
corruzion  de*  costumi  ,  il  degrado  dell’ agricoltu¬ 
ra  ,  deir  arti,  delle  scienze,  e  del  tralSco  ,  di¬ 
pingendolo  ancora  cotne  un  ente  11  più  infesto 
al  ben  esser  de’  popoli  ,  ed  alla  prospera  sussi¬ 
stenza  de  Ili  Governi,  Protesto  ancora  di  dubitai 
re  ,  che  1’ enfatico  stile  de’ due  partiti  sìa.' una 
conseguenza  procedente  dal  non  aver  bene  se-ì 
parato  e  distinto  nella  generale  idea  quell’ ide© 
particolari ,  che  pur  abbraccia  e  contiene  ,^  ov¬ 
vero  dal  non  esserci- ri  montati  sempre  con  esat¬ 
tezza  a  conoscerne  le  vere  cause  ,  o  dai  non 

aver 
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aver  a  sufficienza  iuiinorato  nell’  indagale  deife 

Spelle  j  e  modificazioni  diverse  del  liisso  li  di¬ 
versissimi  effetti .  Gonviene  adunque  d’ cigni  prè" 
Occupazione  Spogliarsi  prima  di  entrare  in  siffat-t 
ta  qnistione  ^e  ricordandosi  sempre  ^  che  non  con 
le  viste  della  triorale  il  lussd  disaiririare  preSerite-' 
mente,  si  vuole,  cioè  in  quanto  possa  •  nuocere' 
alla  coscienza  j  ma  con  le  viste  sole  della  poli-? 
tica^  cioè  in  quanto  passa  riuscire  p^ègiddicie- 
vele  a'Priocìpatii  egli  è  necessario  procèdere  per 
via  di  principi  soltanto  legislativi  j  ed  eccfnofiìi; 
'  ci,-  avvalorandone  le  applicazióni  con  quell’espé- 
Tienzé  ,  e  i'onfronti  j  che  somminìsiran  IS  Sto-*' 
rie  delle  nazioni.  Quello  però  soltanto,'  che  at¬ 
tento  io  d’esibir  sui  proposito  y  égli  si  è  I’  aC-' 
cennare,  quanto  difficile  sia  y  è  perchè  il  circo¬ 
scrivere  con  precisione  la  natura  del  lussò  é 
quando  creder  si  possa  ben  definito f  resporre 
con  fedeltà  le  ragióni  e  delle  acca  Se  che  gli  si 
appongono,  e  delle  lodi  che  gli  Sì  tributano,- 
onde  messe  Tane  e  1'  altre  al  confronto,  facil¬ 
mente  conoscasi  che  un  avveduto  politico  nón 
deve  pienamente  nè  queste  approvare  nè  quelle,- 
ma  bensì  dedurre  argomento,  d' nir  più  retto  ,  è 
modificato  giudizio;  per  ultimo  io  mi  farò  a  cer- 
care  quali  esser  potessero  Ii  mezzi  più  farci  li  per 
renderlo  mortifióato,  ove  per  avventura  cori  pe- 
tulah£3  soverchia  spinto  si  fosse  a  insolentire; 

Cosa  sia  il  lusso',  io  per  me  credo  ,  che  ognu¬ 
no  lo  intènda  più  chiaramente,  sol  che  si  nomi^- 
ni  i  di  quello  che  allóraquandof  prendesi  3  defi¬ 
nire.  P  dovasi  infatti  la  difficoltà  di  Spiegarlo' coiti 
esattezza  dall* imperfezione  delti  conati,  che  fe¬ 
cero  molti  Scrittori  per  defiirirlo  ;  David  Hiim! 
nel  suo  discorso  sopra  il  lusso  confessa ,  che  que-' 
sta  voce  è  d’  un’  assai  vago  significato ,  ma  pfé* 


sa 
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ja  genera  Imeni  e  vuol  chen^n  altro  significhi  seti: 
con  m  gTsn  fa^aamcnio  in  ciò  che  serve  di  piace' 
re  ai  spisi  .  Jo  però  con  sua  buona  pace  rispon* 
(Jo,  che  non  sempre  godono  i  sensi  quando.  U 
lusso  campeggia  ;  e  per  convincerlo  che  sia  co¬ 
si ,  non  e  forse  lusso  ,  gji  chiederei,  il  passare 
le  intere  notti  alle  v^>glie  ,  ed  al  giuoco ,  ed  il 
iicopiar  nel  vesjito  ógni  novità  della  moda  ^  ma 
qual  e  il  gusto  sensibile  che  si  prova  da  chi,  tra 
rincrescioei  siedigli,  cascante  e  Jangnido  atten. 
de  da  coricarsi  ai  sorgere  del  nuovo  Sole  a  “  sol 
oggetto  di  distinguersi  dal  rustico,  o  dall’ arti¬ 
giano  ,  che  allor  appunto  snello  e  robusto  ac- 
cingesi  al  suo  lavoro  ?  Diremo  che  godano  i  sen¬ 
si  mentre  col  mescere  ,  e  spartire  svariato  di 
poche  carte  de)  patrimonio  decidesi  ,  da  cui 
pende  la  sor^e  ancor  de’  figliuoli  ^  ovvero  si  diri 
che  torni  a  diletto  il  ricopiar  nelle  vesti  sì 
strane  fogge  ,  che  mentre  disagiate  sono  ed  ìn- 
commode  oltre  ogni  credere ,  sfiguran  anche  e 
diformano  ^  ogni  sguardo  le  fatue  vittime  dell* 
incostante  Dea  multiforme  ?  Se  dunque  si  può 
dar  lusso  senza  gusto  dei  sensi ,  la  p  re  fata  de- 

ancora  è  adottabile 
fstranvd'n  chiama  una  sontuosità 

fr  ricchex:^,  i  dalla  sU 

governo  .  Roma  forse  non  vide  lus- 
l’impero  di  Tiberio,  di 
>  eppure  il  popolo  Ro-. 

con  !’  Al!»  ptucchc  allora  .  Anzi  nè 

con  1  Autore,  della  favola  dell’  Api  io  dirò,  che 

consista  m  ma, quello,  che  alla  vL  non  è  ntlessu. 

finiitn  1  aimco  degli  uomini  mi  piacerà  de- 
finirlo  come  l  abuso  delle  ricche^^e  .  il  primo  mal 

forma  ^  universalmeote  se  ne 

no- gli  uomini,  non  essendo  venuto  linai 

in 
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in  pensiero  ad  alcnóo  di  chìamafé  lussaòso  cM 
in  luogo  di  vivofe  all' Ottentolia  ,  «ve 
mente  alla  foggia  Jl 

di  itatlandosi  di  «sprimert  '“f  J,’',®'*'' 

oomini  intèndere  per 'cpOTSta  ,A.  ,j 

«i  ci  volerà  che  dna  noawne  ;  per  vetlh^re  M 
tìuale.non  iastèrebbe.  la 
secondo,-  benché  proceda  per 

,o:r  poro  f  0  ni^^S^^ 

éettózion  del  vocaboid  ^  perone  ogm^  -wb  Airni 
è  urr  abuso  delle  riocheize  ,  '  tna  I  ^ 

Msó.  de’  proprJ  beni'  non  può  dirsi-  lusso  .  Fe^ 

verità  da  li  -Stai  si  direbbe  P®«^' 
oolttr/  che  leggero  di  senno  *  «  ^ ^  , 
no  capriccio  itnpiegasse  una  porzióne  di  su  ^ 
aLar.nel  -far  demolire  un 
palagió' érediiato  da  suoi  maggiorr ,  p  ^ètìe 
S  ™  umile  casorare  f 

ricchezze  -aarebbevi  é  ambo  ^taso  * 

Ora  la  ragione  ,  ored  io  /  F  n  P  .j 
&Ho  li  pensatosi  gia‘  ...  v„nnàT%f  ? 

Ilatat.a%e  fonc^irono  gMn 

aMlalcombiUazione  de  gaal.  «ols^^  ^ 

'“f  f’  !'S  ne  ctost^t.  Se  abcompagnatiO 
variazione  oel  ■'-viivsii’  certo’ge-óére 

P.tìtPana  imitai  ^on ^p-jo  d.rsr  h^o 

di.  onesti  ’ li  J”n?|i.Tté  timoteP 

sebben.  "rdU  di  o  '^i- 

anei  per  che  non  sono  WtnUse 

costarne  le  cose  «n  gond.  Per 

per  una  nazione^,  P®^  ,  jt  -^ggflto  o  d^  orO}  ^^ 
Ir^c  è  iale;un  di^  noV  U- 

rosciuto  ,  nn.sim  l  ,  .  ■  ai  setVa^^^ 

ad  un  vasellame  d.  ferro  PJ®'so  a.  cj 

Così  anticamente  della  sem  dicevas»  pr  ^ 
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Itònfjani  -j  fetchè  genere  forastierò  ;  lii'a  notì 
ugaalmente  si  pensò  «rai  nella  Gfeina  ,  dove'  la 
seta  lieàe  ^guel  postof  che  terrebbe  tra  nói  it 
canape  o  il  lino ,  Pii^  :  in  un  pèrpalfl  stesso  la 
inedesifria  idea  relativamenté  alle'ìnedesinré  cosé 
già  non  V  affigge  per  tutti .  Ciò  cb'è  lusso  nel 
rcGGhio  j  nel^  povero  y  nel  plebeo,-  ndh  vàiirà- 
ehiaMarsi  cosi  nel  gtdvarrey  nel  dovizioso  y  nel 
nobile  j  e  ■  conte  di  (jiiesti  caratteri  possono  rtio!*- 
tt  v'eYifica'fsi-’n  un  solo  soggetto ,  J' uno  de'^ita* 
U  la  tàceia  prò mo va  y  i' altro  giiistffìéhi  ;  così  non 
può  dirsi  guanto  jrudlagévòie  sia-  il  carattetiz** 
zarlo  éorf^  precisiOTTe  esatta  nèlla  àingolatità  stesF- 
sa  de  casi  y  e^^uirfdf  (pianto  Sia  piu  difficile  il 
formarne^  un'  idea  geTlérafe-,  che  in  'tifiti  li  casi 
còntraddistirrgaalo  ^errza  errare' ,7  Senìbr^inf  petf^ 
verità,  che  piò  di  ttitti  siasi  avvicrnato  a  dipìit-f 
gerfo  co' suoi  naturaii  coiÒi|  un  raoderno  Scrit- 
toré  ^f4>'y  li  (pùiQ  su  -q'uesta  maferi  a  niente  tìter 
nocche  quattro  eroditi  Opuscoli  per  ornato  stì- 
M  fioriti  *  diede  alla  luce  r  Esso  lo  definisce  m 
emsso  dt  ■  ,  e  dr  imtmnià  nd- 

•splendor  éelU  vUtt }  è- si  dibatti  che  moìtè 
viste  cOirtp  ronde  dagli  al  fri  trasandate,-  ed  Om^ 
ni  sse-c  -nytfavia  siccoirre  la  parola  eccesso' è  tn9. 
voce  1  ófn^P  importa  lo  s- intènde  >•  ina  che  ap¬ 
propriare  dÒVendosi",  lascia  in  piedi  uffa-intnìfi 
di  •(luiSMo.u  non  inèno  che  la  voce  lusso  r 
•^^ebbesi  definire,,  cosi  siamo  un'altra  vòlta  do 
poìpie  la  stessa  cosa  pel  va^ai^edi  Git^co- 
rìsiT»  eccésso  ,  e  noti'  esserlo  ,-  O  éi 

fi  ricerca  ,  o  sf  còntem-' 

ph  h  Splendor  delU-vitu  a  -cui  -sii iWrta*  ^  Inoltro 


non 


farfìj.* -4^.,  ,  -  , 


fr 


f  r  I 
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^  ani  eccesso  tendente  al  comodo ,  o  vogliam 
non  ogni  eccesso  insso  .  Un  crapulone 

di, e  al  piacere  ,  P“°  f ‘“*”ddiafare  la  gota  = 

eccede  .,od^go  ,  e  ititeroperanle ,  ma 

che  perciò?  dirassi  j  nessun  mai 

eTe  S™'"  'PP"" 

sogno  di  rimprover  .  giorno  quan- 

ban  per  ^  vuol  persuadersene  , 

«  si  trovan  Monsieu^  de  la  Box- 

legga  Tacito  ,  Bo  ,  che  senza 

de  Dietro  a  q  petulante  e  mordace  » 

spinto  alci^o  P  jj,  giudizio  a^ 

soggetto,  par  ^  precisa  quella  sola 

ammettere  >^555,*  al  lume  della  quale  e  nel 

suo  genenco,  e  nel  ^  suscettibile  o  nò  di 
golarUa  distinguano  per  lodarlo  >  o 

classificazioni  ohe  sogeeuo  d’altra  qui: 

per  proscriverlo,  (  f'  a  conoscerlo  senza 

stione)  abbiasi  preisat^  pretendo  d’aver  io 

umore  di  segno-,  ma  ftattan. 

colto_  iocensura  r  domanderò  io  so- 

torche  studi  p  ^  potessesi  ’i  lusso  sotto  lidea 
la  mente  ,,  se  p  nm  necessario ,  e  su- 

i-  fimi,  od  di’  ordimru 

penare  all  m  il  dispendio  porti  o  non 

esigenza r^ttive^  finanze  ,  è  cosa  di 
porti  sellane®  Calcoli;  potersi 

Jatio,  e  *>suliante  da  ;  qual  sia  lo 

decidete  s®^  ,  _  ,,^6  si  vuole  dal  rango  ,  e 

splendore  cb  ^  •  gj  può  conoscere  dalla 

aa  cjual  esso  del  .naggioi  ira- 

consuetudine  ,  prudenti  che  a  quello 

^ro  )  od  ^  adunque  che  T  accennat<i 

appartengono  .  p  ambagi,  che  ten- 

definizione  sottraggasi  a  i 
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ììerp  sin  :Oi'a  ide-i  confusa  ,,  etl>  o^cara  .  Hq 
detto,  fuptriore  di'  equilibrio  delle.-  fortune  ,  od  di’ 
ordmaria  esige>i:^4  del  grado;:  ne  fu-  a  caso.  che  .  di 
quésta  disgiuntiva  servendomi ,  evitassi  .Ja  con- 
(ginnzione  usata  dalio  -SeriMpr  precitato  j,  alJor- 
che  dice  ttel  comodo  e  splendor  delLi’^ità  ^  cóncios- 
siachè  a  senso  suo  pare,  che  il  lusso  non, si  ve¬ 
rifichi  se  in"  amsndue' li  rapporti  non  risnlti  f ce- 
fffjo  ,  quando'  ,  per  lo  Gontrarip  dovrà  Giascnn 
:p.ersuadersi  ,  che  a  costituire  un  uomo  lussuoso 
alle  volte  basta  un  dispendio  non  misLTrato  con 
Je  finanitC,  benché  dallo  sfarzo  per  Guì  S’impie¬ 
ga  non  eccedasi ’l  .grado  j  e  tajaltra  fiata  basta 
un  dispendio- non  misutato  col  grado,  benché  lo 
splendore  che  ne  risulta  non  sia  eccedente  la 
forza  delle  fortune, •Sari  forse  merito  altrui  il 
produrre  in  appresso  una  definizione  della  iiiia 
•piu  dettagliata,  e  precisa  ^  ma  frattanto  che  at- 
teridesi  ,  sia  d’cgni  sano  er ilerio  ratienersi  a 
(pi'élìa  ,  che 'più  avvicinasi  con  giustézza  ' alla  de¬ 
siderata  nozione. 

ISntrianio  adesso  nella  disamina  delle,  accuse , 
che  a  questo  'lusso  ■si.  appongono ,  e  dèirapolo- 
gia',_anzi  degl’  encomi  che  gli  vengono  tribina- 
ti.  Cooìmcianv.  dalle  accuse  ,  Uno  de’ piu  diV 
•Gìiaraii  nemici  egli  è  Gian- Jacopo  Rousseau  (a), 
il.  quale  intanto  lo  dete.sta  e  lo  aborre  ,  in 
quanto  che  supponendo  che  tenda  a  civilizzare 
ì  costumi  ,  lo  trova  opposto  ai  suo  sistema,  con 
•  CUI  vorrebbe  ridurre  gli  po inini  tutti  alla- prisGa 
naturale  rozzezza,  o  dirò  meglio,  a  vivere  sic- 


(à)  lfiscours  sur  cette  eptestiort ,  si  te  fttablissement 

e  Sciences  ^  des  ^Arts  4  contrihué  a  epurer  les 
mceur  s .  ■ ,  - 

Della  Polit.  Tomo  li.  M 


comC  bruti"^  co’ «tuali 

Sto  Gtuspubbhcista  ,  u  cui  eli  ef- 

da  si  P'’;f”ereL  sr  ^o^oL  gli 

■'ansiJdet  d.l  lussò  chf  aiua/o-,  e  meb- 
““  WS  Che  ucr  esso  mamangomi  cerna  po'- 

tre  confessa,  eh  p^  pj 

veri  nella  9“^ f-amnaené  (b).  Montesquieu' 

-"^otaf  óchò  contro  di  questo  lusso 
non  e  meno  inieroci  è  la  natura 

predominante  ;  nva  ■condannarlo'.  So* 

ddle  Metafisica,  o  con 

Jito  eh  e  ^  r*v-a  fliee  che  sinEOlàtcnGHte 

1-  Algebra  '“J°'Ò^\’„e^'H^Òbbnc?e  (0  ,  per- 

orÒrriett  del  lusso  1'  arricchire  ateini  cot 
che  c  proprietà  •  ,_:  ^  percià  rende 

r  impoverimento  di  _  tiisneuagliansa  delle  rie- 

sempre  più  ifS®quali ,  egli  sog- 

cbiez.e,  ‘,’“|“^òsrfonfamentaIe  Sgoverni  Ke- 
giogne,  e  la  base  le"  socchiude,  che  ad  ognt 
pubblicani  :,  ènte  il  fosso  «uscir  per- 

•Stato  deve  necessaria  provrène  il 

,  nioioso,  '"^^VaSon  <le- costumò  .  Ni  io 
gnasro  '  ji*  la  gravità  di  questo 

esamino  adesso  W  ^  j  p  assumere 

contro  di  lui  i®  ..  ,  porli  l’ ineguaglianza 

volontìeri,,  f  ’Sth  ne  promove  la  cir- 

tfe’bem  ne  C’***“' ^  ;  jj  governo,  in  cut  «gli 

colazione  ;  o  qual  sia  ir  g 
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(a)  De  V.origm^ 

lei  hom-  «  *,e 

fb)  Oenvres  éV‘  re.  fr. 
(c)  Esprit  «Irr  loix  • 


de  r  heg(ti’ 
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trova  deilè  ^ortiiHe  il  ^ impósto  tigualè  pattàg|id-.^- 
é.dove  ió,  s'pèri.j'  q'ù'a'nd’ af?jir:he  di  insso  Gancellìsi 
pérsinó  l’ idea  i^  io  rrit'  %iiro,  che  anéhé  in' iPez- 
20  aiia  piu  castigata  inaderazione  ,  tinianendo' 
f aV  j  ri'  ^  di  fitti ,  é’  ]  i'  gf  a‘di ,  eia  ssi  Beati  saf  ebbe  ro  )  l 
cittadini  in  doVizid^i  ,  mediocri  di  fóttune  ,  ed 
àgg'rav'ati  di  povertà':  sicché  è  affatto  Platonica 
Pidéa'  d'éfl^  ùgua’gliaiìifca  indicafa%'  iWeho  àncora 
ié  intendere  l'.cótrie  questa  tigualè  distfjbtìzione 
de"  beni  $ia  ]a  base  su  cui  si'  appoggia  il  gover¬ 
nò  del  le  Répubbliche  :  méntre  senza  base  noa 
può  reggerò  tì'fi  edifizio^'  Oppure  senza  r  tìgùa- 
glianza.' dà  Itìi^  voluta  sùfSsistono'  delle '.glorióse 
Kepubblichè  da  .  tanti  seèòJi  p  vospé re /  'felici  ,  e’ 
tran  ^11  il  le  Én  ergi  co  piucchè  ógni,  aifrd  im  pren¬ 
de  a  dèòlamare.  contfò  de!  lussò' if  ^fabaud 
intórno  al  quale  tralas'ciar  jfion  vòglìb'  di  acceii- 
.iàrè  per  incidetìka ,  che  ^fa  le  cause  teridèùti  a 
pfònjoverlo  né?n  vuoi  òhe  abbia  parte  la  v'anìfà 
degl’ inferiori  néM’ einulàrè,  là  inagnifìcériza  di 
òhi  loro  sòvràsfta /' ma  béòsi  fa  géiosìa 'di'  fiori 
lasciarsi  sóveTchlare  dalìo  splefidóte  di  chi  òccu- 
pa  uri  grado  inferiore  /  é'  IO  prova  con  esem¬ 
pio  d' ori  ftìstico'  colono '/  il' quale  reCàtosì  ^alla 
Città  per  ^ Visitare,  il  s‘uo  padtori'e  se"  Scorge 
magnifica  1’^ abitazione',  rìéca utente  ia’pezzate  le 
^arize  .i  è  fi,  tèrsi  .spècchi  ,  e‘  i  filuèeriti ‘;pè'2^ì 
tT'argéntb,  tanto  è  fringi  che  solleticato  si 'trovi 
fir  ricG'piafe  in  parte  alcuna  paddèzza , 

..àcl^èrfiufarla  thè'  anzi  là  ^Vorrebbe  ffiàggiore  ^ 
gembtàrido’gfi  di  partecipare  àrich’  èséo  di  qriefJof 
.Ipleridorey  per'  cui  ne  >va  magnìfico  il  sigdor 
Sud.’  i^el  ^rial  èsériipitì  nort  dice  cosa  ébe  noni 
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$ta  vera  ;  ma  quanto  prova ,  che  !’  inferiore  non 
prende  ad  emulare  chi  lo  soverchia  di  troppo 
grande  distanza  ,  e  che  dallo  stesso  amor  pro¬ 
prio  gli  vien  sug^eriìo  un  altro  pasooto, nel  pro¬ 
curare  cioè  di  avere  rapporto  col  piu  dovizio^- 
so  .pprlocchc  computa  a  sua  gloria  la  i  co  ul 
signoria  ;  altrettanto  niente  convince  in  contra¬ 
rio,  che  ques.ta  emulaaiorm  non  sussista  nella 
conìiguiià  delle  differenze  che  passano  .n  linea 
o  di  fortune  o  di  grado  .  Ma  laseiam  questo  da 
parte  ,  e  si  raccolgano  le- sue  querele.  Siccome 
Il  sale  ,  die’, egli,  è  necessario  per  condire,  ogni 
^dvanda,  rotiore  c  necessario  cosi  per  1  esercì- 
aio  onesto  ed  utile  di  imte  le  professioni  ;  ma 
non  si  dà'onore  senza  modestia  ,  ne  la  modestia 
è  attendibile  ove  il  lusso  germoglia  ,  portando 
seco  co m.’ essenziale  carattere  una 

Tempre  da 

W>iti  sono  tendeuio  filiali  cl' uo  .nsajievot»  cu- 
fidivi  a  di  oro  per  mantenere  d  suo  fasto. 
Quante  volte  un  figlio  per  conservare.  Io  splen- 
dor*  del  ireno^npn  osa  di  costringere  il  vecchio 
Hre  a  rencloMli  da'  ma.eruì  ,^"1  J'I”™ 
Eione,  éd  avviiindoio,  per  coiai  guisa  gli  ^ret 
fa  la  morte!  è  dunque  , provato ,  egli  confuiude» 
cha  il  te'o  .coda  a  .idnrre  tuui  gh  nomm. 
odiosi  sijisii.  E-  pstiantq  ""  f”''® 
dare,  che  il  lusso  coll  ^ o,.  ’ 

quand’  anzi  basta  a  corromperle  * 

Che  se  però  la  sola  mollezza  del 
desse  da  vma  tale  sorgente,  non  sarebbe  um^eg 

;  i  ® 


f  U  È  B  L  l  C  u,  ìBj 

^era  sciagura  V  poiché  un-  popofó  mòflé  nón 
thè- bassi  tiesi cleri  é  spregettòli  ,  e  ■  se  giugutì 
a  patire  [a  fame,-  anziché  cercar  dal  fravaglio  il 
provvedióieuto- non  fa  ciré  stender  M'  mano  , 
ii  Veneziani,-  egli  soggingrre  ,  'e  g^i  Olandesi  do-^ 
po  ave?  fa'tio  ritirar  li  mari ,  apprssefo  a  scor¬ 
rerli ,  onde  gettar  da'p'pertiuto  -fanti  feeon'di  d* 
nrt  prohtt'evol  co'mmereio'  rtna  per  aécingefsi ,  ad 
«ffeuoaf  tali  imprese  vici  vtfolé'  un  gènio  fervi¬ 
do,  un  cuor  risolato,  ùn  corpo  robusto; ,■  un’ani¬ 
ma  irtfaficabile,-(|esi'derj  nobili  è: grandi  t  Ora  il  Jus*> 
so  t  11  1 1  dciò  r  o vescia ,  cì  i  s  tr  dggè  èd  a  ji  ni  e  if  t  a Nort 
è  duH<|ue  a  stupire  ,  se  oggidì  sttidiato  avendo  if' 
Mondo  ^  pressoché  tuttodì  modellarsi  fasfó  sarti  en¬ 
te, -  Stasi  ’l  buon  ordine  onióque  faralmerfte  disor-* 
ganizzato.  Sio  .txQt  il  Sig;  Mirabaud  .<11  €a,ir, 'Pem- 
ple;  (a)  assupte  le-,  parti  di  ielante  pèlrtiea^':  àltot 
declama,*  che  il  lusso  passa  mano  nfano'  ad  in¬ 
fettare,  ed  intorpidife’  le ‘persane  èziandìó  l'ché 
con  la  loro  fatica^  ed  induSiria  fannò  stissisterel- 
la  nazione  ^  è  a’  è  così  ^iial  profondò  calcoia- 
iore  puònlsvafe  c'òn  eSaife^za  li  danni  e  he-  nè' 
defi  vano?  Che  se  pure,  so'g-giugnè  j  i!  lusso  siiì 
semplice  mente  iuteriio  fn. -mio  Stato,  -sarà  se  ili-- 
pje  vero  , -che- (jnanto  pj®  de' nostri  effetti  tra 
di ,  noi  SI  con  Su  lira,’:  tanto  nvèjfjo  ci  rèsta  di  eh® 
éo  ramerei  a  re  con  altri;  Che  però'  sarà  ■Senrpre 

V7  è  fui  opera  1?  opnlénza* 

de-Ho;  Stato.  Diètfa  a  goeste a'Ccase  effleygè  fec-t 
cennatQ  autore  de’ guattfó'  opuscoli  cdnfro  ìf 
lusfso^  (e).  ,  aggiugnèndó  che  sè  gue'Sta  viziosa  pra* 
lica  e  un  eccesSoy-.  racchiude  il'  disordine  /  e  ètiet. 

■■  ■  ,  in«i 

(aj  Giseri;.  sopra,  là  Stm  èsile  ■  V'  '  . 

(p)):.  Btismso  Biksiìfietìi  -  *  \  ■*.  .  \ 
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jfifatli  .smugne  le  .4o.yÌ2:ìe  delli  Staj! ,  .0  VJ  porif 
un’ijÌAtsbile  ncchesz,a  ^  xb’ .è  contrario  ^ a  quei 
coraggio  xh’xsisesi  pe,r  Ja  gucm  j  xhe  dimjnm- 
,sce  la  fisica  robustezza ,  .e  pregiudica  Ja  saljite, 
«  'dono  aver  ripetuto  la  disuguaglianza  delle  fpr- 
tune^pe’, cittadini ,  tpercè  la  -ariziosa 
.del  nuuierarip  promessa  dal  ‘X; 

liosamepto  jndjcolla  d  Montesquieu  v 
un  sillogismo  del  fierdil,  Jecu.  P^f 
fiate,  del  pari  a. foggia  di  f P^'.^crit- 
denti  sono  due  proposizi.opi  che  «a  due 
tori  d  desume  .  Eccolo.  II  Libro  df  l  %sprit  (a) 
asserisce,  che  il  iibertinaggio  è  una  conseguenza 
necessaria  del  lusso  :  ma  BieJ/eld  (iO  sostiene  , 
che  il  liberfinaggiP  i  yna  causa  diretta  ed  in* 
srinseca  della  decadenza  di  uno  Stato  :  dpnqug 

a.SS.v.  r.u..o.igpre 

ja  rovina  de' Stati.  Nè  ommptte  egb  " 

Kre  rl«.Hon.a  ,,  sbchè  v.sse  cp„  Irfevol, 

SleSe  u*  »”="«  ,  laadpv.  ab- 

memare  l®,  mniip^ra  ed  alla  voluttà,  PU- 

|irieS??yveaèrs™  li  ««i  pccul.i  della  .«> 

iwèenja  pii  «'i''»*.»  >'  f™dia'“"™e"*iS 

forrl^te  é  dà  3  cpnoseere  «n  una  Mp.a  d. 

«rodbipni ,  Pd!»a 

tì  cotpf  non *pr«ipi>V  pianamente  la  cansa  dei 

f  io  taai?  p*'  td-VcbrSX  ' 

,.peeoipitare  mai  p-ni  ond  t  m  jsjiin. 


la)  J)isg.  su,  ■  . 
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istante  l' abbastanza  ventilato  processo  delle  sire 
accuso  )  prendo  a  scorrere  con  rapidità  guello  di 
sue  difese  ,  che  disgiunte  non  ypglionsi  da  mol¬ 
te  iodi  .. 

Alla  testa  degl’  impegnati  patrocinatori  franco 
■procede  l’ antipolìtico  Mandeville  ,  il  quale  div 
spsn.sandosi  dal  vindicare  il  lusso  , da  .quella  corr 
ruzion  di  costumi  ,  di  cui  accagionasi  come  au- 
lore ,  non  a  difficoltà  di  concederla  ;  ma  lungi 
dallo  smarrirsi  di  animo  per  tutto  quésto  ,  e 
rijiitioyersi  dalla,  difesa  ,  prende  anzi  a  sostener¬ 
lo  con  tutta  Jena  ,  persuaso  .ph’ egli  è;  non  po¬ 
ter  esserè  un  governo  prospero  veramente  e  fe- 
Jice ,  .se  .non  sia  insieme  vizioso  .  Io  credo  per 
altrjó,  che  un  apologista  di  tal  pensamento  non 
possa  lusingarsi  di  rimaner  suffragato  sennpn  da’ 
voti  d’  una  greggia  Epicurea.  Melon,  altro  par¬ 
tigiano  dichiarato  del  lusso.,  vuol  farci  credere  ^ 
phe  r  arti  più  neeessarie  alla  vita  tengono  sem¬ 
pre  una  proporzióne  tra  gli  operatori  ,  e  li  bi¬ 
sogni  ;  che  dunque  l’ accrescerne  senz’  uopo  gl’ 
individui  esercenti  sarebbe  lin’  esporli  a  marcire 
.  inv olon t ar J  nell’  ozio ,  ed  a  mo r  1  re  d i- fame dal¬ 
le  quali  cose  argoipenta  che  come  il  lussò  c 
benemerito  d’  impiegare  infinite  .mani  neiranì 
ad.  esso  inservienti ,  ed  ancora  di  provvederle 
sarebbe  no  opprimere  la  società  con  un  infinito 
mimerp  di  mendichi  jl  voler  coiìtro  il  lusso  sca¬ 
gliarsi  per  estirparlo  ;  al  che  le  viste  d’  UU’  ac¬ 
corta  Politica  si  oppongono  con  la  maggior  ro¬ 
bustézza  .  Se  ascoltiamo  Bielfeid.  nelle  sue-  po¬ 
litiche  Instituzìoni ,  egli  ci  dice,  che  per  quan¬ 
to  possasi  predicare  contro  del  lusso,  non  è  però 
meno  vero  ,  che  questo  reo  sgridato  cotanto  é  la 
prima  risorsa  deJl’ opulenza  dello  Stato?  e  poco 
appresso  lo  chiama  uno  de'  Ptd 

M  4  '  ei- 
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civilizzare  Ìl  popolo  ,  per  isiilìarglì  del  gusta  j 
e  renderlo  laborioso,  onde  poter  soddisfare  la 
sua  inclinazione  alla  sontuosiià  ,  I!  ' Cavali er  Fi¬ 
landieri  è  (li  sentimento,,  che  il  lusso  non  cor- 
romp'a  i  costumi ,  ma  che  lì  costuoii  corrom- 
])ano  il  lusso  ,  con  che  dà  a  v^deré  >  eh  egli  non 
apprende  come  viziosa  la  essenza  sua  .  Lungi 
pertanto  dal  persuadersi  egli  ,  che  qùmdj  lamo- 
re  proceda  della  mollezza  e  della  vókitta ,  vuol 
farci  supporre  ,  che  in  una  ben  uiorigeraia  na¬ 
zione' il  lasso  sarà  una  ■  molla  attiva  e  perenne 
delle  più  belle  azioni  e  virtuose;  ed  e  cosa 
assai  rìHessibile,  che  questo  cosf  avveduto  p(>li- 
tico  non  àccorgessesi che  in  tal  guisa  nstrin- 
gevasi  a  parlar  solamente  di  quella  coltura  ,  e 
splendore  ,  che  ben  diretto  Je  condotto ,  a  laude 
ritorna  di  chi  lo  pratica,  n?  piu  grattava  egli 
del  lusso  secondo  quelle  noziom ,  ^ 

vuoisi  apprendere  comunemente  .Nega  de  Ipari, 
che  quindi  risultar  possa  una  . 

fTiiel  correeio  eh’  è  necessario  ad  intraprendere 
ba.t°glfs  .  =  con  wlor  soBlcnefle;  e  «u  gh 
sembi ló'wtLiltnosi  A.eniesi,  oh»  vinsero  In 
ftralitl  do-  Spartani  ;  e  della  Francia  un  di  pmc-  , 
chetai  presente  lussuosa  ,  la  qiuale  pero  sotto 
Luigi  XIV.  fece  tremare  j; Europa  5  ® 
ghiltefra  ,  le  cui  flotte  ,  die’  egli  ,  nell  Oceano 
f cero  véder'  dell’  aziorif  piu  ^  cOra^ose  d.  quel¬ 
le  che  altre  volte  si  videro  m  Piatta  ,  m  Ma 
ramna  alle  Termopili.  Ma  mtamo  guesto 
Amor  'non  rmee  ,  o  siinnla 
cho  pochi  ™‘Sno 

dedita  alia  piò  delicata  niolletoa  non  *^1  i  g!  tn 
dividuì  sonS  attaccati  dallo 

almeno  noi  sono  al  stesso  &  - 
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ni*  il  medesinii  effetti;  e  finalmente  che  ìff  al¬ 
cuni  casi  la  prevalenza  piucchè  del  coràggio,  un 
effetto  è'della  forza  avvalorata  dall* avvedutezza  ^ 
e  provvida  direzione,  se  dir  anche  non  vogliasi 
dalla’  fortuna  .  Quanto  pòi  alla  circolazion  del 
danaro,'  Questo  Scrittore  pianta  f  ed  a  buon 
dritto  ,  per  quello  che  me  ne  pare  )  una  pro¬ 
posizione  opposta  per  diametro  a  quella  dèli’ 
autore  dello  Spiritò  delle'  Leggi,  cioè  sostiene 
che  il  lusso  possibilmente  promove  una  e^uabi- 
Je  diffusion  del  danaro,  e  delle  ricchez^Ke ,  sic-' 
che  il  numerario  non  ristagni  nelle  mani  di  po¬ 
chi  :  éd  ecco  come  in  un  esame  di;  fatto  si  con¬ 
traddicono  fra  di  loro  due  politici  ,  l’uno  e  1’ 
altro  de’ quali  tanto  si  attrasse  J‘ estimazione  degli 
ottimi  pensatori  .  Per  ultiùio ,  il  Fifangieri  non 
vuole ■  che  il  lusso  sempre  proscrivasi  nel  caso 
che  riesca  passivo  per  uno  Stato,  tentando  dì 
provarlo  assolutamente  necessario  per  que’ go¬ 
verni,  li  quali  troppo  abbondano  d’  argentò  e 
fVoro,  e  ne  reca  in  esempio  la  Spagna  ed  il. 
Portogallo'.  Alla  quale  speziosa  sua  speculazio¬ 
ne ,  senza  entrare  in  un  minuto  dettaglio  ,  pO-" 
irebbe  "tal uno  forse  .rispondere  ,  che  se'  dali’uiia  * 
parte  è  innegabile  riuscir  dannoso  un  soverchiò 
accumulare  de’  preziosj  nietalli  senza  comnier- 
cio,  tendendo  questo'  piuttò'sfo  'àd  impoverife 
una  nazione.  anzI.Gchè  ad  arri  echi  ria  5  d3li’'^!trp 
canto  non  si  sa  ,  tiè  puossì  comprendere  perchè 
alla  ■sovrabbondanza  di  tali  'generi  non  s’abbia 
a  dare  altro  scolo  che  quello  d’  un  commercio 
lussuoso,  cosicché  il  lussò  per  tati  Stati  s'abbia 
ad  apprendere  eom’ elemento  di  prima  necessi¬ 
tà  (r) .  Non  voglio  finalmerite  tacere,  che  tra  li 

;  ^ — -  molti 

(»rj  V  oro  e  V  argenta  nm  cm^mpom  smhim  is  anir  ' 

me 
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molti  proteggitori  di  questa  causa  tien  qualche 
partg,  sebbene  con  molta  moderazione,  il  dot^ 
tissimo  Genovesi,  il  quale  (a)  crede  opportuno 
di  mettere  sotto  alle  ridéssioni  da  Principati  , 
che  l’oppressione  del  Itjsso  sarebbe  nii  ridurre- 
k  nazioni  rozze ,  pezzenti ,  feroci ,  ea_  un  arre¬ 
stare  ogni  raffinamento  nell’arte  di  vivere  ;  e 
perciò  sarebbe  un  combattere  li  prmcipj  della 
buona  Politica .  Dopo  tanti  ,  e  sì  varj  ingegna 
ritrovamenti  di  coacervate  ragioni  per  sostener¬ 
lo,  che  pup  pretendere'  il  lusso  di  pid-  , 
sarà  per  'essere  un  giorno  il  voto  de_  Principati 
a  suo  riguardo  per  deciderne  del  destino ,  io  ve¬ 
ramente  noi  so  5  ma  senza  eh  egli  abbia  per  par^ 
te  mia  nè  molto  a  promettersi  di  favóre ,  _  ne 
molto  a  paventar  di  discapito  ,  io  prendo  ades¬ 
so  ad  esporrà  il  mio  sentimento  ,r 

berta  che  conviene  ad  un  disappassionato  t- 
,fco  ch^sammando  la  cose  nel  eoo  generale 
■  ptospetto.  offre  liberamente  il  rieul.a.0  5ua1eq. 

CTue  siasi  delle  proprie  meditazioni  . 

^  Sono  pertanto  alfa  necessita  di  ripetere  ,  eh» 
per  quanto  io  estimo  >  sì  le  querele,  che  gU  en¬ 
comi 'in  argomento  di  lusso  prodotti 

1^'  “  ■'  *  ■  ■  ' 

me  mose ,  fèe  gedeso  delle'  delire  del  nel 
miimo  degl’  intrighi  e  delle  bassezze,  che  ehm- 
■ma$i  nobiltà,  m  qmti  weedh  tengono  occupate  If 
le  iraccU  e  ì?  'tnmi  del  ' popolo -y  ma  (ccttano  le  em¬ 
pirne  a  ripmWre le  cind  manttme  a  naviga¬ 
re^  il  cèntro  d’  mo  rtm  a  fabbricar?  ami ,  abi- 

ti  ,  moiili  ,  ei  ià‘tì‘  ^  * 
tntm,  tirei,U  mtim  df  m 

ì  continmmehte  mdt^cm  .  Hamal  Prosp.  u  tur» 
d'-'Èci  Civ.  P.  !•  C.  ID.  ,  .  ■  • 
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gualche  parte  d* eccésso^  e  taUiiie  (ìiféfclje,  cì|’ 
«ssi  apcora  perciò  sono  appunto  Iijsstìbsì.  À  proì- 
vare  ijuesia  proposiijione^  ecco  che  ip  dantiojiti 
paria  dèj!’  uomo  filosofo,  e  quella  a  parte  ia^ 
sciando  di  moralista  teologo ,  discorro  cosi .  Pue 
infiuen^e  può  avere  il  lusso  sulla  felicita  od  in» 
felicità  deJli  Stati  ;  Tura  col  vario  corso  eh’ egU 
promuove  delle  ricchezz,e,  J’  altra  col  vario  tuo* 
no  che  può  donare  accostumi  ;  dalle  .diverse  mo¬ 
dificazioni  ch’eì'  prende,  può  essere  e  pel]’ uno 
e  nell'altro  rapportò  ,  utile  ,  ind  15*6161116  ,  o  dau- 
POSO  ;  dunque  taje  il  Jusso  pon  è,  che  senz’ana» 
lizzarlo  min  ut  amen  te  ,  possasi  degno  dichiarare 
di  lode  j  G  di  cepsurSf  Quel  lusso  che  óccupa 
piolil  Artefici  dello  Stato,  acciocché  Ja  paziono 
pompeggi  col  suo ,  I  indifferente  di  .Sua  natu¬ 
ra,  giacché  hè  diminuisce  ,  nè  accresce  la  piassi 
della  ricchézza  nazionale,'  ovvero  intanto  potri 
dirsi  utile  ip  quanto  che  fa  circolare  il  nume» 
rario  piò  copi  osam  ente  per  le  mani  de’  pò  pola¬ 
ri,  come  ajr  opposto  per  aecrdenj  pogìvo  potreb- 
rendersi,  se  l’esercenza  impedisse  dell’ arti 
utili.,  o  se  per  opera  sua  ié  doviziose  famiglie, 
è  piu  atte  a  sostenere  U  pubblici  dispendiosi 
servig;  declinassero  alla  povertà .  Che  se  il  tra¬ 
vaglio  de  naturali  artefici  più  s' impiegasse  a,  ser¬ 
vire  il  lusso  de’ forestieri  ohe  quello  de’ naziona¬ 
li ,  permutando  l’ opere  della  industria  col  vivo 
danaro,  o  co’ generi  di  prima  o  seconda  neees- 
Sita  ,  o  con  tali  effetti ,  che  più  utile  permuta  o 
vendita  ci  promettessero  con  altra  nazione  ^  chi 
non  vede,  che  in  questo  caso ,  divenuto  il  lusso 
«sterno  ed  attivo,  di^ve  necessariamente  riu- 
^cir  -dt  profitto còme  al  contrario  il  passivo 
non  può  a  meno  di  cagionare  qualche  discapito 
alla  aazione?  Làscianio  adunque  altrui  la  troppo 
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Sottile  speculazione,  che  ad  avvisare  li 
^otef  il  lusso  passivo  divenire  un  necessario 
jnorio  alla  soverchia  ricchezza  d  uno  Statò, 
ed  il  lusso  unito  ad  un  commercio  attivo  esse- 
re  a  .quello  rovinoso ,  di  troppo  accréscendo  lO' 
sue  dovizie:  saranno  sempre  paradossiche  le  pro¬ 
posizioni  di  questo  c-onio;  ed  io  persuaso,  che 
anche  li  più  ricchi  governi,  bisognevoli  di  fare 
un  diversivo  dell’  oro  per  non  avvilirlo,  possano 
meglio  commutarlo'  che  in  generi  ifiservienti  alla 
voluttà  i  e  che  servendo  al  fasto  degli  èsteri  j 
possano  coltivare  pro6cuamente  1  importazione  dr 
vantaggiose  merci  ^  o  di  danaro  senza  che  ne  suc¬ 
ceda  l’avvilimento  presunto;  non  lascierò  di  sénti^ 
le  che  il  lusso  nazioDal’e  im[)iegato3 servigio  degli 
esteri  piucchè  de’ natuialì ,  Se  altra  ragione  noò 
xichkega  altrimenli,  debba  guardarsi  da^un  Puh- 
eipe  con  occhio  di  dicbiarata 
il  lusso  nazionale,  mantenaro  dall  mdustria  de 
forastieri  con  dispendio  delle  jwoprre  ricchezze,- 
Lbbasi  da  ogni  Governo  possibrl ménte  impedì 
i  Un  dipresso  nella  stessa  mamera  discorrere 
se  ne  deve  per  cfuanio  può  esso  mflair  Sn\  Co- 
siumev  U  varietà  sempre  nuova  dt  tmte  foggi* 
diverse  -  in  Ci  si  offrono  le  vesti ,  Ir  coecbj 
?e Tcco^c^^^^^  le  vivande,  e  cento  e  mille  al. 

trp  cose  di  tal  natura,,  sé  non  minaccr  lai. salu¬ 
te  de’sudditi,  se  non  si  opponga  al  doveroso^ 
pudore ,  non  presenta  che  un  òpito.  mdiffj 
«n^del  tutto  per  il  costume  .  allo  sgtwrdo  d 
un  uòL  politico.'  Ghe  le  femmine  porirno  am- 
o  risLtta  la  cuffia  5  che  un  colore  ne  ^ 
S:ia%redominl  .  altro  ,  che  hi 

U  t^te  son  qLte^ 
li  perderebbe  il  Principato  di  sua  . 
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discender  volesse  a  prescrivere  delle  regole., •  e 
metter,  de* limiti  con  (e  sue  leggi.  Ma  poichè-d’ 
ordinario  il  lusso  fui  non.  si  ferma,  e  palpa  ed 
accarezza  negli  uomii)!  alcune  passioni,  io  vo- 
giio  distinguere  tra  fueste  passioni  medesime  , 
opinando ,  che  mentre  fuello  alcune  discretaniei> 
te  rie  favorisee,  debbasi  considerar  come  utile 
daiie  polìtiche  oSservazioni .  Tali  io  giudico  es¬ 
sere  femuiazio'ne ^  e  ia  vanità,  che  ben  sono,  figlie 
dell’  amor  proprio  ,  ma  nientedimeno  ^oglion 
essere  animatrici  sollecite  dell’ industria  ,  della 
sollecitùdine,  e  delIUssiduità  nel  travaglio;  do¬ 
ti  tutte  che  quanto  sien  da  apprezzarsi ,  e  prò* 
moversi  ne’ cittadini ,  non  v’  à  chi  noi  vegga  . 
Osserva, in  oltre  un  politico,  che  queste  pas¬ 
sioni  non  allignano  in  chi  non  serba  un  amor 
per  la  gloria;  e  per  quanto  sia'  vero  che  un 
anrorè  siifatto  di  più  nobii  esca  dovrebbe  pa¬ 
scersi,  è  tuttavolta  convinto,  che  nè  vano,  ne* 
emulatore  si  fa  conoscer  quei  cuore  ,  da  cui  la 
gloria  non  tengasi  *n  qualche  prègio.  Che  péro 
un  saggio  Principe  pauroso  di  estinguete  così 
preziose,  scintille,  sebben  non  onori  queste  pas¬ 
sioni-,  pure  gelosamente  si  guarda  dal  rintuzzar¬ 
le,  e  soltanto  procura  di  metter  loro  nn  qual¬ 
che  riparo  allorché  degenerando  a  peggiori  ca¬ 
ratteri ,  T  emulazione  facciasi  un’invidia  mali- 
gna,  ed  insidiosa  ,  o  la  vanità  divenga  un  orgo¬ 
glio  'sovvertitore  de' sociali  doveri,  tendente  à 
scuotere  il  giogo  della  dovuta  subordinazióne  . 
Che  se  poi  il  lusso,  , come  non  rare  volte  addi¬ 
viene ,  porti  seco  un’ abituale  amore  della  mol¬ 
lezza,  un  sìstemà  d’  infingardaggine  e  d' iner¬ 
zia,,-  uno  stemperato  .modo  di  vivere,  un  disea-’ 
pito  de* rispettivi,  utìfizj  d'ognt  classe,  uno  sbi- ' 
lancio  infinè_ n;ell’'economia  dell’ ordine'  sòcialé  , 
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e  civile,  ohi  questo  veramente  si  è  il  lusso,  che' 
‘Se  apportasse  pur  anche  Urf  qualche  .aumento 
tli  doviiià  allcf  Stato,  ogni  ^Sovrano'  lò^tloviS  cre¬ 
dere  velenoso  per  là  tiialigha  irtfluenia  snil?  60’ 
stumi*  e  j^efsuadehclosi,  che  è9mé  dall’ un' can¬ 
tò  quelle  riccheiaè  che  seco'  trae  ,-  sono  ^effi me¬ 
te  ,  pàssàgger e ihganne v o I i ,  a n j i  presagi  Sicuri 
di  non  tarda  rovina  così  dall’ altro  là  ccffmzio- 
tìe  di  cui  è,  la  fonte,  va  preparando  al  il  suoi 
Stati  unà  fatalissima'  càtastfófe  di’  guai  è  di 
sciagure  J  sì  animerà  a  combàtterlo  In  dgnì  'mó-^ 
do  possibile,  e  coft  più  forza  ancora  di  ,  queltó' 
^he  farebbe  per  impediré  urt  lusso'  passivo,  il 
quàfe  coft  r  éstra'zioné  de'[ generi  ùtili ,  Ó  del 
numerarlo  esténuandb  IO  Stato  déMe  nazionali 
licchezaie  j’  fendesse  solamente  à  tidùrre  là  na- 
iione  à  povertà  -  If  mio  tetto  re  s'avvede.,  che 
io'  noti  pretendo  di  dare  ^  se  noft  un  ^  Semplice 
'stòzzo  d’  un  argomento  ,  che  soscettibil  Sarebbe 
In  amefulue  le  viste  accénnatè  d’ infmiti  detia- 
«!j  ■  a’  quali,  p'etf  non^  essére  soverchiamente 
’  prolisso.'  d'ai  discénder  mi  astengo.  Degno  per-, 
^anifsl  acclami  di  mólta  lòd^  Principe. 

Che'  saggio  conosCitòrè  de’varj'  indicati  rappor- 
~  li,'  fattosi  separare  .Con '  giusto  criterio  le 
idée;  lungi' dal  própófsì  l’ oggetto  di  perseguita* 
ré'  fiVsso  f  sol  cfie  sia ,  taìe  ^  Sapra  fa  rio 
care  a  vantaggiò^  della  pròpria  nàlióné  ,  fcàgliaff- 
dosi  solamente  contfò  di  èssó  allóra'  ché  ^li  mi¬ 
nacci  od  unà'  sensibile  al ién azione  del  ftaziónai 
patriméiiio,;  o  lì  fflói-ale  ,  Jiretalièaiion;  cW  «tó 
no-no  lo  Ma  a'  quali  èspedienti  dovrà  esso 
Sérsi  per  mettere  quafclie  rimediò  àil’ at^à- 
lità^  di'  felì  dlsòrdìm  ?  E'ccómi  condótto  all  ul¬ 
tima  pà'rfe  dì 

,  és'iscriveTè  sì  dovrebbe  ad  j.inFrdd€B|à^  « 
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Hsbluto  cdnsijgljo  di  proscrivere  ,  ed  estirpar^ 
ogni  lasso ,  nìenfre  talvolta  concorre  à  felicitar 
le  nazidhi ,  notì  menci  im  à^véddto  Sovrano  de¬ 
ve  anche  apprendere  come  impos'sìÈile  la  efìfet- 
't nazione  di  questa  imprésa,  nori-éssendd  a  spe¬ 
rarci,  che  gli  itommi  sien  pèr  gaarirè  dalli 
troppo  inveterata  radièal  malittia  di  guatare  sen¬ 
za  misura  li  coinodi  è  li  piaceri,  e  inéndica- 
re  la  loro  stima  dallo  sfjjrzd  di  un  signorile 
splendóre.  Non  d  tutravoita  che  [disperare  si 
debba  di  riMediarné  allì  ecéessi  allorché  ^eec? 
póftinÓ  la  rovina  della  Sfato  j  è'  ben  sì  può  f 
e  ben  sì  deve  impedire/  cfie  la  pazzìa  forsenna¬ 
ta  di  alcuni  fraggasì  diefro  la.  unì  versale  róvi  ma 
delia  naiioné.  Méfitré  però  ad  èsaiJiinarè  s’ im¬ 
prende  j  qnàlè  sia  per  essere  il  modó  di  appof- 
•te  questo  Tipàfo  j  'gll  non  sori  io  péf  suggeri¬ 
re,  a’ Governi  il  far  usò  di  leggi .  suntuarie  i  che 
infrenino  il  lussò  de’, Cittadini.  ì'aitè  lè  nazio¬ 
ni  ^  che  anno  eSpé^rtO  qa'èsìo  idmedió^  ló-  tfO- 
ta'rónó  inefScace,  è  Róma  ^  stessa  j  sebbene  sa:  sag¬ 
gia  hèlie  sue  massi  rnè'  y  e  sì  'ptìiénie  pér  .  ie.sue 
forze' Quattro  Soli  lustri  trascórsi  dacché  èraa- 
nato  aveva'  la  legge  Oppia,  nóH  trovò  nèlÌa  se¬ 
verità  dervecchitì  Catone  un  baStevoI  riparo'  per 
dispensarsi  dal  rlvócarla  ad  inchiesti  dellé  q'uej 
ritle  stia  'MatrOné  ;  è  q[;tie’pòpoh/  chè  con  deci¬ 
sa  sòlennifà  non  diScesèro-  a  ritrà'ttar©  Siffatte 
l^gi  ,  tón'obberó  Ja  indispen^abilè  'fiècèssità  di 
fasciarle  éadére  in  uri  pienò  disuso,  che  óblite- 
iate  le  reSè,  è  èòmfe  abolite;  Infatti,'  péf  pòco 
«he  si  ragioni  da  ùn’ùómo  disàppasslòfrato  èit 
.Questo  punto,  sj  vedrà  cón  ìa  maggiore  eh ia-‘ 
rezza  ,  che  le  le^i  Stinmané  non  fànno  ch’e#^ 
Cerbare  il  suddito;  ed;  eàpòfice  ,ad,  ùil  non'  g^o 
filale  disprezzo  il  Sóvra«o  che  girefé  ìnlima!!>  ed 

éc; 
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«ccone  le  xagioni .  Queste  sanzioni  devono  pian¬ 
tarsi  sulla  precisione  di  alcuni  particolari  det¬ 
tagli  ;  ma  per  le  precedenti  osservazioni  con¬ 
sta  ad  evidenza,  che  la  cosa  medesima  eh’  è 
lussuosa  per  uu  cittadino,  non  lo  e  per  ^1  al¬ 
tro,  e  che  persino  nel  rango  stesso  non  è  da 
censurarsi  in  un  individuo  ciò  che  nell’  altro 
degno  è  di  rimprovero  j  dunque  vi  è  sempre 
un  inevitabil  periglio ,  che  pecchino  queste^  leg¬ 
gi  d’ incongruenza ,  nè  sieno  per  tutti  giuste 
ugualmente.  Quanto  poi  sieno  esse  soggette  ad 
una  facile  delusione,  non  v’à  chi  noi  vegga.  La 
speciosità  de  pretesti ,  la  prontezza  delle  men¬ 
dicate  giustificazioni  sono  sempre  sull’  armi  per 
rendere  al  tutto  inutili  siffatti  provvedìuiemi  ; 
dunque  a  qual  oggetto  metterli  in  opra,  se  un 
punto  gelosissimo  per  ogni  Principe  quello  esser 
deve  di  non  esporre  ad  una  irremedtabile  inob- 
bedienza  li  suoi  comandi ,  onde  non  avvilire  la 
propria  autorità?  Dunque  l’uso  delle  suntuarie 
Wi  rimanga  pienamente  sospeso,  e  ad  altri 
piu  efficaci  ed  utili  mezii  facciasi  provvidamen¬ 
te  ricorso.  Tre  riconosco  essere  li  casi,  ne’  qua¬ 
li  ’l  pubblico  bene  invoca  dalli  Sovrani  contro 
del  lusso  un  pronto  riparo,,!!  primo  si  c  allo- 
racTuando  Io  Stato  per  esso  lui  viziosamente  de¬ 
clina  a  povertà:  il  secondo,  allorachè  confusi  li 
ranghi  de’  Cittadini  ,  sovveitesi  in  qualche  parte 
l’ordin  sòciale:  il  terzo,  quando  rotte  le  sbar¬ 
re  d’una  moderazion  necessaria,  l’ordine  morale 
si  perverte  e  corrompe.  A  questi  casi  ecco  le 
provvidenze  diverse  proporzionate  a  claseiino  . 
Nel  primo,  che  proceder  non  può  se  non  da  un 
lusso  passivo ,  dovrà  il  Sovrano  proibire  xigoro- 
saraente  e  con  risoluta  severità  punire  1^  estra¬ 
zione  del  nujneudiiO)  ®  di  altri  generi  necessa- 

rj 
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ri  allo  Stato,  senz’ averne  ottenuto  là  previa 
concezióne ,  aggiugnendo  là  espressa  inibizióne 
altresì  dell’ introdurre  q’ue’ generi*  che  costitm- 
scono  la  contemplata  rovina  ;  perlqechè  userà  una 
duplice  vigilanza,  l’iina  sullMtnportaziOne  delli 
luedésitni ,  e  sull  alienazione  della  moneta’,  1’ 
altra  sudi  ministri  destinari  a-trattenere,  e  pré- 
sentare  le  intentate  asportazioni-,  o  gli  effètti  in¬ 
trodotti  a  deiusion  della  legge  j  Je  quali  drco- 
spezioni ,  per  quanto  riescano  dispendiose,  sa- 
ranno  molto  bene  impiegate  sintantoché  un 
saliitevol  terrore  siasi  diffuso,  che  renda  amman¬ 
sati  lì  sudditi,  e  docili  aJl’impero  delle  leggi 
enunciatei  Che  se  poi ,  indistinti  Ji  ranghi  di  ver* 
si  de’  cittadini  per  la  emulazione  dello  spléndo- 
re  c  ^  del  treno,  giudichi  espediente  la  pubblica 
autorità  di  opporsi  a  questo  disordine^  da  cui 
fòrz  ’a  carico  del  privato ,  e  del  pubblico  mil¬ 
le  incomode  conseguenze  trar  possono  la  loro 
origine;  para  a  me  che  senz’avere  ricorso  a  ro- 
moros!  ripari  ,  con  ogni  facilità  e  pacatezza  vi 
si  possa  provvedere  .  Si  ripartiscano 

li  cittadini  in  tante  classi  quante  n’  esìgono  lì 
ranghi  vari  tra  loro  :  per  esempio  i!  nobile  non 
appartiene  al  ceto  del  mercatante,  nè  il  merca* 
tante  a, quello  dell’ artefice,  o  bottegaio.  Ciò 
posto,  io  dederei  ,  che  senza  vietare  ad  ordine 
alcuno  di  persone  verun  genere  di  lussuosa  nìa- 
gnificenZ  >  bastasse  i’  assegnare  ad  ogni  classe  di 
cjttzini  un  fisso  maiterabile  distintivo.,  caratte¬ 
ristico  dei  proprio  Mn^^  >  comandando,  sotto 
proporziOnza  non  lieve  pena  T  inviolabile  ob- 
edienza  di  portarlo  sempre  cospicuo  così,  che 
ac^dere  non  potesse  su  di  alcuno  l’equivoco 
appartiene  ,  La  ininuta.  plebe  do¬ 
vrebbe  rimanere  esclusa  dairusc  ir- 
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che,  giacche  la  stessa  privazione  bastante  sarta 
a  renderla  contraddistinta  .  Se  ciò  si  effettui ,  al¬ 
la  minacciata  pena  non  so  immaginarmi  soggetti 
J-i  nobili,  a' quali  lo  stesso  amor  proprio  sarà 
uno  stimolo  per  non  depor  quel  segnale  che  da 
tutti  ne  li  sollevi ,  e  sopra  tutti  gli  onori  ;  ma 
ben  io  porto  opinione^  che  queste  semplici  mar¬ 
che  distintive  degli  ordin  diversi  basterai!  da  se 
sole  a  sedare  il  prurito  d*uno  sfoggio  soverchia¬ 
mente  pomposo,  tanto  in  coloro  che  al  rango 
spettano  più  eminente,  come  in  quelli^  degli  al¬ 
tri*  inferiori .  Per  verità  io  compatisco  pre¬ 
sentemente  qiie’ nobili,  che  scarsi  dellefort  une, 
ogni  sforzo  impiegano  nel  conservare  possibil¬ 
mente  lina  comparsa  lussuosa ,  essendo  a  ciò 
astretti  dalla  necessità  di  non  rimanere  confusi 
con  le  persone  di  tutta  plebe,  alcune  delle  qua¬ 
li  co’ grandi  gareggiano  nello  splendore.  Un  sif¬ 
fatto  dispendio  non  sarebbe  più  al  nobile  in  con¬ 
to  alcun  necessario ,  se  un  segno  visibile  della 
sua  nobiltà  lo  distinguesse  da’ non  suoi  pan; 
anzi  sólo  che  conservasse  la  necessaria  decenza , 
giudicherebbe  tornar  a  lui  piu  onorevole  una 
positiva  semplicità,  siccome  at  tiom  che  hso- 
ino  non  tiene  di  mendicare  dallo  splendor  degli 
arredi  quel  rispetto  che  gli  si  deve  (i)j^^^Parl- 

oifcqieM  ,  V.J.,  ohi  00,,  joribk  tolta 
ìatlU  piacevoli  ugugUaoga,  ohe  ntlle  società  tc- 
comma  il  nobiie  con  ogn  altro  ceto  ;  che  m  tal 

manioca  il  nobile  «/"“f 

da  libertà  di  tm  gode  ;  che  H  nobile  povero^  rm- 

verrebbe  nel  suo  se^pde  m  perpetuo  argomento 
di  rossore;,  té  dtrstté*  pmo  opinione 
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Éhenti  con  ijuèsfd  metto  irìfrenato  satebbe  una 
smodato  amore  di 'lusso  nelle  classi  sùballèrne 
de’ cittadini  ;  irfi perciocché  se  oggigiorno  anche  le 
étìrnacchlè  spennacchiando  gli  augelli  piu  vaghi 
per  ammantarsi  ,  a#ettano  di  coinparife  (jualì. 
nofi  sonof  tolta  dal  suggerita  itìezziQì  la  speran¬ 
za  di  mercaf  ^Uel  riguardo  che  lOr  non  Corti-, 
peté,  non  è  a  credersi  che  a  fronte  delia  inuti¬ 
lità  délI^effetto  ,  a massèro  d’ incontrare  un  di-' 
spendio  molto  gravoso*  Nè  mi  si  obbietti,  che- 
d’nn  tale  stratagemma  inevitabile  conseguenza 
sarebbe  un  crollo  al  commèrcio  se  tìon  più  in¬ 
terno,  temersi  potendo,  che  all’ industria  dati 
sarebbero  minori  impulsi,  e  ménO  di  circolazio- 
iiè  al  danaro;  méntrè  Questa  diificoltù  o  non  ap- 
_ _ _  PO“ 

che  nen  manchi  una  faciU  risposta  i  La  decanta^' 
ti  Uguaglianza  ,  se  si  p^èscinda  da  una  vera  De~ 
rriùcrazja  ,  nnn  è  cosa  ài  fatto  ,  nè  si  puh  ,  nè 
si  deve  desiderare  ‘y  é  se  ^  tdora  V  apparenza  ne 
forma  un’  iliusione  y  giftàico  che  questa  rnedesima 
sia  fatale.  Il  grande  córre  pericolò  di  nari  essere 
riverito  carne  conviene  al  suo  grado ,  ed  il  popa'^ 
lire  è  sempre  nel  risico  che  un  abbaglio  di  faspo 
gii  procacci  de’  riguardi  non  dovutigli  :  nè  faro  è 
il  caso ,  che  un  superba  e  temerario  a^ettì  un  rs- 
patterò  non  suo  ,  ed  esiga  dall’  altrui  sempUcità , 
n  forzò  d’imporre^  (lueiì’ omaggio  che  non  gli 
si  deve  t.  Quanto  alla  libertà  che  perderebbero  Li 
nobili  contradistinti ,  sono  cèrto  che  gli  ttornÌM 
prudenti  non  si  accorgerebbero  di  aver  niente  pèr¬ 
duto  ,  e  epteiti  thè  facessero  Una  tale  querela  ,  pro¬ 
verebbero  la  necessiti  in  cui  erano  di  estere  for¬ 
cati  a  qualche  riguardo  ^  Per  ultimo ,  .un  nobile  j 
se  pure  noi  voglia  decisamente}  non  cade  d*  or- 

W  a  di- 
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ponesi  a!  vero,,  od  ima  verità  pure  ci  addita, 
che  non  ci  dee  spavemave.  Mi  spiego.  Io  non 
so.  credere ,  che  .per  tale  ragione  si  affievolisse 
di  troppo  r industria,  o  inen  ricercata  rendesse- 
si  la  coltura  ;  nò  ,  perche  sebbene  nessuno  più 
lusingassesj  dì  usurpare  gli  onori  di  un  ceto  al 
suo  superiore,  tuttavia  vi  rimarrebbe  una  limi¬ 
tata  emulaziione  iti  decenza  e  di  lustro  tra  quel¬ 
li  dell’ordine  stesso;  e  nò  molto  più,  perche 
non  rimanendo  a’ ranghi  subalterni  altra  gloria 
che  quella  di  distìnguersi  in  qualche  guisa  nella 
rispettiva  loro  classe  ,  si  desterebbe  negli  animi 
un  vivo  impegno  di  procurarsi  nelle  migliori 
forme  con  la  industria  ,  viva  fonte  di  perenni 
tesori,  uno  stato  comodo,  agì-ato  ,  dovizioso,  e 
quindi  cercherebbe  ciascuno  di  rendersi  prege¬ 
vole  appresso  gli  altri  per  questo  titolo,  non  es¬ 
sendo  mai  rimasto  inojiorato  colui  che  giunse 

a  pos- 


àinurìo  in  uk  squallore  sino  ad  arrossir  del^suo 
rango,  perchè  dignitoso  ;  e  ss  ma  mediocrità  dì 
fortune  gli  contrasta  di  sfoggiare  con  fasto  ,  sap¬ 
pia  che  la  sm  sola  detenga  si  farà  bastevolmen^ 
te  garante  di  quel  rispetto  che  dev'  esigere  ;  f4«- 
to  pik  che  la  esperienza  medesima  ci  comprova  ^ 
come  in  alcuni ,  benché  non  marcati  da  alcun  se¬ 
gnale  ,  solo  che  vengano  conosciuti ,  nessun  gra¬ 
do  di  povertà  deroga  a  quel  riguardo  che  loro  con¬ 
viene  .  Che  se  poi  un  qualche  caso  particolare  ta¬ 
lora  verificassesi ,  in  cui  la  dignità  del  rango  po¬ 
tesse  soffrire  avvilimento  ,  le  provvidenze  sovra-^ 
ne  istituire  potrebbero  al  momento  dé  particolari 
rimedi ,  Ma  io  suggerisco  solamente  la  massima}, 
e  ■  qual  è  la  massima  che  noti  possa  soffrire  dell' 
(ccegipni? 


p'  V  s  L  ì  é  J ,  ■ 

à  p'osSe'tle'fe  déir.ojfo  m  (Quantità  .■_  Cfié'''se  pùW 
un  c/uaicfie  le'ggerò  discapito  -  pdfé’sse  per  liti  tk- 
le  Tftìfiediò  dérivar'e  ài  GOmmércio ,  e  qùlndi  ài-* 
la  ricchezza  délfo  Stato,  sari  (Jtìésta  dn 
etfìinero ,  da  cui  con  nobili  eccitaménti  si  po- 
irà  presto  redìmere';  e  nessitn  altro» 

inezzo  bastasse  a  rimetterlo  nel  primo  fiore,  si 
benedica  dal  Principe  /a  ^ot^razioPe-di.  Un’ esca., 
che  quàriio  era  dolce  al  primo  gnstarsij’  altret¬ 
tanto  f  tióh  dip'èndèndtf  dà  altra  Càusa  cHe  dai' 
Bov’frèr  ti  mento  dèli' ordine'  dogato  ‘  avrebbe'  un 
giornó  spiegare'  l’ occulta  sua  ’fòrZa  Venèfica  o 
miGf'diale.  Pef  ultimò,  se  il  lusso  àpè'rtà ménte 
ififiuisca  alla  depr'avaiio'nedelJ'òrdi'ri iri0ralè,"pto^*' 
tìròvendo  l’iifimadèstia,  l’  indecord',  ed  aì'trè''  cd- 
sifi’atté  turpezze  ,  è  facile  il  fìrnéfiiO,  èhé'còrt' 
là  sua  pratica  ci  à  insegnato  l’ànticb'  ^fàlèuco'., 
il  quale  astenen'd'ó'si  dallo  ésporre  airingitìTia 
della  trasgressione  un  qnàtche  ìnibltivo  decreto, 
comandava  irivece  alle  inonorate  ed  infadii  per¬ 
sone  di  assumere  quelle  fògglè  di  vestito,  od 
altrèttàii  costumanze  lussuose  cfi’egll  disàppro- 
Vava;  dal  che  proveniva  tranquillàrtierite ,  che 
nessuna  persona  del  prùpriò  decoro  amante  e 
gelosà  degnassesì  più  di  ricopìàre  io  se  stessa 
ciò  Che  sapeva  '  d’ obbrobriosa  prostltùZiofie  , 
Questo  brevissimo  saggio  politico  intorno  ài  Itìs- 
SO"  sì  conforti  di'  esser  prodotto  in  un  sccólci 
illumiitatOj  in  citi  sembra,  che  le  nazióni  fatte 
'Veggenti  si  esprimano  cOn  la  tacita  eloquenza 
delta  lot  prassi  d’  essere  già  convinte,  che  ^oàn- 
do  un  tate  atgoniento  ad  esaminare  si  prende 
he’ gabinetti  di  Stato  per  la  maggióre  felicità  de  1- 
It  sudditi ,  giudicare  non  si  deve  con  unà  sola 
idea  che  tinta  indistintamente  àe  comprenda 
la  massa  j  ma  che  la  sua  analisi  nàscendo  dà  Una 

N  j  liiOì; 
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jnolteplice  diramazione,  ed  in  ragione  de’varj 
rapjiort]  ed  effetti ,  diverso  ne  deve  seguire  op- 
jortùna'niènte  il  giudizio,  e  diverse  prender  si 
devono  le  particolari  deliberazioni, 

rvj.r'  '  .CAPO  VI, 

Del  Ftihhlìco  Tutrmonio  . 

Il  promuovere  ,  e  conservare  le  ricchezze  d' 
una  nazione  fu  l’ argomento  che  abbiam  con¬ 
templato  ne’  precedenti  Capi  di  questo  Artìco- 
Jo  j  e  sì  certamente  che  dal  conseguirsi  effetti 
di  tanta  importanza  non  può  a  meno  che  non  ne 
risulti  massimo  il  vantaggio  anche  al  Principa¬ 
to.  Tuttavia  convien  qui  risvegliare  la  idea,  che 
se  queste  fonti  no»  partecipino  una  particolare 
porzione  del  loro  umore  al  pubblico  erario,  la 
nazione ,  sebben  doviziosa ,  non  potrà  sussistere 
felicemente.  E  come  potrebbero  Ii  Sovrani  man¬ 
tenere  la  interna  ed  esterna  sicurezza  e  tran¬ 
quillità  de’ loro  sudditi ,  se  prestate  loro  non 
fossero  da' popoli  soggetti  le  necessarie  contri¬ 
buzioni  ?  Li  presidi  o  guarnigioni  a  difesa  del¬ 
ie  piazze  ;  le  flotte  armate  a  protezion  del  com¬ 
mercio  ne’ propri  mari  ;  li  pubblici  fondachi  a 
pronto  riparo  delle  desolanti  penurie;  le  neces¬ 
sarie  magistrature  5  il  numero  indispensabilmen¬ 
te  non  tenue  degl’ inservienti  ministri;  il  riat¬ 
tamento  delie  strade;  un  fondo  di  erario  per 
le  urgenze  improvvisamente  emergenti,  e  cento 
altri  siffatti  oggetti  esigono  assolutamente  ,  che 
al  Principe  imperante,  da  cui  il  popolo  attende 
-  questa  protezione  e  soccorso,  il  popolo  stesso 
somministri  li  mezzi  sufficienti  con  cui  > poterlo 
prestare;  giacche  sarebbe  implicante  prefiggersi 

’I  con- 
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’l  consegfiiniento  d' un  fine ,;  ricusando  d'i  tnei- 
t.ere  all’ opra  que’ mezzi  che  allo;  stesso  son  con¬ 
ducenti  .  Di  qui  è  appunto  che  quelle  gravezze 
le  quali  pagansi  al  pubblico  erario,  si  chìamario 
col  nome  di  tribuni  avvisai^do,  che  la  nazione, 
conoscitrice  della  convenienza  inevitabile  di  som* 
ministrare  una  parte  delle  proprie  sostanze  per 
quegli  oggetti  eh' essa  contempla  e  desideià  , 
s'pontanea mente  facciasi  a  tributarla .  E'  vero  che 
alcuni  popoli  destinarono  de’ fondi  territoriali  aì> 
la  pubblica  utilità  della  nazìoiie,  volendo  così 
essere  dispensati  da  ulteriori  Gontribuzioni;  e 
tuttavia  in  qualche  governo  una  ricordanza  ne 
sussiste  ne’ beni  assegnati  per  sostene¬ 

re  lo  splendore  ed  il  treno  della  corona:  ma 
poichà  questo  sistema  talor  piombava  grave  sul 
popolo ,  assai  facilmente  confiscato  nelle  proprie¬ 
tà  dall’ ingordigia  delli  Sovrani  ;  talaltra  deludeva 
r  espettazion  de’  Sovrani ,  a  cui  la  maggior  par¬ 
te  delli  prodotti  veniva  derubata  dalla  rapàci- 
tà  od  infingardaggine  di  chi  amministrava  le 
loro  rendite*,  si  trovò  necessario  il  ricorrere  ad 
un  altro  piano  economico,  da  cui  venisse  costi¬ 
tuito^  e  mantenuto  il  pubblico  patrimonio  :  ed 
ecco  introdotte  le  tante  spezie  diverse  d’impo¬ 
sizioni  ,  e  le  tante  e  sì  varie  maniere  di  esiger¬ 
le  e  d’ incassarle , 

Ma  e  sino  a  qual  punto  ,  domandasi ,  potrà 
spingere  un  Sovrano  questo  diritto  d’ imposizio¬ 
ne  ,  senza  peccare  di  eccesso  ^  e  fissato  che  sì 
abbia  questo  giusto  termine  di  proporzione,  qua¬ 
le  sarà  fra  tanti  il  modo  più  plausibile  di  stabi¬ 
lir  questa  tassa  a  lui  necessaria^  Se  fosse  cosa 
ugualmente  facile  il  soddisfare  come  al  primo, 
cosi  al  secondo  di  questi  quesiti ,  noi  ci  potrem¬ 
mo  condurre  al  termine  dell’  argomento  con  as- 

N  4  sai 
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sai  brevi  parole  ^  Scandagliamoli  partì tamente  .  Ef-' 
la  è  massima  di-tiuti  li  Politici,  che  le  pul>bljche 
gravezze  àiiiio  da  conservare  i/n  esatto  proporzio¬ 
nale  rapporto  con  !Ì  bisogni  dello  Stato  ,  c  con 
le  forze  della  nazione  .  QnincJi  le  regolari  impo¬ 
sizioni  si  misureranno  con  le  ordinarie  urgenze  e 
necessità y  combinate  con  quel  poter  che  anno  li 
sudditi  di  tributarle  senza  un  grave  incomodo 
del  rispettivo  loro  stato  ;  e  le  straordinarie  im¬ 
portanti  emergènze,  per  le  quali  non  bastano  gli 
ordinari  tribnti  ,  daranno  la  facoltà  dì  estencle- 
re  le  imposizioni  sino  a  quel  punto  che  dalla 
circostanza  si  esige,  non  avendo  allora  riguardo 
alcuno  a!  grave  incomodo  che  quindi  fosse  a’ sud¬ 
diti  per  derivarne,  a* quali  basterà  che  non  roan- 
cbino  li  mezzi  della  sussistenza;  potendo  del 
resto  il  Sovrano  diritto  spogliarli  delle  rima¬ 
nenti  lor  facoltà  se  V  uopo  lo  esiga  .  Egli  è  que¬ 
sto  nn  necessario  effetto  di  quell’alto  eminente 
potere ,  che  della  Sovranità  è  indivisibìl  compa¬ 
gno,  alla  quale  siccome  spetta  il  promuovere  , 
ed  il  difendere  singolarmente  il  coni  un  bene  del¬ 
la  nazione,  così  può  esigere  ,  che  in  tutti  li  mo¬ 
di  più  efficaci  e  congrui  vi  concorrano  lì  mem¬ 
bri  che  la  compongono.  Egli  è  però  primamen¬ 
te  ad  osservarsi  ,  che  dell’ ordinane  tasse  non 
sarà  plausibile  il  piano,  se  compartite  non  sie- 
no  secondo  le  leggi  della  giustizia  distributiva  , 
la  quale  deve  sempre  procedere  con  una  geome¬ 
trica  proporzione  j  imperocché  un’ uguaglianza 
aritmetica  porterebbe  in  ugnai  quantità  di  tri¬ 
buto  un  disnauaie  effetto  di  peso  .  In  secondo 
luogo  le  pubbliche  discrete  finanze  possono  di¬ 
venire  indiscrete  per  la  maniera  di  esigerle.  Di¬ 
pende  questo  talora  dalla  inutile  quantità  de* 
ministri  impiegati  a  tale  oggetto,  il  mantenimen- 
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to  tle’quali  è  a  peso  delia  nazione  senz* accra^ 
scere  gli  emo  lamenti  del  pubbiico  erario  ;  tal  al¬ 
tra  dipende  dalia  indiscretezza,  raggiro,  ed  estor¬ 
sione  praticata  da  questi  stessi  ministri  frustra¬ 
neamente  moltiplicati;  e  finalmente  talvolta  pro¬ 
cede  dalla  non  necessaria  pluralità  di  picciole 
tasse,  le  quali  più  crescono  di  numero,  più 
moltiplicano  gli  accennati  pericoli,  egravosi  stan¬ 
cheggi  .  E  àn.clie  da  guardarsi  gelosamente,,  che 
eoi  nome  di  bisogni  dello  Stato  niente  di  cià 
si  comprenda  che  al  lusso  serve,  ed  alla  magni¬ 
ficenza,  o  voluttà,  piuttostochè  al  bene  de* 
sudditi,  od  alla  comune  conservazione.  Alcuni 
secoli  da  noi  ri  moti  videro  sotto  lo  specioso 
pretesto  d’un  titolo  cosi  sacro  estorquersi  ’a 
qualche  nazione  le  sostanze  de*  sudditi,,,  ó  per 
mantenere  perenne  1!  alimento  ad  uno  spirito 
sanguinario,  ed  insazievole  di  nuove  coqquiste, 
eh’ erano  finalinente.-prette  usurpazipni o  per 
accarezzare,  e  rendere  più, rigogliosi  li  vizi  del- 
li  Sovrani,  Sleno  dunque  le  imposizioni  livella¬ 
te  con  le  vere  necessità,  e  non  saranno  supè- 
liori  alle  forze  del  popolo,  U  sfera  delle  cui 
fortune  segna  insieme,  l’ ordinaria  periferia  de’ 
bisogni  che  lo  circondano.  Un’ altr*  avvertenza 
per  ultimo  vuoisi  aggiugnere  sull’uso  di  questo 
regio  diritto.  Non  tutti  li  popoli,  dice  Monte¬ 
squieu  (4),  godono  d’un’egual  libertà,.  La  co¬ 
stituzione  di  qualche  governo  lascia  sendre  ap¬ 
pena  a’ suoi  cittadini  il  peso  della  subordinazio- 
iie;  il  piano  di  qualche  altro  così  IÌ  tiene  avvi¬ 
liti  e  sommessi ,  che  per  poco  non  apprendono 
lo  stato  loro  come  uno  stato  di  schiavitù  ,  Ora 
_ _  a  pro- 

(a)  Éspr,  des  l9ÌX  To:  a.. 
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a  propowione  che  più  godono  di  .**««>  >  P''* 

geLrosemen.e  potrà  i'  «f  = 

hnf\  nnrchc  non  eccedan  di  troppo  le  accenna 

mis^ire  •  e  dove  la  servitù  tendesi  piu  sen- 
te  misiir  ,  dovenieh  rao- 

sibile  e  grave  ,  ^  plausibile  ,  ed 

la  ragfo^ne;  conciosiachè  la  sponta- 
evidente  n  e  U  del  profit- 

«“che'y  /pprenùc  di  toglierne  iqnìndi  li  pri- 
‘°i  dilla  lor  libertà ,  e  gelosi  di  conservar. 

U  connibitiranno  tranquillamente  ,  ««bf 
ja,  COUIMU  imno^ziom»  come  benemerite  del- 

a  fo“ro  felicità!  V.  secondi,  disgustati  della  servi- 

le  lor  din  >  hisingansi  di  ritrarre  con- 

\:T\f  som^Lr.no  a%erigIioso  tumulto 
forte,  Si  som  ,  grave  rendasi  sul 

fo  o"interes«“rnrg‘nr’«'’'«"''°  '"‘SS'”'' 

loro  interesse  ,  |  j.  patrimonio  non  vaglia 

i"ù  str!gnL“e  ed  aggravate  le  lor  odiate 

"■rasVendiamo  adesso  a  vedere  qnal  sia  il  mi- 
Disceno  per  costituire,  e  mante- 

®i°e'  l’idevolmente  il  patrimonio  del  pubblio 
.  (-Lg  involuta  coniplicazione  di  Sistemi 
erano  .  incontanente  allo  sguardo  ,  li 

"°”r”da  ceni  lato  sollevan  reclami,  ed  invitano 
quali  da  og  ./■  ed  innovazioni!  In  al- 

ji  che  con  una  infinità  dirama- 

cuni  Stati  _  ^  ]g  jntj-oduzioni , 

xione  di  taa  ,  g„gyj  mettesi  in  angustie ,  e 
od  1»  industria ,  e  si  rende  più  languido 

V  1  eSèrcio;  sicché ,  mentre  col  ri¬ 
io  ®  -h  ti  s’arricchisce  sul  momento  1 

tratto  dell!  i«bu^  “  disseccan  le 

e  rapidamente  si  ^dedma 
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a  povertà.  In  alcuni  altri  ài  a  Creduto  migliOf 
espediente  quello- di  formare  un  cènso  dtiìver- 
sale  de’ Sudditi,  e  ripartiti  questi  in  alcune  clas¬ 
si  diverse ,  assoggettar  ogni  clasSe  ad  un  testa¬ 
tico;  nè  si  volle  riflettere,  che  anche  tra  citta¬ 
dini  del  rango  stesso  disuguali  son  le  fortune  , 
e  che  in  conseguenza  un  tal  generé  di  tassa  noti 
conserva  la  dovuta  proporzione  di  peso;  tanto 
più  che  molte  volte  anche  in  uguaglianza  di  mo¬ 
di  là  diversità  delle  circostanze  porta  l’ effetto 
d’una  gravità  diversa  nella  identica  imposiziorife . 
Se  cadono  Je  imposizioni  sul  .consumo  dé' gene¬ 
ri  ,  o  sulla  interna  circo Jazion  degli  effetti ,  ri- 
flettesi  da’ Politici,  che  questo  asségno  nel  pri¬ 
mo  caso  non  sarà  proporzidnale  aI-  VÌlòf  delle 
merci,  che  ^ar  Suole. a  tenore  dè'J'lé cangianti 
vicende  ;  e  ^e' singolarmente  cadendo  sù  génefì 
di  prima  necessità,  il  povero,  ed  il  ricco, 
tra  loro  distanti  per  coiidizion  di  fortune,  sot¬ 
tostaranno  ad  un  uguale  tributo  ;  seppù ré  il  po¬ 
vero  aggravato  di  molti  figli  non  sarà  per  pa¬ 
garlo,  molto  maggiore  del  ricco,  soi^ènte'  celibe 
per  amore  di  liberta .  Nel  secondo,  caso  ricorda¬ 
no  j  non  essere  convenevole  cosa,  che  un  mem- 
'bro  dello  Stato  assuma  il  carattere  di  straniero 
in  confronto  d’altri  membri  del  corpo  stesso; 
f  che  troppo  riesce  molesto  a' sudditi  ,  e  grave 
insieme,  non  che  pernitioso  all’interno  cqm- 
raermo,  il  dover  soggiacere  a  replicate  gabeile, 
e  soffrire  pur  anche  dietro  alle  tante  remore, 
e  disagj  cagionati  dalle  Visite  ed  esami  ministe¬ 
riali,  non  rade  volte  degli  arbitri,^  e  del- 
le  vessazioni ,  che  sono  come  àltrettante  marche 
a  avvilimento  alla  negóziaajohe,  e  le  quali  sé 
trattisi  di  manufatte  cose,  ricadono  a  peso  del 
povero  artefice,  cui  sì  ribassa  il  prezzo  delU- 

sua 
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sua  industria  e  travaglio.  Se.  per  drspensaraf 
possibilmente  dagli  accennati  generi  d’ impoSizio-; 
ne  ,  se  per  minorare  almeno  la  esaZiotie  di  tali 
gravezze,  3Ì  determinano  li  Sovrani  a  ripetere' 
nn  tributo  sul  prodotto  <W  fondi  del  loro  Sta¬ 
to,  qual  è  appunto  la  imposizione  della  Decima 
sulli  frutti}  si  erge  la  critica  a  censurar  questo 
piano  di  sistemazione,  e  franca  s’rtffaccia  loro' 
a  rimproverarli  d’ un’ ingiustizia  evidente  ,  uoii 
essendo  al  proprietario  d’ un  còsto  medeiimo 
il  prodotto  d^iin  terreno  bisognoso  di  molto  in^ 
traslativo ,  come- quello  di  un  campo  ■'ferace  dr 
sua  natura}  ed  aggiugnesi.,' olie  stando  uguali 
li  bisogni  pubblici  ,  por  li  quali  si  esige  ^ 
buto,  c  inadmissibile;?!  sistema  delle  Decime ,  il 
valor  delie  quali,  in  luogo  d’essere  costante ,fisJ 
so,  ed  uguale,  è. indefinibile,  e  vario,  varia  es¬ 
sendo  la  quantità,  ed  il  prezzo  de  prodotti  che 
sì  TaccolMi?^.  Gfae  se  poi  m  un  governo  ,  qua^ 
lunque  sia,  il  .genere  delle  impo,nz,oni  tassate  0 
prescritte;, vuoisene  far  la  scossrone  col  mezzo; 
!u  moitì  destinati  ministri,  da  cento  parti-  sf 
sollevano  delle' voci  beirefi’che  ad  avvertire,'  che? 
la  collusione,,,  la  frode,- l’usurpo  ne  assorbiratr-' 
no  le  maggior  parte  5.  che  nell  erano  non  entree 
A  che  una  POEzfone  assai  scarsa  della  contem¬ 
plata  toiaiitì  che  abbisogna  ;  e  che  a  dilepare' 
la  nebbia’densa  de’ cospiranti  raggiri  non  bast^ 
rà  r  oculatezza  più  accorta;,  cui  mentre  avviserà 
di  cautelarsi  da  un  Iato,  .verrà  ugualmenté  m-' 
tentato  il  tradimento  da-  un  altra  parte;  tanto- 
piucchÙ  il  popolo.persua^  sempre  e  convinto^ 
ke  il  Pribcipe  tenga  un  legittimo  dritto  di  esi.- 
gete  dalli  sudditi  le  necessarie  tasse  che  impo'^ 
ne-,  sta  tuttavia  sempre, sull  opera  di  deludeZ 

la  legge  Con  istiadia.to  defraudo ,  e  passando  per 

ift-* 
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indusiria  innocente  manifesta  ingiustizia  di 
voler  garantita  la  sua  sicurezza  e  tranquillità 
senza  concorrere  ad  aver  parte  né*  mezzi  con¬ 
ducenti  a  questo  importantissimo  fine,  si  crede 
meritevole  di  qualche  plauso  se  sappia  preser¬ 
vare  impunite  le  sue  usurpazioni .  In  .alcuni  Sta¬ 
ti conosciuta  per  esperienza  la  contumacia  del 
popolo,  e  la  maliziosa  accortezza  delli  Ministri, 
si  discese  allo  espediente  di  cedere  ad  alcuni  in¬ 
dividui  la  scossione  delle  gabelle ,  previa  la  con¬ 
venzione  d’ una  pattuita  summa  di  numerario  da 
doversi  alla  pubblica  Cassa  contribuire;  ovvero 
anche  si  accordò  ad  alcuni,  mercè  un  previo 
contratto  con  il  Sovrano,  il  gius  privativo  d' in¬ 
trodurre,  e  di  vendere  alcuni  generi  nello  Sta¬ 
tò;  eh’ è  quanto  a  dire  sonosi  insiituiti  li  Ga¬ 
bellieri,  e  gli,  Appaltatori,  per  assicurare  in  tal 
guisa  da  ogni  contingenza  la  riscossione  'delle 
pubbliche  finanze ,  e  poter  calcolare  con  preci¬ 
sione  il  loro  importato.  Contro  dì  tali  provvi¬ 
denze  però  gridano  a  pieno  coro  tutti  li  Poli¬ 
tici,  li  quali  protestando  di  essere  amici  dell’ 
umanità,  e  zelanti  del  l'interesse  del  trono,  so¬ 
stengono,  che  li  Daziari,  e  gli  Appaltatori  sono 
insazievoli  arpie,  dalle  quali  f esterno  commer¬ 
cio  rifugge  ,  r  interno  si  maltratta  ed  affligge  ,  e 
per  la  cui  opra  ,  sebbene  a  prima  fronte  solle¬ 
ticante  e  speciosa,  gravemente  risentesi  ’I  pub- 
blico,  ed  il  privato.  Per  verità,  se  degl’ impre¬ 
sari  de  dazi  parlare  si  voglia,  ognuno  sa,  che  co¬ 
storo  altro  non  cercano  senon  di  accrescere  il  lo- 
r,o  profitto,  per  lo  più  non  alieni  dall' estorsioni , 
e  dagl)  arbitri  ;  eh*  essi,  niente  solleciti  d’impedire 
li  disordini,  vi  porgono  aiuto,  e  forse  stimolo,  pur¬ 
ché  li  proprio  interesse  vi  trovi  un  lue^o  j  e  che  ri¬ 
mo- 
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moti  s®nipr6  dsl  proinovfirc  li  vsntsggi  tisi  Pxin* 
cìpe,  o  della  nazione ,  poco  piàce  loro  di  calto- 
Jare  il  ptegiudizìo  dell* uno  e  dell'altra,  se  tor¬ 
ni  loro  a  profitto.  Degli  Appaltatori  diremo  un 
dj  presso  altrettanto  ;  conciosiachè  se  il  lofO  jus 
privativo  è  soltanto  ristretto  alla  vendita  del  gè- 
iere  appaltato,  il  mercatante  dipende  dàlia  loro 
indiscretezza;  s'estendesi  anche  all’ introduzio¬ 
ne  ,  il  trafficante  ì  in  Quella  parte  perduto  la 
libertà.  Innoltre  i  esorbitante  é  il  prezzò  che 
molte  volte  lasciasi  a  loro  arbitrio;  cattiva  la 
qualità  de’ generi  di  cui  voglion  fare  il  consu¬ 
mo;  à  finirla,  gttesti  carnefici  del  popolo,  cho 
in  oi'ni  tempo  Si  sono  guardati  con  orrore  dallè 
nazioni,  commettono  all’ombra  dell’autorità 
pubblica,  auspice  loro,  tìn  monopolio  preciso 
abusando  Jn  cento  guise  della  facolta  che  Sf 
e  snineehdo  con  maliziosa  accorieZ- 
”a?loro  WffiMi  sistemi  oltre  tjuelWehe  col- 
volevasi  dalla  mente  del  Principato  nell 
U^Sdsre  ifconveoutl  diritti  (.)  =  Cta  se  li  Gè- 
beiHieri ,  •  e  gli  Appaltatori  son  uomini ,  cbe  anno 

f  iY  Rifletté  u»  ntcdertiQ  Scnttore,che  gU 

UtJi  sona  ma  specie  di  MtìnopoUsty,  e  che  it 
Monopolio  viene  punito,  se  «  puttchi  privata^ 
^ente  t'viro  ,  eh  mvestitt  gli  abboccami  d 
appaltò  d’un  dirim  loro  trasfuso  dal  Sovrano  ^ 
IJn  sono  da  confondersi  con  gli  autori  de  Uma^ 
noli  li  0^11  colpevcdmente  introducono  nella  sO- 
urà  mucosa  penuria-,  contuttociò  l’  au¬ 
tore  medesimo  non  sa  passare  pet  buona  la  loro 
istituzione,  considerandoli  infesti  alla  società  per 
molti  riguardi  f  e  singolamente  per  isviare  il 
còmwercio .  Sappetti  dd  Cow> 
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il  Mondo  per  patria,  T interesse  per  nume,  ie 
nazioni  per  vittime;  se  pieni  d'im  naoseanta 
suis'mo  vedono  ad  occhio  asoiùtto  le  lagrime  dè* 
sudditi  oppressi  ^  il  deperimento  del  commercio 
àniniatore,  anzi  la  decadenza  de^Stati  itìédesimi, 
purché  quéste  rovine  servano  di  base  al  loro  sem¬ 
pre  rapido  ,  é  sorprendente  iniiaizamento  ;  non 
sanno  intendere  li  Politici,  còme  li  governi  avve¬ 
duti  e  provvidi  non  conoscano  nella  di  costoro 
figura  uria  decisa  minaccia  dèlia  propria  tanto 
più  fatale  quanto  piu  insensibir  rovina < 

Dietro  a  tanti  piani  e  sistemi  diversi,  che. pur 
non  'sembran  plausibili,  suggeriti  dàHa  varietà 
\del  pensainemo,  e  della  industria  per  istabiiire 
ed  assicurar  degli  assegni  al  patrimonio  pubbli¬ 
co  del  Governo  per 'il  vantaggio  della  nazione, 
si  è  finalmente  preso,  a  celebrare  da^recenziort 
Economo-politici  un  altro  metodo  ,  ed  è  quello 
di  sopprimere  ogni  tributo,  e  fatto  un  e^irao 
generale  de'  fondi ,  fissare  una  tassa  proporzio¬ 
nale  al  presùnto  prodotto  netto  .degli  stessi  ter- 
reni.  Questa  maniera  di  esigere  da'aùddi'ti  .  le- 
dovuiè  contribuzioni,  indicata  con  la  denomina¬ 
zione  di  d(ii(io  diretto,  fu  singolarmente  esaltata 
da  qualche  Scrittore  Inglese,  e  Francese,  ed  In 
Italia  dal  Cav:  Filangieri  (a) ,  il  quale  riflette, 
che  in  questa  guisa,  tolto  il  pericolo  d'un  disu- 
f.  concorrerebbero  tutti  li  possiden* 

ti  alio  SI ess  oggetto  con  ugualissima  proporzio- 
ne,  e  che  ridotto  all'unità  i!  sistema  delle  con- 
tnbnzioni ,  non  vedrébbero  li  Principi  accader 
pm  cjo  epe  nelU  Francia  accadeva  sotto  il  go¬ 
verno  di  Luigi  XIV,  quando  il  pubblico  Erario 
_  in- 


(a)  Sci,  dell  A  Legtsl,  tq,  -,  r.  joi 
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incassava  soltanto  a 50  milioni  di  lire,  a  fronte 
che  le  imposiziioDi  fissate  ascendessero  a  7^0 
milioni.  Ecco,  dice  questo  autore,  con  la  so¬ 
la  lirtposiZiione  prediale  soppressi  tanti  ostacoli 
perniciosi  al  commercio,  sottratte  le  occasioni 
di  tanti  defraudi ,  tolto  il  bisogno  di  tanti  mini¬ 
stri .  Resa,  com’egli  vorrebbe,  sconosciuta  la 
voce  di  coittv^bbAìtdo  i  non  ri  suonerebbero  più  le 
carceri  popolose  de’  lai  e  gemiti^  di  tanti  infe- 
-  Jtcj  giustamente  puniti  dal  braccio  Sovrano,  ma 
nulla  ostante  vittime  sciagurate  del  ministero 
interessato,  da  cui  non  peraltro  si  espongono 
al  furore  della  giustizia,  che  per  non  essersi  da 
questi  saziata  la  sua  avidità.  In  somma,  se  ogni 
altro  dazio  distruggasi ,  e  questo  solo  si  sosten¬ 
ga  in  vigore,  infiniti,  per  quanto  egli  avvisa  , 
ne  risulteranno  i  vantaggi  ;  tra  quali  uno  de  piu 
interessanti  quello  si  reputa,  che  dolcemente  si 
anderanno  e  tessendo  e  sirignendo  de’ preziosi 
ledami  d’unione  tra  gl’interessi  del  Sovrano  e 
dii  popolo  .  Passa  quindi  avvedutamente  l’ auto¬ 
re  a  prevenire  alcuni  obbietti ,  e  disciorli.  Parrà, 
die' egli,  che  aggravate  di  tassa  le  sole  produzio¬ 
ni  dè’ fóndi,  queste,  che  pur  comprendono  li  ge¬ 
neri  di  prima  necessità,  dovranno  conseguente¬ 
mente  alzare  il  loro  prezzo;  e  ciò  o  con  non 
legf-ero  gravame  de’  poveri ,  che  quanto  possono 
fa/a  meno  de’ generi  volintnosi,  altrettanto  de¬ 
vono  necessariamente  provvedersi  de’  mezzi  bi¬ 
sognevoli  alla  loro  sussistenza;  o  con  gravissimo 
pregiudizio  dell’agricoltura,  e  de!  commercio; 
poiché  restando,  nella  ipotesi,  libera  ogn’  intro¬ 
duzione,  si  provvederà  il  popolo  de’,  prodotti 
forastieri,  siccome  non  ugualmente  gravati  ,  e 
quindi  meno  costosi  :  dal  che  proverrà  il  difetto 
dello  smercio  de’c azionai)  .  Niente  però  di  que¬ 
sto, 
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Sto,  ei  risponde;:  conclossiacfaè  tolto  di  mezzo 
ogni  altro  dazio,  li  proprietari  sosterranno  una 
leggera  impGSÌz,ioiie,  la  quale  benché  sola  ,  pure 
perche  non  soggetta  a  delusione,  né  a  distrazio¬ 
ni,  sarà  bastevole  al  Principato:  anzi  questa 
tassa  sarà  così  lieve,  che  trovandosi  essi  soiJe- 
vati  da  ogni  altro  aggravio  ,  potranno  piuttosto 
ribassare  il  prezzo,  anziché  trovarsi  nella  neces¬ 
sita  di  accrescerlo  >  I^deno  ancora  potrà  aver 
luogo  il  timore,  che  le  nazioni ,  regolarsi  volen¬ 
do  con  un  talé  sistema ,  abbiano  nella  rivoluzio¬ 
ne  de’ metodi  a  sostenere  un  gran  crollo  ;  poiché 
supponendosi  che  le  imposizioni  non  debbano 
eccedere  le  forze  del  popolo,. e  che  direttamen- 
tc,od  indi  rei  n  t  c  3  d  an  o  *  -la.  *  pi6  so  S6  m  p  xq  d  è  ^ 

proprietari,  avv,erfà,  che  ridotti' li  dazi  tutti  ad 
un  solo  ,  il  Prii^ipe  non  sia  per  pati  re  danno  ab 
cunp  neiP esazioni  ,  ed  il  popolo  godrà  moltissi- 
nu  ri  flessibili  vantaggi .  Won  ommette  però  que¬ 
sto  autore  di  suggerire,  che  una  siffatta  innova¬ 
zione  a  poco  a  poco  eseguiscasi,  sopprimendo 
prima  una  tassa,  poi  I’  altra  ,  e  caricando  li  fon¬ 
di  in  proporzione  di  queste  sottrazioni  sostenu- 
te  dal  pubblico  erano.  Avverrà  così,  egli  eon- 
chiude,  che  innanzi  di  avere  interamente  effettua- 
to  jI  piano  >  ottenga  l’approvazione  del  popolo, 
e  s  affretti  di  im  yOti,  siccome  dall’ esperièn¬ 
za  convinto,  delia  solida  proveniente  utilità. 

Questa  sempliflcaaione  de’ Dazi  prodotta  sot- 
o  gli  auspicj  deir  anzidette  ragioni,  ed  altre 
somigiievoli,  basto  a  rapire  l’approvazione  di 
quasi  tutti  li  Politici,  e  checché  nella  pràtica 
altrimenti  o  convenga, o  piaccia  di  fare  a’ gabi¬ 
netti^  nello  esigere  li  necessari  tributi  dalle  ri- 
spettive  nazioni ,  certo  è,  che  appena  passa  per 
uomo  di  genio,  appena  molsi  accordare  la  pa- 
Della  Temo  li,  Q  teme 
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•-.“T^nre  dì  bnon*  Politico  a  chi^  nella  materia  de’ 
*:dazj‘  anon  senta,  e  non  sostenga  prò  et  fi- 
cisiy  die  ■  i !  ■  difetto ^  o  sia  1  imposizion  sii 
iterieni  è»  il  solo  modo  di  preservare  il  Sovra- 
:no  ed  il -popolo 'dai  ini  Ile  pefPi'ciosissime  con¬ 
seguenze;  la  sola  sorgente  ed  oilida  di  una  ve- 
— la  felicità  ;  in  somma  la  spada  indnstre,  che  il 
sì  diffìcile  nodo<di  Gordio  ad  un  solo  colpo  di- 
scioslie  perfettamente.  Ad  ogni  modo,  checche 
vogliano  di  me  sentire  li  parligISni  appassionati 
dì  im  tale  sistema  i’'liberamente'^d'i'ròi,  éhe  non 
jVii  smembra  suscettibile  ’di  una  realizzazione  sen¬ 
za  urtare-  in  alcuni  •scogli  gravissiipri-,;  e-  'somma¬ 
mente*  gelosi .  Io  so  bene  ,  sicedme  avvertì  IW , 
Necker  (a),  che 'Vi  vuole  della- novità,  e  dcir 
eccesso  nelle  cose  per  trai tCliteVe  gli  animi  ,  e 
guadagnar  l’ opinione  ;  ma  Si'  può  amare  la  ve¬ 
rità  ,  chiederò  concini  ,  e  farsi  di  tal  Politica  li¬ 
gi  fautori  ì  Mi  compiaccio  pertanto' di  trovare, 
che  il  Sig.  Go;  Luigi  Torri  nella  sua  f -^ùdizre^ 
si  ss  ima- Opera  altre  volte  citata  ^  Ohe- dir  si  può 
di  moderata ,  saggia ,  e  pratica  Politica-,  ilon  sa 
nemmen  egli  discendere  -all' approvaziobe  dèli’ 
-esposto  progetto  ;  e  che  prima  di  Ibi  il  pro¬ 
fondo  Hume,  ed  il 'prediale  Neckér  fi;  addu-is- 
sero  moltissime  difficoltà,  ed  inconvenienti,  che 
ne  proverrebbero'  dajp  adottarlo .  Facciasi  chi 
vuole  a  riferirle:  io  per  me  liberamente  espo¬ 
nendo  ciò  che  ne  sento  io  medesimo  ,  domando 
aTli  protettori  di  questo  piano,  se  apprendano 
siccome  facile  il -fare  un  estimo  incensurabile 
e  giusto  de'  fondi  di  tutto  lo  Sfato,  o  se  plut- 
>  to- 


(a)  Sttr  ta  tegisktim.  ■ 

(b)  delk  frfun,- 

»  ->ì 
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tosto  non  militi  ragion  di  teniére,  che  l’uinanài 
mafiiia,  corrompendo  gli  animi  con  T interes¬ 
se,*  fion  ne  faccia  risultare  un  rirrano  deforme’ 
tfó'ppo  da  quello  che  la'  giustizia  vorrebbe’,'  è 
ja  verità  ^  Xn  secondo  liiogo,  tutti  lì  Stati  noni 
sono  agricoli  al  modo  stesso  :  che  ne  avverrà  > 
la  tassa  imposta  sull!  prodotti  delle  terre  ne' 
paesi  poco  agricoli  sarà  o  minore  dell’ esigenza y 
o  superiore  alle  forze  de’ proprietari ,  e  del  pò- 
potei , su  tui  in  qualche  guisa  pur  si  riversa.  Non 
basta:  d  vuoisi,  che  l’ effetto  di  questa  tassa 
fendasi' ugualmente  sensibile  a  tutti  ,o  non  si  vuo¬ 
le:- nel  primo  Gaso,  riflettasi  che  tutti  non  soa 
possidenti  :  più;  sedi  propfiétari  sono  quelli,  che 
fìss.rno-  li  prezzi  de’  lord  prodotti ,  come  lusingarsi , 
Che  non  ’si  vogliano  risarcire  della  contribuzione 
esborsata  a  spalle  de’dOmpTatorì?  èd  eccoli  in  ap¬ 
parenza  iì  soli  aggravati,  ed  in  effetto  li  soli  fat¬ 
ti  esenti  da  ogni  tributo:  nel  secondo  caso  ,  qua¬ 
li  sono  coloro  che  p-fù  aggravare  si  vogliono  dalle 
pubbliche  imposizioni  ?  io  mi  figuro ,  che  sarannts 
p-resi  di  mira  li  possidenti,  da’ quali  immediata- 
mente  si  vogliono’  esigere;  ma  forse  in  tale  m-a- 
niefa  la  distribuzione  sarà-  plausibile?  nò  certa- 
iiiente  y  poiché  non  vi  anno  de’  trafficanti ,  che  sen¬ 
za  possedere  un  palmo  di  terra,  luerano' anmtai- 
tnente  molte  migliaia  di  scudi ,  laddove  un  qual¬ 
che'  proprietario  non'  conta  sulle  sue  rendite  che 
poche  Centinaia  stentate?'  Che  se  un  oggetto  essen¬ 
ziale  da  contemplarsi  nel  sistema  delle  fiùanze 
quello  è  dì  fenderle  cón  la  dovuta  proporzion  ri¬ 
partite  ,  cosicché  una  geometrica  uguaglianza  ne 
regga  . le  bilancie  •;  e  se  il  piano  proposto  diretta? 
mente  osta  a  questa  desiderala  proporzione  / 
non  so  comprendere  per  qtial  ragione  pòssa  riu¬ 
scire  così  universalmente  aggradito .  Aggiungasiy 

O  2  Che 
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che  adottata  la  sola  tassa  sulle  nette  produrio- 
ri  de* fondi,  assolutamente  saranno  anzi  li  po¬ 
veri  quelli  che  ne  sosterranno  la  maggior  par¬ 
te  del  carico .  Vediamolo  con  due  parole .  Nel¬ 
la  ipotesi  di  questi  Politici  ogni  altro  dazio  sup- 
ponesj  estinto.  Già  si  sà,  che  per  un  genio 
capriccioso  ,  e  mal  inteso  niente  più  amasi  che 
ogni  genere  di  merci  forastierej  che,  per  li  do¬ 
viziosi  singolarmente,  pine  di  viltà  tutto  quello 
eh’  è  opera  dell’  industria  nazionale  ;  e  che  si 
calcola  per  più  lussuoso  talvolta  non  ciò  che  in- 
trinsecanìenie  à  più  di  merito,  ma  ciò  che  ri¬ 
sulta  di  maggior  costo.  Ciò  premesso,  il  pove¬ 
ro  non  provvedendosi  di  tele, di  panni ,  e  d’ ogni 
altro  genere  sennon  dall’  intlustria  della  nazio¬ 
ne,  conti’ihuirà  al  pubblico  erario  una  tassa  in¬ 
sensibile  nel  prezzo  di  lutti  li  prodotti  dello 
Stato  a’guali  ricorrerà  ne’varj  bisogni:  il  ric¬ 
co  non  cosi,  che  vestendo  e  telami,  e  stoffe,  e 
panni,  e  pizzi  provenienti  da  lidi  stranieri ,  e 
da  ximote  spiaggie  pur  mendicando  li  cocchi  ,  i 
cavalli,  le  porcellane,  gli  acciai  ,  e  quante  altre 
infinite  classi  di  effetti  servono  al  comodo,  alla 
voluttà,  alla  grandezza,  non  verrà  a  contribnire 
altro  del  proprio  effettivamente  alla  pubblica 
cassa,  sennon  quella  minuta  imposizione,  che 
senz’  accorgersi  troverà  nel  prezzo  dei  generi  di 
prima  necessità,  o  di  quegli  altri  pochissimi  che 
altronde  non  potrà  in  modo  alcun  provvedere  . 
Io  dico  questo,  richiamandomi  presente  l’idea 
teste  accennata,  che  li  propietari  stabilindo  il 
prezzo  alle  produzioni ,  facilmente  saprebbero 
compensarsi  della  tassa  contribuita.  Sia  questo 
però  un  solo  saggio  di  que’  inoli’  inconvenienti , 
che  l’avveduta  Politica  deve  prevedere  inevita- 
jbiU  dal  piano  indicalo,  il  quale  perciò  appunto 
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à  buoTi  sènso  di  giustizia,  d’e^ffiià,  6'  di  p,ro-i 
})rio  interesse ,  non  apparisce  merìtevoie  delle 
tante  da  lui  ottenute  profuse  approvazioni  ^ 

Sin  qui  però  non  si  è  fatto  da  noi  che  nsor- 
parci  un  censorio  diritto,  per  indicare  in  ognu^ 
na  delle  ricordate  consuete  maniere  di  esiger  la 
tasse  nh  qualche  disordine  /  ma  abbiamo  forse 
suggerito  qual  essere  né  dovrebbe  il  metodo^  e 
quale  abbia  a  taleoi  arsi  come  il  migtiore  ^  nò 
certamente  t  dunque  Sino  ad  ora  noi  abbiamo 
dissertatato  Sul  gusto  di  Montesquieu,  il  quale# 
al  dire  dì  Mitabaud  (a),  mostra  dappertutto  de* 
mali  f  nè  dite  mai  o^'e  il  bene  stiasì  riposto  . 
Ora  per  non  lasciare  al  tutto  di  risposta  vuota 
e  digiuna  la  seconda  delle  domande  che  abbia- 
\  ino  proposto  sin  dal  principio  di  questo  capo, 
io  non  vorrò  dispensarmi  dall’ annunziare  alcune 
ineontrastabili  proposizioni,  sulle  quali  io  credo 
che  regolate  si  debba  il  grande  affare  delle  pub¬ 
bliche  finanze.  I.  II  sistema  delle  finanze  non 
può  essere  lo  stesso  per  tutti  li  governi,  nc  il 
medesimo  conviene  a  tutt’ i  tempi.  Il,  11  patri¬ 
monio  regio,  che  deve  combinarsi  co’ bisogni 
dello  Statò ,  e  con  le  forze  della  nazióne ,  è 
impossibile  che  nelle  sue  modificazioni  confor¬ 
misi  ali’ interesse ,  o  eireosianze  di  tutti:  dun¬ 
que  basterà  che  sia  il  piò  adattato  ali’  interes-- 
Se  d^ila  maggior  parte  de’ sudditi,  giacché  que¬ 
sto  è  il  modo  migliore  di  conciliare  la  ricchez¬ 
za  del  Sovrano  colla  nazionale  felicità  <  III.  II 
risultato  delle  imposizioni  non  dev'essere  che 
un  comporzioriare  che  faccia  il  Sovrano  dellà 
ricchezza  del  Suddito:  dunque  da  que’ Sudditi, 

cui 
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cui  la  ricchezza  del  tutto  manchi  ,  non  si  pos¬ 
sono  esigere  imposizioni:  dunque  da  ogni  fonte 
<ii  ricchezza  si  potranno  desumere,  in  propor¬ 
zione  alla  maggiore,  o  minore  libertà,  secondo 
che  le  circostanze  Io  comportino  de’ governi  , 
e  purché  non  abbia  il  commercio  gra veemente  a 
patirne.  Da  queste  proposizioni  io  ricavo  de’ 
corollari.  Dalia  prima  inferisco,  che  li  Passi  non 
agricoli  non  sono  in  caso  di  stabilire  le  tasse 
sul  li  soli  fondi  o  prodotti  dello  Stato  ;  che  H 
Paesi  molto  feraci  non  potranno,  senza  grave 
pregiudizio  dell’ agricoltura ,  nè  inibire,  nè  ag¬ 
gravare  l’asportazione  de* loro  prodotti;  poiché 
alienando  il  concorso  de’ forastieri ,  verrebbero 
ad  avvilirne  il  prezzo,  e  quindi  a  rintuzzare 
il  genio,  ed  impegno  della  coltura  ;  e  finalmen¬ 
te  che  il  piano  dovrà  prendere  quelle  modifica¬ 
zioni  che  sieno  relative  alle  diverse  circostanze 
sempre  cangianti  delle  nazioni ,  facendo  che  ta- 
Jora  l’imposizione  d’uiia  tassa  serva  di  freno  a 
ciò  che  non  giova  allo  Stato ,  lalaltra  l’abonzio- 
jie  d’ una  tassa  riesca  di  eccitamento  e  di  sti¬ 
molo  a  ciò  che  può  migliorare  la  pubblica  fe- 
Jicità.  Quindi  qualora  mi  si  ricerchi,  se  io  ap¬ 
provi  ie  imposizioni  sull’ estrazion  de* generi  pro¬ 
pri,  o  sulla  iiiiroduzion  de'stranieri,  o  le  asso- 
iute  inibizioni  dì  asportarne,  od  importarne  al¬ 
cuni  altri  ;  ovvero  se  istituite  in  qualunque  mo¬ 
do  le  impósizioni  a’  sudditi  ,  nii  piaccia  ,  che 
ogni  commercio  rendasi  libero  e  francò  con 
quelle  nazioni  che  ugualmente  io  accoidano  • 
ovvero  altrettali  interrogazioni  mi  si  proponga¬ 
no  ;  risponderò, che  laiiibenà  dei  commercio  mi 
piace  per  massima,  ma  che  lo  scioglimento  de* 
quesiti  non  può,  per  quel  ch’io  ne  sento,  ren¬ 
dersi  adequato  così  che  ligualme'nté  convenga  ad 
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ogni  caso:,  mentre  'dipende  dalle  particolari  ciE,r 
costante  delli  .Governi  il  potet  ammettere,  o  L 
escludere  lodevolmente  q;uesti  sistemi  .  UalJa  se¬ 
conda  proposizione  io  argomento ,  che 
molte  delle  censure  ,  e  .deelamazjonj ,  fi|tte, 
tro  alcuni  metodi  praticati  nello  imporre  .a., po^- 
noli  le  gravezze,  Sono  irragionevoli  ed  mgijaste 
Sarà  ben  vero  ,  che  ogni  sistema  abbia  d  suo 
difetto:  che  non  si  trovi  ’n  nessuno  quel  a:  per- 
fetta  distributiva  giustizia  che  ad  ogn’ individuo 
renda  uguale  la  partecipazione  del  peso,  ossia, 
perchè  le  idee  della  classe  non- sono  quelle  del¬ 
la  singolarità  ,  ossia  perchè  la  malizia  ^sparge 
delle  tenebre,  ed  introduce  degli  errori-.:  .  ma 
cb“  perciò?  posto  che  ufi  tale  inconveniente  e 
inevitabile  per  colpa  dei  tanto  complicati  .rap¬ 
porti  da’  quali- procede  un  sistema  di  società, 
avrassi  per  questo  a  distruggere  il  diritto  delle 
regie  tìnarize  ,  senza  le  quali  uno  stato  sussiste¬ 
re  non  potrebbe  in  modo  alcuno?  Sono  in  ne¬ 
cessità  di  ripetere  anche  al  presente  quella  ri¬ 
cantata  massima  di  Politica,  che  la  imperfezione 
dell’ nomo  devesi  contentare  nell  opra  sua  di 


ciò  eh' è  meno  imperfetto;  e  quindi  non  saraii- 
no  da  proscriversi  qua’ piani  economici  ,  li  qua¬ 
li  così  ripartiscono  le  gravezze,  che  sienò  .esat¬ 
tamente  proporzionate  al  maggior  numero  pos¬ 
sibile  della  nazione.  Della  terza  proposizione 
una  legittima  conseguenza  a  me  rassembra  il 
dover  accusar  di  barbarie  quelle  tasse  che  ca¬ 
dono  a  peso  dì  alcuna  classe  di  cittadini  ,  li 
quali, oltre  al  non  essere  possidenti,  vivono  di 
proventi  così  tenui  e  meschini,  che  con  angu¬ 
stia  penano  il  giornaliero  loro  vitto  .  Potrebbe 
ciò  éomprovarsi  col  chiamare  ad  esame  alcune 
arti,  ’I  cui  profitto  sembra  a  prima  .fronte  mol- 
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to  lucroso,  ma  che  se  sì  deiiraggaflo  lì  costosi 
capitali  indispensabiii  per  il  lavoro ,  rimarrà  po¬ 
vero  esiremamenie  i  con  questo  di  pì-à ,  che  in¬ 
calzandogli  esercenti  a  vicenda  una  maggiore  fa¬ 
cilità  di  prezzo  per  assicurarsi  un  maggior  inu¬ 
merò  di  concorrenti  ,  sono  nella  morale  injposv 
sibilila  di  più  accrescere  il  valore  all’  opra  loro 
senza  im  assoluto  pericolo  ,  anzi  una  tal  quale 
certezza  di  rjnnanere  inoperosi .  Ora  non  è  scon¬ 
venevole  cosa  il  volere  tuttavia  suggere  una  par¬ 
te  di  quel  tenue  umor  radicale  ,  che  non  giugne 
ad  irrorare  bastantemente  queste  piante  emacia¬ 
te  e  consunte  f  Forse  non  influiscono  quanto 
basta  con  V  assiduità  del  travaglio  alla  sociale 
utilità  ?  o  forse  non  vj  sono  altre  fonti  da  cui 
possa  la  mano  Sovrana  ripetere  quelle  contribu¬ 
zioni  di  cui  abbisogna  >  Nell’  impotenza  in  cui 
si  trovano  questi  miseri  di  soddisfare  alle  pub¬ 
bliche  gravezze,  senza  sottrarre  alla  propria  fa¬ 
ine  ,  o  de’ figli  un  giornaliero  tozzo  di  pane, 
quasi  non  bastino  quelle  contribuzioni  che  pa¬ 
gano  insensibilmente  nel  consumo  de’ generi  ne¬ 
cessari  alia  vita,  divengono  talora  le  vittime 
del  pubblico  furore  ;  e  mentre  vivono  rilegati 
in  una  carcere  pel  solo  delitto  della  povertà  , 
indivisibil  compagna  delP  arte  loro  ,  povertà  che 
impossibilitò  ad  essi  là  corris  pensione  del  li  tri¬ 
buti  ,  avviene  che  la  piangente  famiglia  ,  desola¬ 
ta  per  la  mancanza  del  proprio  capo  ,  c  quin¬ 
di  del  necessario  sostentamento  ,  vegga  passeg¬ 
giare  frattanto  franchi  e  ben  pasciuti  coloro, 
che  per  ijsscre  più  provveduti ,  anno  potuto  cor¬ 
rompere  i!  ministero,  e  passare  impune  ecì 
inosservato  un  troppo  più  ingiusto  ,  e  più  gra¬ 
ve  defraudo  di  tasse  all’  erario  Sovrano  •  Una 
seconda  Gouseguenza  con  ugual  dritto  io  infe¬ 
risca 
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risco  dall'  anzidetta  proposizione  ,•  cioè  non  es^ 
sere  un  giusto  soggetto  di  assoluta  declamazione 
Je  tasse  imposte  sufi’ opere  dell’ industria  ,  ed- 
a’  venditori  delle  merci  per  I’  interno  consumo  ^ 
Non  sono  queste  perenni  fonti  di  ubertosa  uti¬ 
lità  ^  quante  doviziose  famiglie  non  sonesi  su¬ 
blimate  al  rango  de'  nobili ,  la  cui  ascendenza 
originata  conoscesi  da  uno  di  questi  principi  ? 
quante  colle  rispettive  finanze,  benché  niente 
posseggati  di  fondo,  non  prevalgono  lo  stato  eco¬ 
nomico  di  alcuni  proprietari?  e  perchè  adunque 
dovranno  dalle  pubbiicfae  contribuzioni  essere  as* 
solte  ?  forse  meno  godono  delti  sociali  vantag¬ 
gi  ,  o  meno  abbisogaanG  che  la  vigilanza  sovra¬ 
na  protegga  la  loro  sicurezza  e  tranquillità 
nò  certamente  :  dunque  non  osta  alle  massime 
della  giustizia,  o  dell’ onestà,  che  l’industria  e 
la  vendita  si  rendano  tributarie  allo  Stato .  Op¬ 
ponga  pure  il  Gondillac  (4)  ,  altra  volta  da  me 
confutato  su  tale  argomento,  essere  disdicevole ^ 
che  quelli  il  quali  non  anno  che  braccia  ,  ed. 
industria  per  aver  tutto,  contribuiscano  alle  pub¬ 
bliche  spese  con  un  danaro  che  non  annoi:  noi  ' 
gli  risponderemo  senza  esitanza,  che  se  questo 
è  un  assurdo  per  le  arti  povere,  come  abbiamo 
confessato  poc’anzi,  non  Jo  sarà  altrimenti  per 
quelle  più  lucrative ,  le  quali  non  - guadagnano, 
com’egli  dice  di  tutti  gli  artisti  indistintamente 
parlando,  il  solo  necessario  al  sostentamento  , 
ma  oltrepassano  questi  confini  col  profitto  che 
lucrano^ .  Oltrediché  ,  già  non  esige  il  Sovra¬ 
no  dagli  artisti  il  danaro  che  non  anno,  il  che 
sì  verifica,  àllorchè  non  esercitano  arte  alcuna, 

ina 

(a)  Tratt.  dei  Cmmer, 


ir8  P  OliriCiJ: 

ma  sì  una  tenue  porzione  di  (|aello  che  pru» 
dentemente  presumesi  sovrabbondare  al  bisogno  y 
allorclie  sono  impiegati  nell’arte  loro  (rj.  Si 
piantino  adunque  le  fonti  del  pubblico  patrimo¬ 
nio  parzialmente,  ed  a  giusta  proporzione  si 
ripartiscano,  non  sull’esterno  comniercio,^  ^che 
vuoisi  possibilmente  libero  dalla  sana  Politica , 
ma  sulla  interna  ricchezza  ,  industria  ,  e  nego¬ 
ziazione;  in  tal  modo  però  che  niente  abbia  a 
rimanere  pregiudicato  l’arricchimento  della  na¬ 
zione  ,  Ile  il  popolo  si  trovi  soggetto  ad  angarie. 
Quindi  sia  tolta,  per  quanto  è  possibile,  la  moi- 
liplicità  delle  tasse,  e  perciò  delle  visite  imnl- 
steriali,'e  delli  ritardi  alle  merci  che  si  estrag¬ 
gono,  od  introducono;  quindi  s’invigili  sulla 
prontezza,  fedeltà,  ed  oneste  forine  tenute  dagli 
esattori,  li  quali  dovranno  ed  essere  persone  di 
provata  fede,  ed  assoggettarsi  almeno  ad  un  an¬ 
nua  riconferma  nel  loro  carico,  tenendo  sempre 
contro  di  essi  aperto  il  luogo  ad  un  secreto  ri- 

cor- 


(r)  Tutto  al  pi»  sembrerebbe  doversi  abolire  quella 
contribuzione  a  cui  '  sogliono  essere  obbligati  gli 
artisti  per  essere  descritti  nell’  arte  loro  ,  e  ve¬ 
nirne  CQÙ  abilitati  alla  tsercenxa  .  Infatti ,  come 
può  esigersi  -  da  chi  nulla  possiede ,  un  tributo 

■  anticipato  'in  ragion  de’  profitti ,  cke  non  ancora 

■  à  cominciato  a  percepire  i  ciò  potrebbe,  .mgiusta- 
mente  intercludere  a  molti  ’l  me^xo  di  onesta¬ 
mente  gnadagMrsiH  pane,  e  privare  la  società 
di  ale  mi  akli  artefici.  Dunque  il  solo  requisi¬ 
to  ordinario  per  ammettérli  esser  dovrebbe  una 
succiente  idoneità  Icgdmente  provata. 
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corso  (i);  quindi,  se  si  creda  da’ Sovrani  oppor- 
t  uno  1  ’  i  SI  i  t  u  i  re  de*  Da  z  ì  ar; ,  od  Ap  p  artatòri , 
sarà  indispensabile  cosa  il  circoscrivere  non  so- 
Jamente  le  loro  facoltà ,  cosicché  il  popolo  non 
abbia  a  sentirne  oppressione  ,  ma  innoltre  sari 
necessario  del  tutto  il  conoscere  siùo  a  qual 
punto  sia  suscettibile  di  essere  portatala  sum- 
ina  deir  appalto  che  si  delibera ,  o  della  materia 
che  vuoisi  appaltare  j  seppure  non  sia  d’jjn  ge¬ 
nere  voluttuoso.  Io  dico  questo,  poiché  Je  J)ò- 
iizze  eccedenti  che  vengono  offerte  ne’  pubbli¬ 
ci  incanti  per  assicurarsi  ’J  conseguimento  dell* 
impresa  che  si  vagheggia ,  non  sòno  che  un  tosco 
inorpellato  di  nettare  ,  quanto  in  apparenza  fa¬ 
vorevole  al  vantaggio  dell’erario  sovrano,  al- 
t'rettanto  in  realtà  pernicioso  alla  nazione ,  e 
quindi  allo  stèsso  Governo.  Infatti,  e  che  può 
mai  esser  egli  quel  prezzo  esorbitante  che  sì 
offre,  sennon  la  porzione  d’un  maggior  frutto 
che  vuoisi  cogliere  dalla  sottigliezza  più  raffina¬ 
ta  a  costo  d’un  angariamento  crudèle ^  Che  se 
la  ricchezza  del  Principe  è  sempre  effimera,  quan¬ 
do  al  popolo  costi  T' oppressione  ;  e  se  r  oppres¬ 
sione  è  sempre  a  presumersi,  qualunque  volta 
un  Appaltatore  supplir  voglia  all’ assunto  impe¬ 
gno  d’ una  sì  gravosa  contribuzione,  la  quale  ri¬ 
sultar  non  potrebbe  dall’onesto  man téni mento 
dell’ appaltato  genere  ad  uso  della  nazione;  se¬ 
gue  che  ed  il  privato,.^,  il  pubblico  interesse 
consigli  a  disprezzare  con  superiore  generosità 
la  esorbitanza  delie  polizze  sovraccennate.  Ag- 
giungo,  che  le  tasse  imposte  salii  generi  messi 

’n  com- 

.<!}  Df  moni  secreti ,  ossia  delle  denunzie  abbia, 
mo  parlato  neW\4rt.  4.  Cap.  ^delk  Far.  i. 
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*n  commercio,  dovrebbero  essere  in  ragione  \fi-i 
versa  della  loro  necessità.  Quelli  defla  maggior' 
urgenza ,  li  meno  aggravati  ;  quelli  della  mino¬ 
re,  li  più.  Che  se  il  ritratto  delle  finanze  fis-* 
sato  sulla  base  di  un  tal  piano,  per  cui  la  pò-* 
veraglia  sosterrebbe  un  insensibile  éaricoj  nort 
corrispondesse  del  tutto  alle  ordinarie  esigenze; 
dell* erario,  pare  a  me  che  li  generi  volfittuosì^ 
(  la  tassa  de’ quali  non  riceve  alcuna  legge  nè 
dalia  giustizia,  né  dall’ónestà  )  potrebbero  co¬ 
modamente  sóaiminisfrare  il  supplemento  op¬ 
portuno.  . 

Lascio  libero  il  campo,  e  so  di'  lasciarlo  as¬ 
sai  vasto,  a  menti  più  riflessive  ed  astratte  di 
segnar  ornne  dettagliate  e  precise  su  questo  iiori 
agevói  sentiero^  piiicchè  non  c  a  me  riuscito  dì 
fare  con  questa  succinta  siiperficial  trattazio¬ 
ne  .  Pago  per  altro  saféj  di  me  stesso,  se  lu¬ 
singar  mi  potessi  di  aver  dimostrato  abbastan-" 
zanche  d’ordinario  s’ingannano  q uè’ sistemali- 
ci,  o  que’ crìtici  autori',  li  ^uali  pretendono  O 
di  segnare  un  plano  ovunque  adottabile,  ó  di 
proscriverne  gli  altri  da  cfgòi  angolo  delia  terrai 
e  molto  più  vorrei  chiamarmi  contento,  allo rcbè 
sapessi  di  avere  piàntato  sul  proposito  delle  re¬ 
gie  finanze  alcune  generali  massime,  da  erti  ,  si 
tenore  delle  attuali  costituzioni  e  rapporti  ,  si 
potesse  desumere  una  pratica ,  e  profittevole  di# 
rezione . 
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articolo  iii- 

iitUe  precauzioni  ^  che  a  preservazione  del  suo  Go¬ 
verno  deve  avere  un  sovrano  riguardo  a’proprj 
ti ,  e  rapporto  alle  strmiere  Fetenze  . 

CAPO  I. 

Osservazioni  Fólitiche  necessarie  ad  un  Sovrano 
relativamente  all’  interne  sue  direzioni . 


I-^I  due  mezzi  che  concorrono  a  preservare 
un  governo  dalla  sua  decadenza  ,  e  da’  quali  ’n 
gran  parte  dipende  la  sua  prosperità,  sono  la 
popolazione,  e  T opulenza.  Quantunque  però 
a  promovere  j  a  conservare ,  ed  accrescere  1’  una 
e  1’  altra  di  queste  due  cose ,  tutto  vi  si  richieg- 
ga  il  fiore  dell’  accorgimento  e  dell*  avvedutez¬ 
za  (  potendosi  alle  volte  dare  delle  occasioni  al¬ 
la  minorazione  del  popolo  quando  pretendasi 
di  aumentarlo  ,  e  parimenti  pregiudicare  poten¬ 
dosi  nelle  solide  reali  ricchezze  la  nazione  ,  od 
il  pubblico  patrimonio,  allorché  si  supponga  di 
donar  loro  il  più  deciso  favore  ,  siccome  abbia¬ 
mo  fatto  precedentemente  osservare) j contutto- 
ciò  egli  c  pur  dì  mestieri  che  si  confessi ,  altro 
non  essere  Ja  moltiplicazione  de’  sudditi ,  o  1’ 
af^uenza  delle  dovizie  sennon  due  cause  mate¬ 
rialmente  confluenti  alla  conservazione  de'  Prin¬ 
cipati  .  Ma  che  varranno  poi  esse  all*  effetto  iso¬ 
late  e  sole  ?  Se  rocchio  penetrantissimo  d’ una 
saggia  Politica  non  facciasi  a  discetnere  ondunrt 
que  1’  uso  che  far  si  deve  di  questi  due  beni 
così  preziosi  ;  se  non  vi  si  apponga  la  mano  per 

da- 
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dare  a  queste  molle  que’  movimenti  ed  impulsi 
che  son  necessari  al  buon  ordine  del  sistema  ^ 
o  si  disperderanno  a  poco  a  poco  ,  come  a! 
Pastore  non  basta  1’  aver  numeroso  1’  armento  y 
e  pingue  il  pascolo  ed  abbondante  ,  se  non  16 
preservi  da  contagiosa  infezione,  e  dalle  zanne 
delle  fiere  voraci;  od  anzi  que’ beni  stessi  assu¬ 
meranno  la  ragione  di  mali  perniciosi  e  terribi¬ 
li  ,  come  quel  fiume  medesimo  ,  che  inafììa  cor¬ 
tesemente  il  terreRo  ,  se  talora  non  si  costrui- 
scan  degli  argini  a  sostenere  la  soverchia  sua  pie¬ 
na,  strabocca  rovinoso  ad  allagarlo  .  Sia  pur 
dunque  felicemente  costituito  un  governo  ,  e  con 
rnoltà  solidità  sia  piantato  sulle  basi  d’  una  re» 
J igiene  ìmpolluta  ,  e  d’ una  saggia  e  prudente 
legislazione  ;  a  garantire  la  sua  sussistenza ,  sia 
pur  esso  doviziosó  di  popolo  ben  educato,  e 
robusto  ,  e  la  terra  anch^  essa  coll’  uber- 
tà  de’ suoi  doni  concorra  a  mantenerlo;^  rron 
manchi  T industria  a  fiancheggiare  T  invidiabil  suà 
sorte  ;  e  finalmente  il  commercio  colia  circolan¬ 
te  espansion  de' suoi  doni  abbiavi  parte  nella 
sua  ridente  felicità  ;  che  perciò  ^  quésto  corpo 
morale  o  dovrà  $ciorSi  per  una  violenta  fermen- 
iazioné  de’  suoi  stessi  umori,  o  da  esterni  col¬ 
pi  verrà  infrantdjt  lacerato,  diviso,  se  nel  mi¬ 
stico  capo  ,  eh’  è  quanto  a  dire  nella  Sovranità 
bòn  risieda  un’avvedutezza  discernitrìce  per  tut-; 
fe  Usare  ie  precauzioni  oppUrtune  ,  e  rapporto 
alle  dirè'zioiii  interne  da  prendersi  ne’  propri 
Stati  ,  b  tàpporto  alfe  direzioni  da  tenersi  colle 
Pbt^lre  ^trhiiierè  ,  Eccomi  non  pertanto  con^ 
dótto  al  ’pasio  il  più  arduo, ed  insieme  più  de- 
lióàto  della  Politica  ,  che  abbracciando  le  viste 

Siù 'gelose  è  recondite  de’ gabinetti ,  si  può  dire 
eMa'^Pèiitica' stéssa  il  centro,  od  i!  midollo; 

Egli 
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Egli  è  qui  durique  dove  pincchè  alfra  -Volta  iiEii 
ci  è  necessario  seguire  degli  ottimi  pensatori  j 
feci  in  quest’arte  sublinie  espèriMèm^^i  'n-iaest'rii 
la  scotta  fedele  e  iamin0sa,  per  rion  dìnm'etfétè 
in  tale  rriateria  le  riflessiórfi  nece'ssati'e  -,  è  per 
non  'prendete  in  sì  difficile  e  pericoldsó  atgè- 
irrento  un  qualche  sbaglio ,  che  thiscire  potesse 
fatale  e  decisivo  .  Ma  polche  per  ora  io  mi  ri¬ 
stringo  'ad  estendere  quelle  Politiche  ésservaxìb^ 
ni  ^  dalle  quali  dispensare  nda  deVesi  'Un  Sovra¬ 
no  relativamente  alle  interne  sue  direiiohi ,  i'o 
non  farò  che  accennarne  le  p'rÌDCipaIi>  prèsciS- 
dendo  diiteramente  'da  'quelle  ,  che  come  neces¬ 
sarie  conseguenze  procedono  dàlia  •  dhdtituiiion’é 
ormai  supposta  #F'ùrn  provvido  piahò  'lègislativo, 
éd  economico  , 

Soggetto  fu  di  questione ,  Se  II  Priric'ipi  C  '« 
per  questa  voOè  iWteftdò  qtiì  tanto  le  Képabbii- 
che  quanto  -  li  Mónarchi  ’)'  debbano  'piu  Studiosa- 
mente  conciliarsi' F  aihòre  de’ sudditi ,' Od  ù!  ti¬ 
more  .  Niecofò  Bfacchia velli  f<i)  ‘risolvè- itìn'è  't-afè 
difficoltà  insinuandò  che  se  ùn  Sovrano-  rióii 
possa  ót'teriere  ■l’'tino  e  1’ altrò  iflsifenié  j  '  atten¬ 
gasi  a  conservare  ■piutlo’siq  il  popolo  tiÈnaròsò-, 
a  costo  che  ogni  amore  gli  Pieghi ,  anzidhé  à 
renderselo  solamente 'benevolo  ,  còsi  peraltro  che 
non  lo  tema  .  Di  questo  suo  sentimétìto  egli 
rende  una  ragione  ,  cioè  che  gli  uòmini  prestò 
dall  amor  si  dispeusàno  eénza  Tiguardó'-l' perché 
essendo  questo  effetto  pièiiamente  sponVaOeo , 
non  può  dipendere  che  da  loro  Jiddove'  i)  ti¬ 
ni  ore  ,  cag i òna to  essen do  dall’  apprèiisi oh  --d eP  ca¬ 
stigo,  non  tanto  facilmente  deporiesi  j  anzi  non 
_ _  si 

(a)  Frinc.  c.  17.  ■  ■  .-t'-C  và 
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sì  può  scuotere  sintantoché  si  mantengono  in 
vigore  le  pene  .  Io  però  sento  in  tale  proposito 
tutto  al  contrario  j  imperciocché  sarei  ben  per¬ 
suaso ,  quand’anche  Tacito  non  lo^  avesse  già 
scrino  ,  che  peremte  ohse<^»ìo  ttim  itnptrmm  m- 
tereiàit  («);  nia  io  tengo  per  fermo  altresì,  che 
la  riverenza  dovuta  al  Principe  sarà  piu  ampia- 
menie,  e  perennemente  a  luì  tributata  per  ef¬ 
fetto  di  benivogUenza  ,  che  di  soggezione  e  pau¬ 
ra  .  Dico  più  ampiamente  ,  essendo  proprio  del 
timore  il  praticar  ciò  da  cui  1’  apprension  non 
dispensa  ;  laddove  1’  amore  segue  eziandio  non 
osservato  gl’  impulsi  nobili  e  generosi  ,  non  di¬ 
rò  del  dovere,  ma  del  cuore, non  mai  soddism- 
to  abbastanza  nella  larghezza  del  tributare .  Di¬ 
co  più  perennemente ,  mercecchc  colui  che  ama 
non  altro  medita  che  di  conservare,  accrescere, 
e  perpetuare  la  grandezza  del  suo  Sovrano;  ed 
all’opposto  colui  che  teme  sta  sempre  sull  ope¬ 
ra  di  scuoter  il  giogo  del  suo  timore ,  nulla  cu¬ 
rando  che  il  sollevar  se  medesimo  porti  la  rovi¬ 
na  del  Principato  .  Così  pure  la  sentiva  Cicero¬ 
ne,  che  non  fu  un  volgare  politico  :  tndus  cu- 
stos  diuturnitatis  metus  {h)  .  Nè  io  so  vedere  per. 
chè  possano  alcuni  gèni,  sennon sé  forse  per  un» 
spirito  di  ferocia  e  crudeltà,  favorire  la  _  Mac- 
chiavellica  proposizione,  quando  non  so  imma¬ 
ginare  nemmeno  pratico  il  caso ,  che  un  Princi¬ 
pe  si  ami  dal  suddito  senza  eh’  egli  possa  susci¬ 
tare  in  questo. a  suo  piacere  ed  opportunamen¬ 
te  il  timore .  Avvi  Sovrano  cui  manchi  potere 
coattivo  ?  ovvero  avvi  alcun  suddito  che  lo  igno- 


(a)  Hi’ff,  il 

(b)  De  O^v.  l.  1. 
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31  ?  Sft  taccion  le  pene,  è  già  provato  ehe  il 
Principe  sa  esser  felice  con  la  comune  felicità  ; 
ma  non  per  guésio  e  abbreviata  la  di  lui  mano, 
irè  arrugginisGe  la -spada ,  che  tranquilla  riposa 
nella  gii  a  in  a  .  Che  se  non  è  difficile  trovar  un  So¬ 
vrano  temuto,  ma  incapace  di  riscuoter  amore; 
mentre  ogni  Sovrano  amato  da)  popolo  è  senìpré 
in  caso  di. farsi  temere  ,  io  per  me  riguarderò 
come  preferibile  lo  studio  di  conci  liaTsi  1’  amo¬ 
re  ,  e  mi  riuscirà  più  invidiàbilè  il  governo  di 
■  Tito,  a  cui  le  guardie  formavano  la  grandezza , 
non  la  difesa  ,  che  P  impero  sanguinoso  de’ Gali- 
gola  ,  o  de'  Nerohi ,  a’ quali  toccava  treniàré  con'- 
tinuamente  a  vista  di  qu e’ medesimi  arrnati  che 
stavano  vegliando  sulla  loro  conservazione.  Sia 
dunque  d’ogni  Sovrano  la  priiiGipale  avvertènza 
quella  di  usare  col  popolo  tutta  quella  unianità 
e  quella  dolcezza  che  conciliare  si  può  ggii  la 
riverenza  dovuta  alla  suprema  imperante  auto¬ 
rità.  Anche  le  Api  ,  diceva  Seneca  («),  seelgono 
quella  per  Re  ,  che  sprovveduta  d'  aculeo  non 
sa  ferire  :  ed  c  questo  ,  ei  soggi ugneva  ,  un  ta¬ 
cito  ricordo  ohe  la  natura  porge  a’ potenti  del- 
la  terra  ;  non  perchè  debbano  indolenti  rinun¬ 
ziare  al  loro  diritto  di  punire  i  colpevoli ,  m,a 
perchè  non  ricordando  mai  questo  diritto  ,  se 
la  necessità  non  Io  voglia  ,  usino  sempre  delle 
più  dolci  maniere  per  rendersi  amabili  ai  popo¬ 
li  i  che  affidando  loro  il  proprio-  governo  ,  inte¬ 
sero  di  sceglierli  come  padri  che  tardi  riescono 

all’ 


(a)  In  api  bus  Rex  Jpse  si  né  aculeo  est.  Exem- 
plum  hoc  inagnis  regibus  iiigens.  Sen,  i.  de 
Clem.  ip. 
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all’  ira  ,  non  come  tiranni  a’  quali  è  sempre  stra- 
riera  1’  umanità - 

Che  se  dietro  a  questa  massima  si  persuade¬ 
ranno  li  Sovrani  di  dover  conciliarsi  l' amore 
de’  loro  popoli,  si  daranno  essi  a  conoscere  one¬ 
sti ,  generosi  ed  imparziali  .  Ben  io  so,  che  i! 
precitato  politico  t^irentiiio  (u)  insegnò  ,  che  li 
Principi  possono  talora  dispensarsi  dal  mantene- 
le  la  data  fede  ;  e  prima  di  lui  cosi  pensava _  T 
antico  Tucidide  ,  yìrO  f  aut  urbi  Princìpi  nihil  in- 
justutn  quoà  friibluosum  ;  ma  _chl  può  attingere  a 
questa  Scola  ,  avendo  la  ragione  per  i scorta  ,  e 
non  sentirne  profondo  l’orrore  ?  Prescindo  ades¬ 
so  da  quella  integrità  ,  che  si  devono  li  Sovrani 
reciprocamente  fra  loro,  della  quale  parlerò  ap¬ 
posi  tamenie  in  altro  luogo  di  questo  capo  ;  e 
Test ringendom i  soltanto  a  quella,  fedeltà  con 
cui  deve  ogni  Principe  dirigersi  presso  a’  suoi 
sudditi,  domando,  come  si  potrà  credere  lecita 
a  chi  governa  quella  mancanza  di  fede,  che  si 
sanziona  come  soggetto  di  pena  se  accada  tra 
color  che  dipendono  ^  e  come  non  sarà  impoli¬ 
tico  scandalo  1’  autorizzare  con  la  pubblica  in¬ 
fedeltà  r  infedeltà  stessa  del  popolo,  da  cui  di¬ 
pende  la  sicurezza  delie  nazioni  ,  e  de'  troni? 
Non  già  eh’  io  nieghi  potersi  verificare  alcune 
estraordinarie  imprevisibili  circostanze  ,  poste 
le  quali ,  lecito  torni  ad  un  Principe  il  dispen¬ 
sarsi  dall’ impegno  che  assunse  con  un  qualche 
individuo  ,  o  forse  con  la  nazione;  ma  ciò  sarà 
allora  che  il  pubblicò  bene  a  ciò  lo  costringa/ 
ma  questo  rarissirtio  evento  non  farà  che  detta¬ 
si  piantare  T  empia  massima  generale  sovraGcens- 

nata  ;; 
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Viata;  ma  jìer  ultimo,  Jrf  (|iies£o  easó  medesimo’' 
é^rà  plausibile' che  il  ftinclpé  reiida ,  per  tjuan- 
io  J'a  prudenza  e  fa’  dignità  lo'  consenta,  note* 
fe  cause,  per  cui  non  sì  presta  ad  attener  la 
p  aro  la  ;  con  c  i  ò's  i  achè  r  i  mosso'  dgn  i  af  go  m'en  t  o  d  ì 
scàndalo  e  di  cjruerela  da  chi  prbfessaf  oWéstà 
concilierà  a  se  stesso  Ogni  laude  nel  là  sua  géne- 
fosa  giusti  Reazione  Anche?  la  liÉiefalità  sarà  uno 
de’  mezzi  più  valevoli  per  assicurarsi  la  benivo- 
de!  po'pofo'  .  Per  quanto  sieno  gli  àriimi 
disin^èressati  e  nobili,  non  v’à  chi  non  Sappia, 
è'ssefé  il  dono  un  mezzo  il  piu  efficace  per  èu- 
§cit.y  questa  fiam'rha  ,  e  per  ifavVivarla*.' .Siccoine 
éolui  che  ama  ,■  affetta  ardentem’ente  d’essér  tia- 
bìato  ;  così'  là  munìtìGeuza  delli  Sovrani  è  ua 
possente  secréto  -per  manteflersi  1’  affetto  del  po- 
poloj  al^-^tìàle  la  pubblica  lib'eràlifà  é  iì  tèsti- 
mOnio  più  luminoso'. ed  accètto  di  quella'  córri-' 
Spondenza  cui  aspira  di  CònSeguire .  Avvérfà 
pero  Un^  saggio  Principe ,  che  là  suà  rnedésiitià 
liberalità  ,  se  non  sia  cautamente  adoperata,- olì 
si  può' ,  dice  Tacito  (a)  convertité  in  suo  dan- 
Po  .  S'ovra'^  tutto  una  dècfsà  parzialità  può  ren¬ 
dere  invidiato  i^donatario ,  ed  o'diosd  ii  dona-' 
to' re  o'^Se  una  giustizia  distributiva  non  regga  ti 
bilancia  nella  eJafgIzione  de’ doni il  valore  è  |a 
virtù  si  avviliscono  sicèóme  trasandate:. e  n'égfet--' 
le;  e  frattanto  l’ infinga rdaggihfe,  ed  il  vizio  pren- 
donò  ntag'giore  baldanza  ,  àccòrgeridosi ,  che  la 
loro  retta  noti  e  un  òbice  assoluto  al  co'n  segui - 
tìieritò  dell  utilità^  e  dell’  on'ore»-  Più  :  non  veg¬ 
gono  1  Prihcipi  di  rendere  dispregiato  lo  stes-* 
ào  ónof  che  comp'artono,  se  cada  questo'  a  fre- 
■  giare 
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giare  un  immeritevol  soggetto  ?  Gli  onori  non 
«rasfoimatio  gli  nomini ,  dice  Mirahaiul  (a),  ed 
i]  cimiero  che  sulla  testa  del  Leone  accresce  1’ 
aria  della  nobile  sua  fierezza  ,  posto  sulla  testa 
dell'  Asino  diviene  una  caricatura  che  muove  a 
^’iso .  Nella  collaz^on  degli  onori  ,  o  de’  premi 
due  altre  cose  crederei  opportune  ad  avvertir¬ 
si  ,  e  cui  talvolta  la  irriflessione ,  o  la  parziali- 
tà  inducono  il  Prìncipe  a  sorpassare;  la  prima 
si  è  ,  che  una  soverchia  facilità  di  concederli 
giunge  a  renderli  familiari  ,  e  ad  avvilirne  la 
idea  ;  t’  altra  che  parcamente  debbonsi  elargire 
a  cjnelli,  lì  quali  sieno  per  rendersi  vani  ed  or¬ 
gogliosi  ,  quindi  inutili ,  o  men  vantaggiosi  al 
pubblico  servigio  \  e  tale  d’  ordinario  è  la  gio¬ 
ventù,  che  quanto  abbisogna  dì  essere  animata, 
altrettanto  vuole  una  cauta  misura  per  non  di¬ 
venire  superba  ed  inorgoglita. 

Ma  poiché  non  avvi  grado  alcuno  di  piacevo¬ 
lezza,  prudenza  e  Téttitudine  ,  che  possa  garan¬ 
tire  a  chi  governa  1’  affetto  universale  de’  suddi¬ 
ti  ,  è  necessario  che  11  Principi  avvertano  atten¬ 
tamente  di  togliere  ogni  occasione  di  scandalo  , 
per  cui  possa  un  giorno  soffrire  qualche  disca¬ 
pito  la  pubblica  tranquillità  e  sicurezza.  Nè  qui 
d’imniorare  ini  piace  sul  tenere  raccomandata 
a’  Principati  o  la  esatta  manutenzion  delle  Leg¬ 
gi  ,  dal  vigor  delle  quali  1’  ordine  tutto  dipende, 
ed  il  sistema  dell’ ottima  disciplina,  o  la  pronta 
diieguazione  ,  e  gastigo  sòlJecito  delle  sediziose 
combriccole  ,  rammentando  che  per  la  pubblica 
sicurezza  non  è  la  probabilità  un  letto  di  baste- 
vol  riposo  ,  ma  vuol  èsser  certa  dell’innocenza 


(a)  des  hóm.  Par,  z,  eh, 
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di  qualùn<j«e  congresso  .Di  ^ireste  còse  abbià-' 
mo  a  SLìffiGienza  parlato  nella  prima  parte  delf , 
Opera  y  della  Legislazione  trattando.  QneIJo  eh''* 
è  mio  avviso  dr  aggiugnere  a  questo  passo  ,  è' 
ehe  un  Sovrano  si  presti  ad  estirpate  possibil¬ 
mente  ,  mercè  la  sua  vigilanza  e  la  sua  forza 
ogni  germoglio  anche  tenue  d’ irfSiibor  dì  nazione" 
o  querela  per  impedire  il  progresso  ammali  mag¬ 
giori/  Intanto  jehecéhè  senta  in  contrario  Gre¬ 
gorio  Leti  (a)  ne’  Politici  suoi  dialoghi  ,  io  an¬ 
novero  fra  questi  perics'li  da  doversi  rimuovere' 
}a  libertà  del  parlare.  Vero  è,  che  talora  le  cat¬ 
ti  ve  lingue  sono  come  quello  Strontento  chirur¬ 
gico  che  punge  la  vena  ,  ma  dona  poi  là  Salute  ve-' 
ro  è  ,  che  con  questo  mezzo  giungono  tal  volta  ì  Ke- 
gnanti  a  rilevare  quella  verità  che  loro  si  nasconde! 
dall’ accortezza  de’ cortigiani  e  del  nsraàsterò  ;  e 
fu  perciò  che  Sisto  V.  faceva  introdurre'  li  suoi 
confidenti  in  ogni  luoga  a  parlare  sfavorevolmen¬ 
te  di  lui  j  per  eruire  quali  se  he  facessero  a  di 
lui  carico  1©'  querele  ;  e  similmente  il  Duca  d* 
Ossuaa  ,•  essendo  Viceré  di  Napoli ,  oltre  V  uso 
de’eoiifidenti ,  andava  sconosciuto  egli  stesso  do-' 
ve  sperava  di  raceogiiere  le  proprie  accuse  .■  Goff 
tmto  ciò  cpnvien  confessare  senz.a  dubbio,  che 
questi  lumi  (  U  quali  si  un  Monarca  che  unat 
Hepubblica  possono  per  molte  altre  guise  più 
fleeenti  ,  e  niente  pericolose  procacciarsi  )  ■ven¬ 
gano  Gómperati  a  prezzo  $1  caro ,  quanto  io  1 
ogni  sovvertimento  di  quel  buon  ordine,  il  qual  è 
epenziale  al  benessere  degli  Stati.  E  non  diras- 
si  infatti  1  buon  ordine  sconvolto  e  sovvertito'  ^ 
se  il  popolo  possa  erigersi ’n  giudice  di  chi  deO 
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giudicarlo  f*  e  ciò  tanto  più  che  uu  tale  giudizio, 
olire  1’  essere  ingiusto,  perchè  procederne  da  tm 
usurpato  diritto ,  non  può  a  meno  d’essere  ani- 
che  iinprndentissirno  per  la  piena  ignoranza  ia 
cui  rive  il  popolo  delle  cause  moventi  'I  Sovra¬ 
no  ad  operare ,  e  le  tjiiaji  possono  benissimo 
giustificare  alcune  apparentemente  non  lodevoli 
sue  direzioni  ,  Questi  ridessi  confermano  nuova¬ 
mente  quanto  nella  prima  Parte  ò  asserito  irj 
materia  della  libertà  delta  stampa  ,  di  cui  pro¬ 
porzionatamente  si  deve  discorrere  come  della 
libertà  del  parlare  .  Siano  dunque  vigilantissimi 
Ji  Governi  nel  distruggere  tutto  ciò  da  cui  pos¬ 
sa  nascere  corruzione  o  sommovimento  de)  po¬ 
polo,  e  nel  distruggerlo  sin  da  principio,  Alle 
volle  divengono  irreparabili  i  mali  perche  ne¬ 
gletti  nel  loro  nascere .  Se  la  Spagna  dato  aves’ 
se  il  peso  dovuto  ad  alcuni  argomenti  ,  che  si¬ 
gnificavano  essere  li  Portoghesi  poco  affezionati 
ahi  Spagnuoli  da’  quali  erano  governati  ,  forse 
anche  oggidì  sarebbe  jl  Portogallo  un  Regno 
Ispano.  IJiia  siff’atta  indolenza  può  essere  fatale 
ne’  Regni ,  dove  la  dipendenza  fomenta  nell’ 
anima  de’  sudditi  il  seme  delle  discordie  :  nelle 
Repubbliche  può  spere  perniciosa,  poiché  que¬ 
sti  funesti  germogli  sovente  si  appoggiano  da 
coloro  medesimi  ch’esercitano  l’autorità  .  Saran¬ 
no  dunquenecessari,non  che  opportuni  gli  espio- 
latori  j  e  li  Potentati,  direi  quasi  di  tutt’  i  tem¬ 
pi  conobbero  di  abbisognare  dell’  opra  loro.  In¬ 
fatti  Aristotele  nel  suo  Trattato  sopra  il  Gover¬ 
no  ne  fa  rimontare  la  prima  instituzione  sino 
al  tempo,  della  Monarchia  ile’  Persiani  ^  e  nel  re¬ 
stio  di  Siracusa  erano  persino  adoperate  le  don- 
Pe  a_  tale  uffìzio  ,  per  cui  erano  dette 

)  intfodoite  essendosi  da  Geione ,  e  da  Dio¬ 
nisio 
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rislo  il  tiranno.  Nè  fi  a  solamente  che  l’ opera 
fedele  de’ confidenti  scorga  ad  iscuoprire  ne’ 
sudditi  lo  spirito'  del  mal  contentamento,,  se 
inai  vi  alligni  /  ma  penetrando  dappertutto  con 
le  accurate  indagini  ,  ogni  nazionale  sconcerto 
potrà  utilmente  rendere  eonòsciuto  .  Siccome 
pero  ne  tutti  li  disordini  si  può  pretendere  che 
rimangano  sempre  estirpati,  nè  ogni  disordine 
e  tale  che  sia  da  prefiggersi  di  volerlo  solleélta- 
mente  estirpare  j  cosi  sarà  di  mestieri,  che  in 
tale  materia  tutta  mettasi  all’  opra  la  piti  deli¬ 
cata  prudenza  .  Il  voler  tutti  distruggere  li  di¬ 
fetti  d’  una  nazione, egli  è  un  voler  l'  impossi¬ 
bile.;. ed  il  prender  guelH  di  fronte  ,  che  sono 
troppo  innoltrati ,  egli  è  un  cercar  la  rovina  .'' 
Così  è:  vi  anno  talora  de’ sconcerti  in  uno  Sta¬ 
to,  che  piuttosto  si  devono  dissimulai:  con  pru¬ 
denza  che  affromarecon  forza  ,  ed  è  appunto  la 
poitica  stessa  che  dona  allora  il  salutevol  con- 
sigho  di  lasciarla  m  quel  caso  quieta  ed  inope¬ 
rosa  .  Un  Medico  ,  che  affrettasi  dì  superare 
una  malattia  medesimata  colla  natura  deli’  am¬ 
malato  ,  non  può  a  meno  di  sacrificare  il  clièn¬ 
te ,  se  vuole  anniebilarla  ;  «  quel  Capitano,  che 
vuol  espugnare  )’  inespugnabile,  fa  perire  l’eser¬ 
cito  senza  riportar  il  trionfo  .  Nel  caso  però  d’ 
intestine  discordie  ,  peste  pernièiosissima  de’Go- 

li  Repuiblicani  di  Pisa  ,  che  litigalo  re"‘d° 
struggecdos.  tra  d  loro,  dovettero  niatWVe  la 
perdita  della  lor  libertà ,  e  piegare  il  col  o  a! 
grogo  della  dipendetisa  ,e  servitù  di  Fireme.  ’ 
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Non  è  pure  un  articolo  di  poca  consideraz-ìo* 
ne  ed  importanza,  sì  in  un  llegno  che  in  una 
Hepubblica,  la  elezione  de’  Consiglieri  ,  e  de’ 
Ministri  ,  a’  <|tiali  atifìdare  l' uffizio  di  Giudici  , 
di  Anibasciadori ,  di  Secretar),  od  altrettali  mini¬ 
steri  aventi  uno  stretto  rapporto  con  la  Sovrana 
autorit.!.  So  di  aver  detto  qualche  cosa  analoga 
a  questo  proposito  in  altro  luogo  5  ma  allora 
cercavasi  d' impedire  1’  adulazione  ,  1’  inganno  , 
il  tradimento  ,  cui  mólte  volte  soggiacciono  li 
ATonarchi  per  opera  de’  Cortigiani  ;  adesso  stu¬ 
diasi  di  conoscere  direttamente  quali  esser  deb- 
Jwno  pel  comune  vantaggio  le  doti  di  quelli  che 
compongono  li  Magistrati  ,  le  Consulte ,  ed  il 
Bllnistero  .  Egli  c  questo  un  punto  della  mag¬ 
giore  delicatezza,  poiché  dalla  saviezza  de*  con* 
snitori  e  ministri  quella  per  ordinario  argomen¬ 
tasi  del  Principato  5  nè  d’  ordi»ario  vuoisi  pas¬ 
sare  per  molto  provvido  ed  avveduto  quel  Prin¬ 
cipe  ,  il  quale  lascia  scorgere  di  aver  errato 
nella  elezion  di  coloro  che  devono  rapprescii- 
tario.  Oinmetto  di  dire  ,  che  se  i!  trascelto  a 
si  grand’ uopo  non  ne  intende  la  scienza,  non 
sarà  atto  a  piantare  nè  a  mantenere  i  sistemi , 
vedendo  tutto  fuori  della  giusta  sua  proporzio¬ 
ne  .  Taccio ,  che  come  il  popolo  non  sente  ciré 
il  peso  de’  suoi  doveri  ,  cosi  li  Ministri  non  veg¬ 
gono  d’  ordinario  che  la  forza  de’  loro  diritti , 
e  facoltà.  Suppongo  che  ogni  Principe  sia  per¬ 
suaso  d’  abbisognare  d’  u,na  più  profonda  Politi¬ 
ca  che  non  à  il  suo  ministero  ,  poiché  se  abbaia 
donisi  a  questo  ,  il  quale  per  una  infiiriià  di  vi¬ 
cende  sempre  cangia  di  figure  e  caratteri^,  le 
sue  negoziazioni  saranno  precarie  ,  e  quasi  di¬ 
pendenti  da  una  siffatta  pressoctó  indispensabi¬ 
le  instabilità.  Ciò  che  ad  osservar  mi  ristringo 

in 
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i-n  tale  proposito ,  egli  sì  c  ,  suggerito  venire 
dalli  Politici  j  che  gli  uffizi  di  pubblico  ser^rigìo 
sì  dispensino  a  gradi,  sì  perchè  una  nube  tutt’' 
all’ improvviso  vestita  di  luce  minaccia  de’ ful¬ 
mini  non  lontani  5  sì  perchè  la  gradazione  mede¬ 
sima  serve  di  scola,  e  porta  1’  effetto  d’ una  sa- 
hitare  esperienza  .  Intorno  a  che  sono  io  d’  Opi¬ 
nione,  che  I’  esperienza  appunto  ne’  membri  e 
ministri  d’ un  governo  sia  una  delle  doti  phi 
necessarie;  e  quantunfué  abbia  a  desiderarsi, 
ehe  le  loro  menti  sleno  illuminate  dalla  dottri-; 
na ,  contuttociò  una  testa  scienziata,  un  inge¬ 
gno  acuto  ,  ma  non  documentato  praticamente 
dalle  osservazioni  ,  potrà  facilmente  far  dell*' 
mosse,  che  tiuscindo  infelici  nell’esito,  saran¬ 
no  giudicate  imprudenti  ,  benché  sembrassero 
speciose  alla  speculativa  del  nudo  discorso  :  ma 
per  lo  contrario  cfuésté  evitar  si  sapranno  da 
quelli,  il  cui  mediocre  ingegno  fu  spesso  ado¬ 
perato  .  In  effetto  osservo  ,  che  in  alcune  Re¬ 
pubbliche-  C  nelle  quali  singolarmente  la  modera- 
zìOne  e  la  prudenza  è  necessaria  )  tra  molti  che 
per  scienza  ed  erudizione  Gopiosamente  fiorisco¬ 
no  ,  vengono  anche  assunti  a’  posti  più  eminen¬ 
ti  per  gravità  di  uffizio  alcuni  ,  da’  quali  non  si 
sorpassa  in  sapere  una  tenue  mediocTità  Neppu¬ 
re  accostumati  per  lungo  abito  a  quello  spirito 
di  Soda  saviezza  ,  che  sa  accoppiare  ad  una  vi¬ 
gilanza  oculata  un  Singoiar  soprassenno,  e  di¬ 
screzione  ,  e  maturità  di  consiglio  ,  mantengono , 
un  regi  EU  e  lori  evo!  is  simo  e  vantaggióso  .  Quanto, 
a’ Giudici,  e  cosa  di  sommo  interesse.per  la  pub¬ 
blica  gloria  e  felicita  ,  che  tali  sieso -,  da  cui'nc- 
per  venalità  nè  per  ignoranza  venga  mai  la  giu¬ 
stizia  inalamente  amministrata.  Niente  più  for¬ 
se  ehe  gl’ingiusti  giudizi  stampa  ne’  sudditi  una 
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sfavorevole  inipression  del  Governo;  e  se  colui,’ 
che  a  lorto  nelle  sue  facoltà  fu  una  volta  per 
sentenza  pregiudicato  ,  in  altro  momento  trovas¬ 
se  ,  che  d’  ogni  criminal  suo  delitto  fosseglì  per 
grazia  accordato  il  perdono,  sarebbe  tuttavia  da 
temersi ,  che  non  fosse  buon  suddiid  ,  dice  un 
Politico  (il)  ;  perciocché  il  benefizio  della  conse¬ 
guita  indulgenza  presto  cancellasi  dalla  memo¬ 
ria  ,  ma  r  ingiuria  sofferta  non  si  cancella  mai 
più  .  Negli  Ambasciadori  ed  altri  soggetti  ,  cui 
si  affidino  li  secreti  di  Stato  ,  dovrà  il  Governo 
vagliare  severamente  la  idoneità  prima  di  eleg¬ 
gerli  ;  ma  eletti  che  sieno  ,  vuole  ogni  ragione 
che  trattinsi  eoi  possibii  riguardo ,  perché  non. 
lutti  vagliono  a  fare  dei  bene  ,  ma  un  solo  é 
capace  a  produrre  del  male.  Sopra  tutto  si  esi¬ 
ga  da  loro  una  secretezza  la  più  scrupolosa , 
nella  quale  il  gran  Cosimo  de’  Medici  riconosce¬ 
va  una  delle  principali  basi  di  sicurezza  alli  Sta¬ 
ti  .  E  come  nò  ?  se  non  si  serbi  ’i  secreto  ,  pe¬ 
riscono  le  macchine  meglio  architettate,  e  ger- 
moglian  gli  ostacoli  a  contrastarne  la  stessa  spon¬ 
tanea  facilità  .  Che  però  non  sono  admissibili  a 
tali  carichi  coloro,  da* quali  non  si  possa  il  Prin¬ 
cipe  promettere  ,una  costanza  simile  od  a  quel» 
Ja  di  Antigono  Re  dell'  Asia,  che  interrogato 
dallo  stesso  suo  figlio  Demetrio  quando  fosse 
per  levare  I’  esercito  dagli  alloggiamenti  ,  non 
altro  rispoS®S'^  >  ch’  egli  pure  avrebbe 

-i  momento ■  l’ avviso  delle  trombe  guer- 
Ttpre  ■  ovvero  a  quella  di  Metello  il  Macedoni¬ 
co  i'I  auale  ^  richiese  del  suo  disegno 

nella  guerra  di  Spagna  ,  disse  con  severa  bur- 
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banxa,  che  dovea  esser  contento  di  noa  sàt»»®- 
Jo  ;  poiché  se  d  ubi  iato  avesse,  che  le  di  lui  pro¬ 
prie  vesti  fossero  conscie  de’ suoi  divisamemi, 
Je  avrebbe  subito  condannate  alle  fiamme  .  A 
juaggiormente  assicurarsi  però ,  che  il  secreto 
politico  dello  Stato  gelosamente  sia  custodito  , 
sarebbe  cosa  lodevole,  che  ogni  Governo  eoa 
assoluta  autorità  vietasse  a  chiunque  ii  parlare 
de'  pubblici  affari  fuori  del  tempo,  e  del  luogo, 
in  cui  si  trattano  con  la  legale  formalità  .■  De¬ 
gna  d’ogni  encomio  anche  per  questo  riguardo 
fu  sempre  Vinegia,  la  quale  ben  conoscendo  1* 
importanza  deli’  accennata  gelosìa  ,  Seppe  met¬ 
tere  all’  opra  le  più  prudenti  e  delicate  cìreo- 
spezioni  per  conservarla.  Trecento  giudici  con¬ 
dannarono  un  giorno  il  General  Carmagnola;  e 
lutti  concordi  stati  essendo  nei  eustodiré  il  se¬ 
creto,  rimase  occulta  per  otto  mesi  la  sua  con¬ 
danna  .  Fu  deposto  dalla  Ducal  dignità  il  Do¬ 
ge  Foscari  ;  e  lo  stesso  di  lui  fratello  custodì 
1’  arcano  della  decretata  deposizione  ,  Quanto  H 
Sovrani  ad  una  sì  bella  virtù  sono  delta  propria 
felicità  debitori  ]  Quelli  che  aspirano  ad  tiguai 
sorte,  imitiao  siffatti  esempi  ,  e  sieno  forti  e 
TobuSti  nell’ esigere  la  secretezza  che  vi  abbiso¬ 
gna  .  Un’  altra  cosa  è  da  toccarsi ,  almen  di  pas- 
intorno  a’  pubblici  carichi  ,  ed  è  quale 
per  buona  Politica  abbia  ad  essere  la  lor  du ra¬ 
zione.  Distinguererao  per  altro  que’ carichi ,  che 
ne’Begni,  e  nelle  Kepùbbliche  portano  seco  un 
qualeh’  esercizio  di  autorità ,  da  quelli  che  sono 
semplicemente  ministeriali ,  e  di  servitù  .  Quan¬ 
to  a’  primi.,  è  legge  costante  di  buona  prudenza, 
che  abbiano  ad  essere  temporanei  j  e  noi  sap¬ 
piamo,  che  così  pure  si  regolarono  le  antiche 
Kepùbbliche  di  Atene  ,  e  di  Cartagine e  che 

An- 
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Annibale  aveva  fissato  il  periodo  di  soli  giwttfd 
ano?  nJle  Magistrature  della  sua  Patria  .  Ancbé 
in  Roma  la  durata  di  ogni  Magistrato  fistringe- 
vasi  ad  un  fissato  periodo».  Censores  hiHi  smt$  f 
magistratum  quinquennium  habento  :  reliqui  magi-^ 
stTAtus  annui  sunto  ;  e  Marco  Tullio  un’ ottima 
ragione  ne  apporta  ,  cioè  che  a  coloro  li  quali 
obbediscóno  ,  la  speranza  rimairga  di  essere  in 
altro  tempo  obbediti ,  intendendosi  però  che  Jo¬ 
ta  non  manchino  lì  réqtttsiti  a  ciò  necessari  (a)  j 
Avvi  però  un’  altra  ragione  politica  della  tempo¬ 
raneità  de’ Magistrati,  e  questa  desutnen  dal  pe¬ 
ricolo,,  càie  la  loro  perpetuità  porterebbe  d’iin  no- 
cevole  abuso  praticato  con  tirannico  dispostismo . 
li  perche  sembra  che  ogni  Sovrano  debba  adot¬ 
tar  come  massima  fondamentale  di  buona  Poli¬ 
tica  ,  che  li  Magistrati  abbiano  la  duraziooe  sta-< 
follila  in  ragione  inversa  della  loro  autorità  :  e 
per  ferma, anche  li  Romani  vollero  che  il  Ma^ 
gistrato  Dittatòrio  ,  di  cui  non  eravr  ’l  pio  po¬ 
lente,  fosse  iJ  più  breve  .  Parebbemi  neceasari* 
per  a>iro,che  il  cangiamento  degl’individui  conn 
ponenti  un»  Magistrato  non  dovesse  succedere  che 
di  un  solo  membro  per  volta  ,  onde  Je  cognr-* 
zioni  degK  altri  che  vi  rimangono ,  fossero  di  un 
presidio  al  nuovo  eletto  ;  cosicché  se  ì]  MagiJ 
strato  e.  g  è  composto  di  tre  soggetti  ,•  nè  ànn<y 
ad  occuparlo  che  per  due  anni  ,  otto  mesi  dia 
stante  1’  uno  dail’  altro  cessasse  dal  funzionare  ^ 
surrogandosi  una  nuova  figura  in  di  luì  véce^ 

•  .  ■  _  ^nan- 

(i)  Oportet  f  eiim  qui  paret ,  sperare,  se  aliJ 
quo  tempore  imperaturum  ,  &  illuni  qui  ini-' 
perat  ,  cogl  tare  y  brevi  tempore  sibi  esse  pa-* 
renduin..  Cic,  de  Leg. 
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Quanto  a*  carichi  ministeriali  y  e  di  servitù ,  con- 
vien  discorrere  in  altra  guisa  .  Se  la  durata  di 
questi  lungamente  protraggasi  ,  non  è  regolar-, 
mente  a  temersi  )  che  sia  per  recare  al  pubbli¬ 
co  vantaggio  discapito  alcuno  ;  anzi  per  avven¬ 
tura  può  accadere  benissimo,  che  la  pratica  ri¬ 
sultante  dalla  diuturna  esercenza  proweggali  di 
tali  lumi,  e  li  renda  capaci  di  tali  viste,  che  a’ 
giudici  stessi  ,  non  sempre  da  principio  perfet¬ 
ti  e  profondi  conoscitori  delle  molte  diramazio¬ 
ni  comprese  dalla  provincia  di  quella  materia 
cui  son  destinali,  possano  essi  ministri  riuscir 
profittevoli  molto  per  la  Jor  direzione.  Se  però 
così  avvenga  diffatti  ove  vive  il  costume  di  per¬ 
petuare  certi  Ministri  ne’  loro  carichi  ,  o  se 
piuttosto  abusando  della  Jor  conoscenza,,  cerchi¬ 
no  di  convertirla  a  profitto ,  spargendo  tenebre 
anziché  luce,  studiosi  di  donare. agli  affari  quell* 
incamminaniento  che  più  corrisponda  alla  loro 
utilità  ,  nè  Io  so,  nè  facciomi  ad  indagarlo  :  in¬ 
freno  la  penna ,  sospendo  ogni  critica  ,  ed  in 
tale  argomento  solo  rifletto  ,  eh’  è  infelice  quel 
giudice,  il  quale  corto  di  vista  non  sappia  di¬ 
stinguer  gli  oggetti  sennon  con  quegli  occhiali 
che  gli  somministri  il  ministero  .  Jn  proposito 
de*  giudici  stipendiati ,  e  de’  ministri  credo  di 
dover  avvertire  per  ultimo  ,  che  la  loro  merce¬ 
de  sla  competente  e  discreta  5  una  soverchia  ge¬ 
nerosità  potrebbe  incGraggirli  ad  usare  J’ auda¬ 
cia  ;  un’  indebita  parsimonia  lascierebbe  forse 
patire  loro  il  bisogno  ,  e  quasi  verrebbe  in  qualche 
modo  a  giustificare  le  ruberìe  che  fossero  da 
Jor  praticate. 

Qui  però  non  finiscono  le  avvertenze ,  che  li 
Maestri  della  Politica  ricordano  a’ Principi  come 
nec^sarie  alla  buona  e  feiìee  preservazione  de’ 
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loro  Stati  j  e  relative  alle  interne  loro  direzioni  *' 
0?ni  Sovrano  talvolta  è  in  necessita  di  determi- 
na'rsi  a  qualche  interna  risoluzione ,  od  impre* 
sa,  Che  alla  nazione  può  riuscire  impoìiente  e 
lomorosa.  In  tale  circostanza  ,■  dicon  ess!,con- 
vien  prevedere ,  e  prevenire  pur  anche  le  con¬ 
seguenze  iiicOtnode  che  sè  fle  possoft  temere . 
“talora  vanno  a  male  lì  proggetti  perche  si  ese¬ 
guiscono  od  appena  concepiti,  o  quando  le  th- 
sposizloni  non  sono  preparate  che  per  meta,- 
negli  effetti  si  videro  che  confusamente,  e  con 
fosco  lume  .  Del  rimanenfé,  maturate  e  dispo¬ 
ste  le  cose,  si  effettui  al  phì  presto  la  divisata 
impresa  .•  i!  ritardo  in  tal  caso  non  può  partorir 
Che  disordine,  giusta  l'antico  adagio ,  rtocmt  sem- 
per  differre  paratis .  E  sebbene  io  sia  per  lodare 
quel  Prindpe,  il  quale  procura  di  cogliere  un 
Concorso  felice  di  circostanze,  da  cui  st  rendi 
Più  facile  e  spedita  li  esécozion  del!  affare,  pu- 
xe  non  so  dispensarmi  dall’ insinuar  con  calore, 
che  quando  l’urgenza  sia  grave  ^  non  si  lascj 
soverchiamente  predominare  dal)/  nguardj  ,^0 
dall’ apprensione,  norr  essendovi  d  ordinano  - 

tra  cosa  che  più  facilmente  precipiti  1  uomr  nel 
pericolo ,  quanto  uno  studio  eccedente  e  Smo¬ 
derato  per  evitarlo;  nel  qual  caso  divenuta  trop¬ 
pa  la  prudenza  che  si  usa  ,  cambia  natura  ,  e 
cLeeeneri  in  una  riprovabilè  imprudenza  dééisa  . 
Avvertrancora  un  Sovrano,  che  la  eseCuzi^n 
dèlie  imprese  non  dovrà  egli  com metterla  ®  5 
„ella  coiJsiiltJ  non  fn  di  ij.rnin  ch« 

^sero  •  e  molto  meno  dovrà  affidarla  a  cui  fu,  oa 
Zeno  reputa  di  essere  stato  offeso  dal  Go^; 
no.  Aggiungono,  che  ogni  Principe  dev  essére 
\in  perfetto  cónoscitore  dèlie  circostanze  quid- 
ditami  Pattnalé  cóstiiuzione  de’proprj  Stati-/ 

sen- 
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Senza  eli  che  non  potrà  egli  ben  applicare  U  cax 
noni  della  Politica  stessa  per  coglierne  1’  eSetio 
migliore ,  Li  costumi  prevalenti-^  il  genio  ed  in¬ 
dole  de' popoli,  le  ricchezze  ó  la  poveftà,  Tin¬ 
ti  tisiria  o  ia  pigrizia  di  questa  o  quella  nazio¬ 
ne  a  lui  soggetta,  e  cento  e  mille  altre  varie 
circostanze  e  Telazibni  potranno  dirigerlo  a  ben 
usare  de’ piani  legislativi  ed  economici  iftgtittiiti  ; 
sicché  se  quelli  formarono  la  costituzione  del 
Governo,  egli  beri  usandone  Io  conservi ^  e  lo  fe¬ 
liciti  maggiormente.  Distinguasi,  a  cagione  di 
esèmpio,  dirò  col  Safpi,  o  piuttosto  coll’autore 
de!  libercolo  altre  volte  citato,  ed  a  lui  attribui¬ 
to,  distinguasi  un  popolo  suddito,  che  per  anti¬ 
ca  inclinazioné  ama  il  Governo  cui  obbedisce  , 
da  quello  che  recentemente  assoggettàto  conser¬ 
va  affetto  a' stranieri  <  Qual  avveduto  e  pruden¬ 
te  Sovrano  si  darà  a  credere,  che  ad  entrambi 


convenga  la  maniera  stessa  di  trattarli  ,  é  la  ma- 
desima  disciplina  f  Al  primo  si  dovrà  significar 
di  conoscere  e  di  apprezzare  il  genici  suo.  ere¬ 
ditario  :  ai  secondo  si  dovrà  prom.ettere  prote¬ 
zione  ed  affetto',  render  èsatia  sctupolOga  giu¬ 
stizia,  ma  cogliere  insieme  allorché  si  offra  qual¬ 
che  occasion  di  abbassarlo  j  nè  dovrasSi  poi  pren¬ 
dere  un  soverchio  pensiero  nel  caso.  Che  si  desti 
tra  quegTindividui  uno  spirito  d’inimicizia,  pol¬ 
che  snzi  da  questo  nasceranno  delle  private  di- 
scordi©  atte  ad  impedire  un  sommovimento ,  o 
Tibellione  w  &  impegni  peraltro  il  Principe  nel  ga- 
stigare  1  estorsioni ,  che  a  quel  popolo  praticate 
fossero  da  suoi  capi  ;  certo  che  gioverà  un  eotat 
mezzo  a  rendere  quella  nazione  più  affezionata 
al  Governo  5  anzi  s’è  possibile  ,  alle  nazioni  nuo¬ 
vamente  acquistate  s’impongano  le  gravezze  niù 
lenui  di  quelle  che  pagavano  per  io  innanzi  5 
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avendosi  osservato  esser  questo  un  modo  effic^ 
cl^s"  no  per  guadagnarsi  facilmente  .1  loro  mo* 
re  Onesto  solo  minutissimo  saggio  può  abba- 
unza  chiamare  le  menti  illum.nai^e 

Tilehe*  e  cita  resempio  di  Catone,  che  a  mag^ 
plebe,  fomentava  le  discordie  de  Servi 

gior  .  /■  -  e  riflette  ancora,  che  gli 

•"hJVeLtM'atnzj  a  tale  oggetto  permeite- 
antich  Venen  la  n^i  je’ pu^ni .  che  si  soste- 
vano  ie  am  che  bm.egu^  ^ 

"^'i^rfrare  all’oggetto  indicato,  porgevano  a  que 
soddisfare  l--  •  ancora  al  tutto  dall’  amica 

lempi , non  cneitacolo  gradito  alla  nazione  , 

barbane ,  ^concorso  vi  si  portava  ad  esser- 

“■  One  "ó  soggSento  peiqoan.o  è  prov. 

vario.  _.o  per  que’ Governi,  che  molta 

vido,^  ed  g  /di  essere  amali  da’ loro  sud- 

\  auindi  possono  temere  de’ perigliosi  am- 
®\ori  ed  inattese  insurrezioni,  altret- 
disconveniente  ed  ingiurioso  a  que 
””to,pe'  seppero  con  l'imegriia  de  la 

principi,  _  q  soavità  del  governo  sugpHa- 

^‘"'“''nVroetuate  nel  cuore  del  popolo  la  bene- 
®  P  e  riscuotere  di  docilità,  di  fede  ,  di  af- 

volenza,  e  ^  _  j^j  parche  la 

folto  tepli  ^  Kepubblica ,  che  con  la  saggezza 
stessa  %  e  _  prudenza  de’  suoi  consi- 

la^  dolcezza  del  suo  governo  consegui 
».  J  „p|o  il  sincero  contentamento  de  pr^ 

pr;  figl; ,  se  m 
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praiicai-fi  U  tolierajiza.di.f  uello  autor  ricordata 
ne’  suoi  ultimi  tempi  vjetò  ;  sapientemente  ogni 
marca  ostensìbile  di  fazione  e  di  partito  j  ben 
certa,  che  se  in  altri  Stati  ia  ^concordia  della 
plebe  potea  suscitar  de’ timori,  nel  seno  di  lei 
i’ unità  dello  spirito  non  era  che  per  accrescere 
nuovo  lustro  alle  sue  glorie,  e  costituire  una 
maggior  difesa  alla  sua  sicurezza  .  Finalmente 
non  mancano  11  Politici  di  avvertire  li  Sovrani  , 
ed  eccitarli  ad  una  oculatissima  vigilanza  per 
impedire  il  soverchio  ingrandimento  -delie  fami¬ 
glie,  o  di  qualche  ordine  di  persone,  il  che  po¬ 
trebbe  accadere  per  una  troppa  forza  risultante 
dalle  smoderate  ricchezze,  o  dalla  elargizione 
non  misurata  de’ privilegi.  Sarebbe  questo  dirit¬ 
ti  un  nutrire  incautamente  il  proprio  periglio  • 
perciocché  in  tal  maniera  s|  verrebbe  a  mettere 
alcuni,  sudditi  al  caso  di, abusarne,  negando  con 
audacia  ri  volt  uosa  la  propria  dovuta  s  ubo  r  dina - 
zione_  ed  obbedienza,.  Imitisi  adunque  il,  satrgro 
nocchiere.,  che  per  avanzare  con  felicità  ne]  suo 
viaggio,  spiega  molte  vele;., ma  se  il  vento  è  im¬ 
petuoso,  calcola  sino  a,, qua  [grado  possa,  far,  uso 
delle  medesime  ,  ben  provvedendo  ,  che  se  dà 
loro  soyerchjp  ^  vento  -,  può  essere  condotto  a 
naufragare  ..  dnfii) ite  altre  sarebbero  le  avverten¬ 
ze  che  aggiugnere  si  potrebbero,  riferibiii  tiir- 
le  ^abe  interne  direzioni  d’un  Princme  ne’pro- 
prj  Stati  j  ma. ,  siccome  da  principio  ò  io  pre- 
,rapsso,.che  da  quelle  tutte  è  mio  consiglio  pre¬ 
scindere  i.l.p  quali  come  necessarie  conseguenze 
.i,^ultano  d  un  .provvido.. fissato  piano  legis&tivo  , 
^ed  economico;  così  le  poche  che  abbiamo  espo¬ 
sto  potranno  essere  sufficienti  per  tenere  aiiue- 
,no  il  l^pg-o  .di:  un  saggio  relativamente  a  quelle 
particpla^i  viste,  casi  e  circostanze,  che  4n  li 
mk:  Tolit.  Tom.  q 
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canoni  fondamentali  castitiiltì  non  anno  sempre 
mi  necessario  rapporto, 

■  '■il 

CAPO  li. 

■  V  ♦ 

Delieate^a,  che  debbono  usare  reciprocamente  li  Go¬ 
verni  tra  loro  nel  praticarsi  ciò  che  si  esige  dal 
diritto  delle  Genti. 

I_>I  naturali  doveri  preesistenti  ad  ogni  nmana 
convenzione,  anzi  cterni  di  loro  natura,  per  quel 
necessario  rapporto  cui  tengono  essenzialmente 
con  1*  ordiiV  inorale  ,  che  non  può  non  essere 
amato  da  Dio  ,  obbligavano  allo  adempimento 
gli  uomini  tutti  anche  prima  d’  allora  che  ,  per 
provvedere  pio  utilmente  alla  loro  sicurezza,  e 
tranquilliià,  costituirono  li  corpi  politici,,  sacri¬ 
ficando  spontaneamente  la  uguaglianza,  e  la  libertà 
naturale  alla  subordinazione,  ed  obbedienza  .  Si  , 
anche  prima  delle  civili  società  dovéano  gli  no¬ 
mini  rispettare  a  vicenda  ne’ lóro  simili  que'di- 
ritti,  de’ quali  forniti  li  avea  la  natura.  II  coo¬ 
perare  alla  loro  conservazione,  il  mantenere  gli 
onesti  patti,  J’astenersi  dalla  fraudò  p  dalla  men- 
zoona,  dalla  violenza,  dall’ oppressione  erano  sa¬ 
cre  leggi ,  che  con  profondi  caratteri  ed  Indele¬ 
bili  stampato  aveva  l’Ente  Supremo  net  cuore 
d’ogni  nomo,  o  cui  ricordava  lóro  contìniràmen- 
te  col  mez2.o  della  ragione.  Formate  pertanto 
le  grandi  Società,  citfè  Istituiti  H  Governi  civili, 
che  altro  non  sono  sennon’ corpi  morali  origi¬ 
nati  dal  consenso  degl- iiidiVidni  che  li  procrea-  ^ 
reno,  segue  che  come  questi  Governi  ^rimasero 
in  quello  stalo  di  recipròca  indipendènza ,  e  li¬ 
bertà  tra  di  loro,  che  costituisce  io  stato  dina* 
i  .  tur #7 
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fùra,  ècl  in  cui  vivevan'o'  pii  stc^ini  tinti  a\%Ht-f 
thè  imi  Olla  cessesi  iG'-st'sfiò  civité';  così  li  Fòt&ìi-- 
taii  tutti  del  mondo  débbànò  riconoscersi  ob¬ 
bligati  ad  un  vicendevole'  riSpéttò,-  èd  osservàn-» 
xa  di  qnè’ principi  di  comune  sócievolexza  ,  e 
di qué’caìnoni di'ginsfizia;  d’intégritf , dionfesfà , che 
ima  legge  eterna,  ed  fm Efj «tabi le iiii'p rèsse  in  ogni 
tiomo,  esigendo  da  tutti  conformato  a  quelli  ^1 
proprio  sistema  senza  parzialità  dì  éccezione.PerTl- 
Vocar  in  dtibbio  mia  tal  verità,  converrebbe  du¬ 
bitare,  Che  la  natura,  anzi  l'amore'  stesso  della 
natura  potesse  contraddire  a  se  stesso  ;  e  tanto 
avvètfèbbe  sì  cèrtamente  ,  se'  le  grandi  società' indi¬ 
pendenti  potessero  dispensarsi  da  quel  sistema, 
perito  il  quale,  perirebbe  nell' universo  la  ino¬ 
rale  armonìa.  Tutta  l’ umana  spezie,'  per  quan¬ 
to  immediatamente'  dipende' Idàir opera ,  e  dìs'- 
posizioni  dèlia  natura ,  noti  è  che  una  sola  fa¬ 
miglia  J  e  se  li  membri  nella -  Jora  immènsa  niol- 
tipllcità  composero'  delle  stìbalternè  famìglie  ,■ 
non  per  questo'  divèimè  lecita  loro  lo  scuotere 
il  giogo  eli  quelle  dolci  leggi,  a  cui  tutti  assog- 
géttà  la  benigna  madre'  comune:  anzi  siccome 
il  corpo  fìsico  dal  complesso  Ti’snltà  d'irifinHd 
parti  che  Io  compongono,  ma^sebbene'  queste  si 
d  i  y id  ano  a  costru  i  re  p  arece  h j  orgasi  /  ed  ogn  u- 
jio  componga  uri  sistèma  ,  non  per  questo  pu^ 
dirsi  che  òrgano 'aìcunó  Vi  sia,  il  quale  cooperare  noni 
debba  al  tantaggio- degli  altrf/’e  di  tutta  interer 
l'a  massa;  ebsi  nella  gèneralé  società  umana  "fa 
espediente  al  efimune  vantaggio,  che  lì  Governi 
fóssèro  creali -dàlie  nazioni;  ma- sarà  sempre  vero 
altresì',  che  ogni  Govériiq  debba  senza  suo  pregiu¬ 
dizio  confluirete  negativamente  , e  pósìtivamente 
per  quanto  può  al  ben  esser  degli'  altri ,  ch'è  quanto 
:iidire*  alla  universale  felicità  della  terra.  Quefl'a 

Q,  a  stes- 
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fitesfia  legge  tiafurale  adunque ,  dice  benissimo 
Hobbes  ,  che  insegna  in  particolare  ad  ogni 
uomo  il  suo-diriito  e  dovere ,  quella  medesima 
insegna  anche  li  diritti  e  li  doveri  delJi  Sovra¬ 
ni,  o  delle  nazioni  tra  di.  esse;  ed  appunto  h 
quando  si  consideri  per  questo  riguardo,  che  lo 
stesso  Gius  naturale  vuoisi  chiamare  il  Gius  del¬ 


le  gemi .  .  , 

Conosciuta  la  esistenza  innegabile  di  quest 
assoluta  obbligazione,  che  corre  ad  ogni  Poten. 
tato,  da  cui  non  dispensa  nc  ampiezza  di  do¬ 
minio,  nè  vasta  copia  di  popolo,  nè  superiori¬ 
tà  di  dovizie,  nè  il  cumulo  stesso  di  tutte  le 
possibili  felicità;  obbligazione,  che  indivisibile 
accompagna  li  Sovrani  anche  nell’  attualità  delle 
Guerre ,  come  nota  lo  stesso  Cicerone  io)  ,  Li~ 
met  uhm  in  bello  fìdcm  ,  &  juitisUm  seryan 
QpQrte'fe  avanzo  francamente  una  proposizio¬ 
ne .  ed  è  che  li  Governi  debbono  rispettare  il 
Gius  le  genti  non  solo  pel  titolo  di  quel  do¬ 
vere,  che  sì  è  già  provato,  ma  innoltre  per  n- 
nuardo  alla  loro  gloria,  anzi  alia  loro  medesi. 
fna  conservazione.  Gl»  annali  delle  antiche  Mo¬ 
narchie  ci  anno  ugualmente  recato  la  tradizia- 
ne  e  delle  gesta  più  luminose  in  linea  di  con- 
fluista  d’ ili  grandi  niento,  e  delle  azioni  più  ge¬ 
nerose!  e  più  nobili  in  linea  dbscrupolosa  in- 
tesrità;  ma  se  nelle  prime  può  sospettare  la 
riflessione  del  critico,  che  piu  del  valore  aves- 
nane  una  favorevol  fortuna  ,  nelle  seconde 
o  sg."  rdo  indagator  del  hlosofo  non  cessa  di 
ammirare  un’edificante  vrrtu;  ond  c  ^che^ nella 
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ifplnione  de’sa‘ggi,  e  dè^ p’ròb'!,-  ciaf  ghadiiio  'de'' 
^ua!i  e£ùèl!a  g! olia  dipende  che  réga^  af  paia- 
gòfi  d’dgrii  ìucé,  occdpaìTtì  tiif  pSstó'  assai  pìà 
dignitoso  c^uei'le  nazioni ,  che  ^è’nza  maèchia 
inótiéstà  pélirono  vittliriè  della  folaa , -di  qtiellò- 
ehé  tarili  foTlTofosi  ConqnÌ9laforÌ->'  jché’  sotfél  'il' 
prepò'terife  vésàiJIó'  dell’  audàcia  è  tlella  vialèc-*' 
iià  giunsero  à  Tendere  riori  célébre,  mi  noto 
assai  ■’i  riomé  !òfo  pel  la  feliciti  dèilè  piati  care 
tisurpaiitìni  ;  Ed  oli  !  guarito  a  legione  Valerior 
Massiriio  nega  ògrii  glòria  al  gf’arid’Et-oe  Africa¬ 
no,  al  sì  ririomato  Annibaie,  tìssefvafido,  che  co¬ 
si  di,  pél  gnaiitO  gli  si  aitribttisòa  di  merito  éf 
di  valóre,  non  póò  giiistlficarài  dell’ aver  più- 
vbltè  mancato  di  buona  fedele  dell’avèr  posto 
all*  òpera  non  itierio  là  ftode ,  è  l’ ingannò ,  che 
li  soldati,  e  le  armi:  (a)  rtontte  èèUùM  Adtjersus 
popalUm  Rómamintf  &  Itdiàm  professus ,  adversut 
ipsam  fidem  acriUs  ^esstt ,  memlaciis  ,  &  falUciit 
litiasi  pracUris  artibus  gaudens  ?  Ed  anche  Pausa- 
tìià,  parlando  dì  Filippo  Macedone,  mette  ini 
dribbiòj  sé  competer  gli  possa’  il  titolò  dì  buoti 
generale  ,  poiché  noli  facevasi  scnipolo  dèli’  es- 
iefe  mancatore  di  fede  h). 

Ma  io  mi  sono  impegnato  di  sostenere  eaian- 
dioj  che  una  delicata  onesta  confluisce  a  con- 
èerVare  gl’imperi;  Marcò  Tullio  èia  Cenameli- 
. .  te 

(a)  C;  d;  ’ 

(i)  Se  l'  ùctbid  ifnpaY^tài  deìld  trìHid  ijolèssé  tùi-^ 
ti  richiamare  da'  secoli  decórsi  ad  esame  colora  ^ 
che  iHsìgftitì  à'  eminente  potere  a  gran  f anta  saliró- 
no  i  onde  compassarli  con  sì  giusta  misura  ,  sì 
dubita  che  la  vera  lode  dell*  erèùmó  non  verré-i 
be  attribuita  che  ad  un  numero  assii  ristretto  i 
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te  di  questo  inadesimo  sentimento,  e  ben  vi¬ 
ve^  persuaso  che  non  tanto  le  numerose  falan¬ 
gi,  li  coraggiosi  eserciti,  li  generali  invitti  aves¬ 
sero  di>  merito  mel  mantener  la  Repubblica  in 
Tiverenzai atte  straniere  nazioni,  e  perciò  tran¬ 
quilli)  e  sicura ,  .  quanto  ne  avea  di  parte  la  ir¬ 
reprensibile  di  lei  osservanza  in  ogni  argomento 
di  sottile  onestà  :  enim  ulU  res  vehementìus 

Uempublicam  contìnet  ^iiamfides.Per  veritàìl  conosci¬ 
mento  di  una  tale  virtù  nel  Sovrano  gli  affezio¬ 
na  sommamente  li  naturali  suoi  sudditi,  ii  qua¬ 
li  tutti  individualmente  argomentano  anche  di  par¬ 
tecipar  del  decoro  del  Principe,  e  della  nazione; 
e  questo  radicato  affetto  del  popolo  (juanto 
giovi  alla  preservazione  de’ Stati  ,  non  v’ a  mes¬ 
chino  Politico  che  non  lo  vegga.  Più:  la  virtù 
è  sempre  stimata  e  riverita  ancor  da  stranieri , 
e  dirò  anche  da  coloro  medesimi^  che  non  sì  de¬ 
terminano  a  praticarla:  che^  peto  siccome  la  cor¬ 
ruzione  di  un  Governo,  gl’  insidiosi  frodolenti 
ineiusti  raggiri  d’un  gabinetto  possono  servire 
d’incemivo  ad  attiragli  contro  delle  squadre 
nemiche,  avide  di  convertire  in  soggette  pro- 
vlncie  quello  spiacevole  impero;  così  la  pura 
luce  della  incontaminata  giustizia,  con  la  qua¬ 
le  tla  una  nazione  tutte  si  risguardino,  e  ^  si 
trattino  le  altre  nazioa  della  terra  ,  incu¬ 
te-  un  sacro  rispetto  bastevole  a  disarmare  la 
mano  della  ingordigia,  e  dell  ambizione  .  Che 
se  mire  l’ orgoglio  sfrontato  di  queste- cieche 
passioni  affrontare  vtìlesse  con  ingiustizia  una  im- 
Diesa  si  rea,  accorrerà  a  sospenderne  le  turpi , 
e  perigliose  mosse  un  cauto  timore  politico,  da' 
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cui  troppo-  ad  .evidenza  sì'  sau  prevéderé-, 
quel  Governo  ta  cui  fede  ed  onestà  praticata  có‘ 
Principali  non  va  soggetta  a  censura,  non  man¬ 
ca  ■  ma  i  di  ta ) i  a p pogg  j*  e  -  di fese ,  che  r end àn o 
fatale  T  attentato  a  chi  imprudentetnentè  ó'fasse 
d’ imprenderlo .  Quanto  però  àn no  un  gi'tisio 
argomento  di  compiacenza  gue’ Principi:,  S'gtia- 
li  .convengono  le  prefate  laudi,  -e  ciò  anche!  in 
vista  de!  proprio  loro:  interesse,  altrettanto  de¬ 
vono  quelli  conseguentemente  temere,  li  quali 
si  dispensano  -  dalla  delicatezza  ben  doverosa 
di  cui  fo  parola.  La  ragione  è  manifesta;.  Una 
mancanza  che  si  commetta  contro  il  diritto 
delle  Genti  è  un’ingiuria  che  si  pratica  ad 
un’intera  nazione.  Ora  quelle  ingiurie j  dice 
saggiamente  l’ Abbate  («).,  che  succedono 

tra  particolari  individui ,  vengono  spesso  di¬ 
menticate  j  imper ciocche  anno  essi  próntè  ,  e 
facili  le  occasioni  di  darsi  delle  sensibili  è  con¬ 
vincentissime  pmove  di  pentimemò  ;  ina  li ‘Sta¬ 
ti  non  anno  lo  stesso  vantaggio,  non  godendo  del¬ 
la  medesima  facilità:  il  perchè  accade ,  che  su¬ 
scitato  una  volta  tra  di  essi  uno  spirito  dì  ani¬ 
mosità  dì  livore  di  òdio,  assai  difficilmente 
si  estingua  e  si  distrugga.  Del  la  qua  le' peren  ne  odio- 
sita  quali  e  quante  non  sono  le  terribili  fune¬ 
stissime  conseguenze?  lo  non  voglio  trattenere 

10  sguardo  std  quadro  che  mi  offrono  adesso 

11  Potentati  della  terra;  mi  con  tento  di  rimon¬ 
tare  a  secoli  d  una  remota  antichità  ,  e  rììnvén- 
go,  che  questo  livore  concepito  e  fomentato 
da  Cartaginesi  contro  i  Romani,  per  cui  Amil¬ 
care  obbligo  Annibale  suo  figlio  in  età  di  move 

_ _ _ an- 
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anni  a  giurare  uu  odio  irreconciliabile  contro 
di  Roma; ,  costò  a  Cartagine  istessa  la  sua  di' 
s(ru;&ione. 

Sia-  dunque  ogni  Sovrano  fedele  manureniore 
di  que*  doveri  che  formano  la  faasey  e  la  pro¬ 
tezione  della  comune  socievolezza  ;  e  sarà  poi 
che  eoo  piena  ragione  si  scuota,  e  si  allarmi, 
se  trovi  altronde  offeso  in  se  medesimo  quel 
diritto  cK’  egli  rispetta  in  altrui.  Non  è  diHì- 
cile  questa  scienza,  nè  il  calcolo  di  tali  scam¬ 
bievoli  doveri  e  diritti  può  riuscir  mai  astru¬ 
so. 'Basta  considerare  nella  lor  verità  le  obbli¬ 
gazioni  e  li  diritti,  che  appropriare  si  devono 
a  chi  nello  stato  naturale  sen  vive:  in  una  pa¬ 
rola,  basta  intimare  alle  passioni  silenzio,  e 
consultar  la  ragione.  Questa  limpida  e  sempli*-. 
ce  morale  potrà  essere  alterata  e  disguisata 
dalle  voci  de  n’amar  proprio  semprechè  esso  giunga 
a  predominare  li  cuori ,  e  non  meno  vorrà 
adulterarsi  dall’aura  contaminata  d’una  venale 
adulazione,  che  troppo  spesso^  penetra  a  cor¬ 
rompere  1*  atmosfera  da  cui  cingtsi  un  trono  : 
del  rimanente  non  v’  a  luogo  ad  equivoco,^  non 
trova  accesso  l’ errore.  Conciosiacbè  però  di 
questa  massima  generale,  di  questo  amore  di 
delicata  onesta  motte  posson  essere  le  conse¬ 
guenze  ,  e  Je  applicazioni  per  un  Sovrano j  e 
queste  singolarmente  sono  per  aver  luogo  al¬ 
lorché  trattisi  degli  Ambasciadori  ,  delle  Al¬ 
leanze  ,  delle  Guerre  ,  delie  conquiste ,  ci  ri¬ 
serveremo  di  rimarcarle  ojrportunatamente  ne* 
seguenti  Capitoli  ,  in  cui  di  queste  materie 
discenderenu)  a  parlare . 
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Delle  Mlean^^e ,  e  de$li  y^mbmindori . 

Ercbc  non  resti  offeso  da*  Principi  ’i  Gluè 
delle  genti  ,  basta  per  ordinario  che  TÌspet* 
tino  scambievolmente  tra  loro  i  propri  dirit¬ 
ti  ,  lungi  dall'  offenderli  con  le  violenze  j  od 
ingiurie  .  Ma  posciachè  alla  maggiore  felicità, 
della  società  universale  giova  eziandio  che  li 
Sovrani  stringano  ,  e  mantengano  tra  loro,  ami¬ 
stà  ,  ed  a  vicenda  proteggano  il  loro  gius ,, 
fiancheggiandolo  contro  quelli  che  volessero 
praticarne  usurpazione,  e  finalmente  con  re¬ 
ciproca  corrispondenza  favoriscano  l’ un  1  '  altro 
ogni  genere  di  lor  onesto  interesse  con  inpre- 
nieuto  del  mutuo  e  del  comune  vantaggio  ». 
era  espediente  che  inventassesi  un  qualche  inez-“ 
zo  congruo ,  opportuno  j  e  solenne  ,  da  ciai  si- 
potessero  li  Sovrani  ripromettere  questi  beneff-  - 
ci  eflfeiti .  Un  tal  mezzo  appunto  si  riconosce 
nelle  alleanze  ,  le  quali  per  verità  altro  non 
sono  che  pubbliche  convenzioni  legittimamente 
contratte  da  soggetti  hivestiti  d’  una  suprema, 
autorità,  con  le  quali,  siccome  riflette  apche 
io  Sch'wartz  (a)  ,  si  cerca  di  provvedere  allo 
scambievoi  vantaggio.  Gancioslacliè  però  guan¬ 
to  ponno  esse  tornare  in'  utilità  de’  popoli  »  O; 
de’ Principi  che  le  contraggono'^  altrettanto  pos¬ 
sono  recar  di  discapito,  se  di  buona  ed  avve¬ 
duta  Politica  manchisi  nel  coiuraerle,  noi  ci 
_ _ fa- 
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faremo  ad  indagare  quali  avvertenze  abbiano 
ad  usar  li  Sovrani  nello  stipulare  le  alleanze  , 
e  qt?al  dovere  loro  risulti  avendole  stipulate  . 
E  siccome  talora  sembra,  che  la  prudenza 
suggerisca  alle  Corti  1'  espediente  di  una  cauta 
neutralità,  così  ridi  i  a  ni  e  remo  in  esame  quali 
Sieno  gli  ordinari  suoi  effetti  ,  e  quale  un  buon 
Politico  possa  sù  di  essa  portar  opinione  .  Per 
ultimo^  giacché  il  più  delle  volte  gli  affari  delle 
lenze  col  mezzo  si  trattano  degli  ordinari 
od  estzaordinarj  Ambaspiadori  ,  sarà  pregio  dell* 
opera  che  del  ministeri,  della  dignità,  e  della 
immunità  loro  ci  facciamo  brevemente  a  trat¬ 
tare  . 

Dalla  stessa  nozione  ÌBCidentemenie  sovra- 
indicata  delle  Alleanze  procede,  che  ogni  So¬ 
vrano  nello  stipularle  debba  studiare  possibil¬ 
mente  1’  onesto  vantaggio  della  nazione  che 
da  lui  si  governa  .  Certo  è  ,  che  le  umane  con¬ 
venzioni  (  se  da  quelle  onorarie  prescindasi  , 
che  il  sol  Oggetto  risguardano  di  conferir  bene¬ 
fizio  ,  e  favore  )  debbono  compensare  ,  e  reci¬ 
procare  fra  contraenti  I’  utile  ed  il  gravame  ;• 
contutlOciò  può  accadere  nel  proposito  delle 
alleanze  tra  Principi  quello  che  abbiamo  altro¬ 
ve  osservato  succedere  nel  commercio  tra  par¬ 
ticolari  ,  cioè  che  non  mancando  la  giustezza  d’ 
un'^qca  compensazione  vicendevole  ,,  si  accres¬ 
ca  da  ambe  le  parti  ’I  vantaggio  .  Sia  dunque 
eh’ esse  stringer,  si  vogliano  difensive  od  offen¬ 
sivo  o  1' uno  e  r  altro  insieme  ,  contemplando 
il  cà^o  possìbile  di  giusta  guerra  ;  sia  che  Sog¬ 
getto  preso  di  mira  stia  nel  favor  del  commer¬ 
cio  reciproco;  sia  che  per  altra  emergente  oc¬ 
casione  abbiasi  a  stipulare  un  patto  tra  due  o 
più  Potenze  ,  e  questo  o  temporaneo  o  pcr- 
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petup ,  o  accettato  dalla  nazione  stessa  ,  od  as¬ 
sunto  solamenté  dalle  persone  de  Ili  Monai^chl-'^ 
sarà  sempre  un  doi/ere  della  vigilaiiìa  So v rana 
1'  e^apiinare  dapprima  *  e  conoscere  còn  ógni 
certezza ,  che  la  convenzione  non  sia  pef  détè- 
rio,rijre  1’  attuale  condizion  dello  Stato  ,  ma  per 
migliorarla  possibilmente  .  Le  alleanze  istìtaité 
con  discapito  della  nazione ,  tra  li  mofti  perni¬ 
ciosi  effetti  che  le  portano  ,  possono  serVifé  al 
popolo  d’  un  incentivo  o  per  abbandonarsi  ad 
un  avvilimento  che  rendalo  torpido  e  neghittó. 
so  ,  o  per  macchinare  una  rivolta  che  lo  cóstìi 
tuisca  insubordinato  indocile  ed  altero  :  Vi 
anno  delie  circostanze  però  ,  in  cui  la  disugua¬ 
glianza  della  situazione  costringe  ad  accettare 
de’  patti  caricanti  e  gravi  ,  anzi  tali  alle  volte  che 
odorano  di  servitù  e  dipendenzà  e  confèssa* 
re  si  deve  ,  che  posto  il  caso  della  inevi taKld 
necessità  ,  non  è  improvvido  nè  imprudente  il 
Principe  che  li  firma  col  proprio  assenso  * 
giacche  per  evitare  l’eccìdio,  o^nÌ  prudenza 
consiglia  di  sottomettersi  ad  un  mal  più  lèg- 
giero  ;  tanto  più  che  il  volger  del  tempo  può 
dare-  una  diversa  modificazióne  alle  vicende. 
Una  di  queste  convenzioni  ,  che  per  esser  gra¬ 
vose  da  Isocrate  si  chiamano  léggi  j  quella  fu 

a  cui  soscrisserodi  GaTiaginèsi  dòpo  ia'  seconda 

guerra  Punica,  eroe  di  non  intraprèndere  iir  anu. 
presso  guerra  alcuna  nell’  Europa  sènz’ aver 
prima  ottenuto  dalla  Romana  Repubblica  1’ ap¬ 
provazione  .  Ne’  quali  casi  ella  è  massima  k 
prudenza  il .  tenere  possìbilnreate  nascosta  al 
popolo  la  convenzion  che  si  è  ;  fatta  :  essendo 
sempre  lodevole  cosa,  che  il  popolo  vìva  nella 
totale  ignoranza  degli  affari  di  gabinetto  r  é 
molto  piu  necessario  essendo  ,  eh’  eglt  non  có- 

nos- 
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hosca  nc  la  propria'  forzi  ,  nói  la  pfopria 
lezaa  interamente  4  Un’altra  utile  avvèrt^za. 
in  proposito  di  alleanze  •  è  quella  che  ti  da^ 
Giusto  Lipsie  ,  cioè  che  un  Sovrano  proctiri  di 
avere  principalmente  per  alleati  tfue  Principi  j 
ùui  tioti  medioevi  v/tlcMt  potmtis^  tft  proxitKtf 
Lbùent  (a)  .  E  chi  di  fatti  non  vede  esser  gio¬ 
vevole  la  molta  forza  delle  Corone  confederate, 
nascendo  la  fiducia  della  difesa  in  proporzione 
(iella  loro  potenza  ?  Chi  non  conosce  quale 
utilità  si  può  un  Sovrano  promettere  dalla  viJ 
dnanza  degli  alleati,  la  quale  fa  sì  che  il  jee- 
corso  possa  essere  più  pronto  al  caso  d’  abbr^ 
sognarne  ?  Se  1’  Impero  della  Russia  statò  fos¬ 
se  in  una  situazione  più  vicina  all  Impero  Ro¬ 
mano  i  forse  il  teatro  della  guerra  avrebbe  rap¬ 
presentato  in  qualche  momento  nelle  azioni  ,  e 
negli  eventi  »  un  effetto  diverso  i  Che  se  poc 
anzi  abbiamo  veduto  esser  talora  indispensabi¬ 
le  il  sottostare  ad  alcune  convenzioni  gravose 
per  evitare  un  m'ale  più  iiflessibite  ,  aggiimgo* 
adesso,,  essere  talaltra  espediente  1’  offerire  de' 
patti  di  somiglievol  natura  per  procacciarsi  de' 
beni  maggiori  .  Que’  governi  che  abbondai!  dt 
forza  ,  corrono  un  pencolo  assai  leggera  e  ri- 
moto  nello  stipulare  un  impegno  per  accordar 
protezione  à  dèlie  Potenze  più  deboli  e  dalK 
Lro  canto  non  è  difficile  il  caso  ,  che  il  frutta 
di  ffuest'  ombra  benefica  graziosamente  conces¬ 
sa  sla  per  estendere  un  giorno  il  daminio  della! 
Potenza  benefattrice  senza  contrasto  ,  o  disa¬ 
gio  ^  Li  Romani  con  questo  mezzo  divennerd 
padroni  di  Gapua  ,  è  di  Messina  :  ,ed  oltwciò 


(a)  Foliticar,  l.  4. 
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abbondan  le  Storie  di  esempi  »  che  .ricordano  gli 
acquisti  fatti  dalli  Sovrani  per  effetto  di  alcune 
cortesie  che  ad  altri  Principi  avevano  pratica* 
to .  Anche  li  Veneziani  rammentano  di  avere 
cosi  actiiiistato  l’ Isola  di  Veglia  ,  che  da  Gio¬ 
vanni  Baco  di  quella  padrone  fu  loro  lasciata 
per  testamento  .  Quanto  però  ai  gran  Potentati 
può  esser  utile  il  donar  protezione  a’  Principi 
d'  un  minor  potere  ,  altrettanto  a  questi  è  pe¬ 
ricoloso  il  riceverla  ;  ed  io  non  saprei  consi¬ 
gliarli  nè  a  chiederla  ,  nè  ad  accettarla  sennon 
al  caso  di  grave  urgenza  ,  od  al  più  se  accorda¬ 
ta  fosse  del  tutto  gratuitamente  ;  poiché  se  tal 
protezione  porta  il  debito  di  compensarla  con 
un  tributo ,  il  che  molte  volte  addiviene  ,  sic¬ 
come  è  facile  che  li.  tenui  Principati  «on  possa¬ 
no  soddisfare  al  dovere  contratto, j  così  può-suc- 
cedere,  che  pel  redintegro  venga  domandato  «  e 
preteso  il  possesso  de’  Stati e  la  protezione 
convertasi  oppressione  . 

Allorché  poi  si  ricerca  sin  dove  estendasi  "U 
dovere  che  insorge  dalle  convenzioni  contratte 
tra  li  Sovrani  ,  abbia  luogo  la  m^sima  ,  che 
qualunque  sia  1’  effetto  procedente  ./.od  utile  o 
dannoso  ,  l’impegno  assunto ,  e  legittimamente  in¬ 
contrato  dovrà  mantenersi  in  tutta  l'estensione 
contemplata  dalla  convenzione  stessa  da  cui 
procede  ;  imperciocché  se  la  indipendenza  de’ 
Principi  dalle  leggi  civili  ad  esentarli  non  giu- 
gne  dall  adempimento  de’  canoni  che  il  gius 
naturale  e  delle  genti  prescrive  ;  e  se  ogni 
principio  di  onestà  e  di  giustizia  alla  manuten¬ 
zione  costringe  della  data  fede ,  purché  il  sogget¬ 
to  deir  obbligazione  non  tenda  a  vulnerar  la 
onestà  ;  segue  per  conseguenza  legìttima,  che 
senza  offendere  il  diritto  della  natura ,  e  qttel- 

.lo 
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!o  delle  genti  eziandìo  ,  resitire  non  possano  It 
Sovrani  dalla  prefata  obbligazione  (i)  .  Coniiit- 
toetò  vi  àntìo  de’  casi  ,  ne’  quali  cessa  benissinid 
il  dover  inferito  dalle  alleanze  ,  siccome  osser¬ 
vano  li  Politici  Giurispriidenti  :•  e  ciò  si  verifi'- 
ca  allorché  il  tJa  ligi  amento  delle  circostanze  ren¬ 
da  inonesto  il  mantenere  qite*  patii  che  onesta»^ 
mente  si  erano  convenuti  ,  ovvero  alloraquando 
manchi  il  soggetto  su  cui  cadeva  1  assunto 
impegno.  Infetti,  se  un  Principe  assegnato  avesj 
se  ad  una  Potenza  un  qualche  tributo  su  d 
una  Provincia  a  lui  soggetta  ,  _  la  quale  m  ap¬ 
presso  occupata  fosse  da  armi  straniere- j  c.,i 
non  vede,  che  perduta  dal  Principe  la  Pro¬ 
vincia  ,  s*  estingue  insieme  il  debito  che  a 
lui  correva  siccome  tributario  ?  Un  altro  caso 
in  cui  cessa  1*  obbligazione  dell’alleanze,  quel¬ 
lo  si  è,  quando  l’altro  Principe  con  cui  si 
à  contratto  j  mancato  abbia  dalla  sua 
alle  obbligazioni  che  Io  stringevano;  giacche 
H  dovere  dellMmo  reciprocamente  suppone  la 
corrispondenza  dell’altro  .  Avverto  per  ùlti¬ 
mo,  che  la  mutazion  del  Sovrano  non  por¬ 
ta  l’estinzione  delle  alleanze,  se  queste  as¬ 
sunte  furono  -'ed  approvate  dalla  nazione; 
anzi  dovrà  il  successore  supplire  alle  mancan* 
ze  decorse  relativamente  alle  confederazioni 


(ìì\jlk  esatta  mmuUrì^me  delle  mvcnimt  con^ 
tratte  si  trovano  astretti  li  Sovrani  anche  da  »ti 
rìtuaido  poUtko  ;  imperdócchè  la  inosseryanzd 
de’  patti  talora  suscita  così  acrimoniosa  mmisti 
che  basta  ad  attirare  addosso  le  guerre,  condan¬ 
no  per  avventura  gravissimo  del  Governo  ^  e  dtt- 
la  naxjone  • 
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eh’  ei  trova  ì  bensì  il  Sovrano  ne  sarà  fìispèftì 
salo ,  se  la'  conveniion:  preefedentè  .fòssé  ri-i 
sirerta  alia  vi tà  dèi  Principe  predece^ore;' né! 
qual  caso  '  ì’  alfeanza  non  à  prò  Valore,  sé  non 
è  rinnovara  ,  iiè  bastai  il  silenzio 'tiél  Sovràiicif 
che  vi  sticcèife  ,  perché  interpreiare  si  possa 
ima  tacita  ricònfermà  ,  ésigéndovisi  un  positi¬ 
vo  assenso  ed  espresso  òhe  tiuovainente  la 
stringa  ,  Còme'  prima  non'  avesse  esiStitó  .  Ta¬ 
le,  col  serttirtiérito  di  tutti  fi  Dottori ,  è  purè 
il  parere  -di  Grazio  ,  («J  iièé  taiitè  fenovamm 
C0ns‘etur  fàdui  ;  e'  tiene  Gori  evidenza  i!  sua 
fondarriéntó  néi)é  leggr -stesse  d’èJJà  giustizia 
ed  equità  ,’  .  " 

Ma  forsechè  non  abbiamo  a  ccen  ira  tonai  stèssi  ^ 
che  queste  tnedesinife  Confederàzitìni  di’  cui 
parliamo  ,  e  dalle  qòàli  tanti  e  sì  riinareh'e- 
voli  beni  pj'ocedonò  à  maggiore  tran^ùiìlità 
de’.  popóli ,  a  presèrvaziòrìe"  de’  troni  '  a  Vari- 
taggio  anzi'  'deìl'a  uni  ver  sài  società,  si  convèr- 
tonO  talvóftà  'in  niinistrè  'di'  rovina'  è'-’-dreti 
cidiò  ?  MàrrCaho  per  aWénttìrà  ,  '  od  àh’ii  ffef 

10  contràrio’’ non  abbondàn  gli''' esempi  ‘di' -ài - 
cune  Potenze  /  che  card  pagarono  il  fio-  '  dèlie 
mal  mi'slirktè  '-Ibr  coiiVenzìoHi'  ?  E'  dusitighiero 

11  qiia^o  deljà'''forza  ;ristfltàhte  dalla  .'cóiliéio- 
ne  anaic^  dì  ' Sovrani  ■/'é'  nel  mòraèDtó  d' 
una  difesa  a  ■p'rotèziòhè  de’  propr)  dirittiV  ov¬ 
vero  se  ricùperàte  si  voglfa ' ’tin  dritto  'Ingiu- 
stamehte  perdutò  ,  riièntè  '  ptiò  recare-  alla  na¬ 
zione  ,  ed  alfa  Corolla  mi  maggiore  ■  Confòrto 
che  l’aver  delle  amiche  alleSie  Potenze ,  da 
CUI  con  ardore  di  zelo  ,  >  ' con  Sussidio  di 

’  fòr- 
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forte  prendasi  a  patrocinare  la  causa  che  sì 
vuol  definire  ;  ma  se  V  affare  divenga  passivo , 
se  debbasì  altrui  prestare  quel  braccio  che  al¬ 
tre  volte  si  a  implorato  ^  e  si  ottenne  ^  od  ini» 
plorar  si  poteva,  ed  ottenere  ^ allora,  oltre  il  dis- 
pendio  che  ne  soffre  l’ erario,  oltre  il  pericolo 
a  cui  si  espongono  tante  vite  ,  non  e  egli  evi¬ 
dente  ,  che  ci  si  moltiplicano  le  Potenze  nemiche 
in  proporzion  che  si  allarmano  contro  la  Po¬ 
tenza  alleata  che  da  noi  si  difendei  E' vero,  che  se 
EÌusta  la  causa  che  si  protegge ,  e  se  non  si 
può  a  nien  di  proieg<’erla  per  la  convenuta  con¬ 
federazione  senza  offendere  ÌI  gius  delle  genti, 
non  insorge  quindi  alcun  titolo^  alle  nazioni  ne¬ 
miche  di  praticare  altra  osi  il  u  a  fuor  di  quelle 
che  occasionate  sieno  da  quella  guerra  ;  ma  io 
so  che  chi  visse  nello  stato  della  natura  non 
fu  sempre  scrupoloso  di  que’ sacri  doveri  _  cui 
si  conosceva  soggetto  ;  re  so  se  li  Sovrani  di 
tutti  i  luoghi  ,  e  di  tutti  I  lenipi  f  che  m  isia- 
to  naturale  si  trovan  tra  d’  essi  )  abbiano  sem- 
rispettato  IÌ  cancelli  di  quel  dovere  cne  il 
lius  naturale,  e  delle  genti  toro,  prescrive  o 
non  abbiano  piuttosto  calcolato  talora  le  lor 
direzioni  con  la  misura  della  forza .  prevalente 
^  deeli  effetti  che  se  ne  potevan.  promettere. 
Che  vuoisi  dire  con  ciò?  Se  la  Potenza  per  al- 
manza  soccorsa  sia  piò  forte  dì  quella  che  la  iin- 
netisce  ’  '  se  in  vista  di.  una  tale  preponderanza 
«gua  una  capitolazione  di  pace  ,  gravosa  per 
alleila  nazione  che  non  avea  ben  misurato  dap- 
nrima  il  cimento  dell’ attacco  ij|inpTeso,  po¬ 
trebbe  egli  mai  accadere,  che  a  compensazione 
di  cruesti  danni ,  studiassesi  in  altro  tempo  di 
mendicar  qualche  titolo  per  risarcirsene  a  spalle 
di  quella  soccorritrice  Potenza  eh’ era  iim.^cita 
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nel  primo  incontro  un  di  versi  ra  della  forza 
armata,  ed  un’ostacolo  all’ oggetto  che  vagheg- 
giavasi?  Se  di  litigio,  e  di  querela  non  manca 
mai  l’argomento  a  chi  Io  cerca,  e  lo  vuole, 
come  promettere  a  quel  governo  sicura ,  c  da- 
revoi  la  pace?  Mi  si  dirà,  che  in  tal  caso  ver¬ 
rà  retribuito  d’  un  ugnale  sussidio  dalla  nazio¬ 
ne^  confederata  cui  serbò  i  patti  a  senso  del 
più  esatto  rigore:  ma  oltrecehc  le  alleanze  non 
sono  eterne,  e  talora  avvien  che  sì  sciolgano 
per  cause  soprawegnenti ,  ed  imprevvisibili  fris- 
pondo  essere  cosa  assai  delicata  a  Gonsiderarsi  ,  ed 

avvanzata  a  pretendersi,  che  una  nazione  per 
titolo  di  alleanza  metta  in  opera  tanto  di  for¬ 
za,  di  stadio  e  d’impegno  a  protezione  dell’ 
altrui  causa,  quanto  suol  far  nella  propria  *  e 
se  risulta  disuguale  l’impegno  ,  potrà  anche  suc¬ 
cedere  disuguale  l’effetto  :  eh’ è  quanto  a  dire 
non  e  metafisico  il  caso  di  subire  assai  costose 
le  conseguenze  delle  incontrate  confederazióni 
A  prova  di  questa  verità  potrei  diffondermi  va¬ 
riamente  esemplificandola;  ma  io  non  volendo 
^minorarvi  più _ lungamente  ,  chiederò  adesso,  se 
dunque  imunzi  a  rido  a’ ri  moti,  incerti,  periglio- 
si  favori,  che  dal  contraere  alleanzé  offensive 
o  difensive  di  guerra  risultano,  non  sia  (  q 
singolarmente  per  que’  Principi  che  non  ànL 
molto  di  forza,  o  li  cui  Stati  sono  qua  e  là 

dispersi,  e  pm_ difficili  (juindi  da  conservarsi  ) 
noQ^  sia ,  IO  ripiglio ,  piu  provvida ,  più  prudente 

<!?' ^  ,  riflessioni  precorse  doves¬ 

se  )  affermativa  conseguenza  succedere  qual  legitti- 
ma  ed  universale.  Guardisi  però  un  buon  Po 
litico  dallo  inferirla  con  ■  tanta  estensione,  vt 
glift  ciò  tutto  bensì  3cl  Acuir  J/i  > 
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Tendere  torpido  quello  spirito  attivo  ed  intra¬ 
prendente  ,  dal  cni  buon  uso  dipentie  la  eìoria  , 
la  felicità,  e  l’ ingrandimento  de' Principati .  Io 
non  so  cancellare  dalia  memoria  quella  sentenza 
del  greco  Polibio,  il  quale  nella  Politica  consi¬ 
dera  va  si  siccome  uomo  di  molta  profondità, 
Ncutralìus  ncque  micos  pAric,  ncque  inmicos  tol- 
lit.  Questa  sola  rifiessione  verissima  basta  a 
far  che  non  aiidsi  oltre  dovere  ,  convincendo 
perfetta  ni  ente  ,  che  col  rimanersi  neutrale  non 
può  certamente  un  Sovrano  acquistarsi  di  ve¬ 
runa  Potenza  la  prolicua  amistà^  e  che  se  gli 
nvvensja  di  trovarsi  con  occhio  di  malevolenza, 
d’invrdia,  o  di  pretesa  guatato  da  un  qualche 
Principe,  sia  non  procede,  che  per  non  essersi 
mosso  in  colleganza  d’altri  ad  offenderlo,  que¬ 
gli  muti  sentimento  e  disegno  rapporto  ^  lui  ; 
anzi  è  da  rilìetterc,  che  un  Sovrano  volendo 
mantenersi  neutrale  con  tutti ,  converrebbe  che 
spoglio  rimanesse  di  speranza  rapporto  a  qualun¬ 
que  Potenza,  da  cui  ricevere  nel  maggior  uo- 
PO  eli  opportuni  soccorsi.  Non  basta:  la  neu¬ 
tralità  non  va  sempre  scevra  ed  immune  da 
o<srti  sospetto:  si  teme  talvolta,  che  le  secreie 
inteili'^enze  ,  e  li  palliati  soccorsi  v*  abbiano 
parte*'’ e  questo  solo  timore,  per  poco  che  ten- 
L  di’  appoggio  sulle  apparenze ,  basta  a  non 
Assicurare  da  qualche  diretta,  od  obbhqua  osti¬ 
lità  le  Potenze  neutrali  .  Tanto  è  vero,  che  non 
sempre  il  tìtolo  delia  neutralità  garantisce  uno 
stato  tranquillo,  quanto  c  frequente  cosa  a  ve¬ 
dersi,  che  li  Governi  neutrali  si  mettano  m  ar¬ 
mi  ciò  r»ie  suol  dirsi  nmre alita  armata^  il  che 
proVa  abbastanza ,  non  esservi  sorficiente  fonda¬ 
mento  per  lusingarsi.,,  che  nessuna  delle  nauont 
belligeranti  sia  per  inferilre  loro  un  qualche  dati- 

no- 
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fio  /  Quale  dunque  sarà  di  lin  saggio’  Grovemcy 
i'n  tale  proposito'  la'  tegola  direttrice  ?  Rispon¬ 
do  ,•  efie  anche  in  siffatto  atgo'mento  s’ ing'anna- 
tìo  qne’ sistematici ,  che  pretendono'  di  dogina- 
liizare  in  astratto',  onde  precettate'  con  massime 
universali' .  le  feVevi  rifiessioni  che  abbiamo  fat¬ 
to’,’ sono  sufficienti  a  far  distinguere,  che  nè 
sempre  Ja  neutralità  si  può'  consigliare  ad  un 
Sovrano,  nè  sempre  devest  dissuaderlo  dal  pra- 
tka'rla'v  L3t  varietà  delle  càuse,-  e  de' titoli,  e 
de’ rapporti  ;  la  conoscenza  delle  proprie  fd'rze 
là  situazione  fisica  de’ prtfpri  Stati,  e  di,  quelli 
òhe  sono  in  guerfà;  un  calcolo’  delle  reiaz^iont 
politiche  con  r’ alt  re  Potenze  y  e  dell’ altre  Po», 
tenie  fra  loro;  una  saggia,  e  prudente  antive- 
denza  degli  effetti  che  sono  li  più  p'ròbabili  ;  e 
éentp  e  mille  somìglievolt  punti  di  vista  chia- 
tnati  ad  esame  potranno  far  pendere'  plaùsibii- 
mente  la  bilancia  politica  a  prender  uno  anzi' 
che  un  altro  partito  in  ogni  ,e  qtìarunque'  emer¬ 
genza  particolare-  .■  Del  rimanentey  ehi  non  è 
tratto  dal  solo'  buon  senso  à  conoscere  ,’  che  in 
qualche  caso  la  forza  de' titoli,  e  re  fazioni  fa'- 
rebbe  calcolare  un  delitto  la’  stessa  neutralità  ?’ 
Chi  non  vede,  ultroneamente,-  che  rintanendo  Ji- 
bera  affatto  la  scelta  ad  arbitrio',  sarà  èspédieiti- 
té  il  rimanersi  neiur'ale,  sempréchè'  la  co’nfede-' 
razione  non'  possa  farsi  con  la  Potenza  ,>  che' 
vanti  veracétnente  contro  il  hemico  e  più  feli¬ 
ce  la  cau'sa’y  e  la  forza  più  poderosa?  Il  favori.- 
re  la  parte  dèbhle  è  un  affrontare  soverchia-^ 
mente  if  périglio’  def  proprio'  scàpito,-  ed  il  fa- 
vorire  la  parte  odiosa  è  un  suscitarsi  contrcà 
delle  diutitrne ,  e  forse  ifre'cóhciliabili  nimistà  ^ 
Allorché  pero  tutto  questo  si  è  detto’,  e  molt® 
pii!  che'  di  tra  soirirglievol  tenore  pofrebbesi  àg-* 
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gi«?nere,  Tialla  si  c  detto  che  giungA  ad  astrai- 
re  una  regola  (issa,  costante,  e  precisa^  ali’  in¬ 
sorgere  ti '  ogni  caso;  e  però  sempre  più  siamo 
condotti  alla  necessità  di  dover  confessare,  che 
fjuanio  la  Politica  astratta  è  una  I>enefic3  luce 
allorché  pianta  alcune  generali  massime,  fecon¬ 
de  di  molte  bellissime,  e  vantaggiose  deduzio¬ 
ni  altrettanto  è  una  scorta  assai  mal  sicura ,  se 
dipendere  si  voglia  dalla  isolata  sua  direzione 
ne' dettagli  particolari. 

Prima  di  abbandonar  questo  articolo,  rm  cre¬ 
do  in  dovere  di  esaminare  ima  quistione  agita¬ 
ta  dalli  Scrittori  Giuspubblicisti ,  e  vale  a  dire: 

cerca  ,  se  nel  caso  di  una  dichiarata  neutrali¬ 
tà  possasi  ordinariamente  negare  a  buon  diritto 
ii  pas<agsio  ad  un’  armata  dipendente  da  una 
delle  Porenze  nemiche  ,  previe  le  intelligenze  , 
che  nessuna  violenza  od  ostilità  sia  ella  per 
praticare.  Ugon  Groiio  c  <1  sentimento,  che 
negar  non  si  possa,  sembrandogli,  che  ima  la 
negativa  favorisca  quella  naaione  contro  cui  I 
•esercirò  passaggiero  vuole  avviasi  .  «  Perciò  de¬ 
clini  dalla  proiestata  neutralità,  t,  vero,  die 
-f  li  che  il  Principe  da  cui  si  resiste  al  propo¬ 
sto  passaggio,  usa  del  dritto  che  tiene  di  pro- 
rrietà  su’ suoi  fondi;  ma  poiché,  esso  soggiu- 
ine  o^ni  titolo  di  proprietà,  sin  d’  allora  che 
fra  eli  uomini  si  é  introdotta,  va  soggetto  ad 
tma  eccezione  relativa  al  caso  dell’ altrui  somma 
necessiti,  se  però' il  proprietario  non  ne  risen¬ 
ta  troppo  grave  l’ incomodo  ,  (  la  qual  resm- 
aione  se  tacitamente  non  fessesi  sottintesa  nell 
«t unire  la  proprietà  delle  cose,  avrebbesi  pre¬ 
teso  di  rovesciare  da’  fondamenti  la  legge  della 
natura,  eh’  è  peraltro  immutabile  )  segue  ,  che 

m  tal  diruio  con  basti  pei  negare  senza  vio- 
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fpnza*  ed  ofifèsa  de!  Gius  comune  dellé'  genti  .{$ 
domandato  passaggio.  Il  parere  però  di’  questo 
autore  non  sit  vùol  amnietteré  dal  Btirlamachi 
(d),  con  rati  pienamente  ini  {(ssocio  ,■  ed  ecea 
com’  io  penso ,  che  aigevolirieme  possasi  confu¬ 
tarlo.  Io  nego  primieramemo  che  fai  dissenso 
Oppongasi  al  carattere  della  neutralità  j  sì  per*' 
thè  essendo  la  neutralità  un’  ente  di  negazione  y 
non  può  produrre  de’  positivi  doveri ,  e  pi'crpo-< 
B  end  osi  di  non  giovare  ad  alcuno  ydistruggereb-' 
ite  se  stessa  coli’  agevolare  ad  una  delle  Potenze' 
i’  oggetto  che  si  prescrìve,  se  però  qualche  pe-' 
ciillar  circostanza  non  rendesse  ÌTmocente,SGu- 
èabllé.,'  lodevole  o  necessaria  tal  cónce  ss  ron  e  ;  sì 
perchè  quella  nazióne  alle  cui  iftch'ieste  resista¬ 
si è  alla  cóndizione  medesima  cui  l’  altra  sta¬ 
ta  sarebbe  ne!  caso  di  uguale  domanda;  ed  è' 
Un  solo  accidente ,  che  tocchi  aH’  urrà  atizichè 
air  altra  quella  tai  resistènza,  mentre  k  dispo¬ 
sizione  devesi  supporre  identica  per  amendue  ^ 
il  che  perfettamente  combina,  è  si  esige  dal  ca*» 
fa  nere  di  chi  vuoi  esser  neuttale  ,  Alle  cìottrì* 
ne  che  reca  il  Grozìo  in  argomentò  di  pTO-' 
prietà,-  non  avvi  chi  non  soseriva*  ma  questa!' 
^olta  ei  ie  adduce  così  fuor  dì  proposito  y  chó 
non  possono  aver  la  fòrttina  di  fianGheggktlo 
Manco  male,v^che  alla  eccezione  dell’  altrui  he-: 
fcéssità  vi  aggiugne  una  condizióne  y  cioè  se  iì 
proprietaritì  non  nè  risenta  troppo  grave  l’ in* 
fcotnodói  Tra  li  gravissimi  incomodi  io  fui  seni-' 
pre  solito  di  annoverare  li  gravissimi  pericoli  j 
è  di  questi  nte  né  si  aifacciano  due  nell’  ipóte-- 
Si  dell  assenso,'  spontanei  al  tutto  senza  stu-- 
_ _  _  diar¬ 
ia)  Diritti}  Tolìt. 

li  ^ 
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tcìKtslj Onitiieliasi  pure  il  grave  .danno,  eli  cut 
lascia  stair.j)aie  J’orqie  a  aran  ricordanza  uo 
isericito  ja  ogni  luogo  per  cui  sia  di  passag¬ 
gio;  ;iia  e  dove  lascieremo  il  pericolo,  che  una 
niancanza  rii  buona  fede,  che  un  pretesto  colto 
jad  arte  nel  migljor  tempo  rivolga  1’  armi  contro 
jquel  56110  che  le  raccoglie,  che  appunto  suoi 
essere  leggermente  agguerrito  ?  Li  Sovrani  dei 
secolo  decimo  ottavo  son  troppo  alieni  dalcom* 
mettere  eccessi  di  tal  carattere,  di  cui  ne  k 
orror  Ja  natura;  ma  io  scrìvo  per  tutt’  i  tem¬ 
pi  ,  nè  so  bene ,  se  Ji  secoli  Che  ci  anno  a  suc¬ 
cedere,  non  possano  rinovellare  gli  esempi  de* 
tradimenti  ricordati  sennonpiù  dalie  Storie  de’ 
seco!)  che  ci  àn  precorso  .  L’altro  pericolo  as¬ 
sai  più  prossimo,  perchè  assai  più  facile  a  verl- 
bcarsi  r  effetto .  tiuello  si  è,  che  la  potenza  belli¬ 
gerante  fui  un  danno  risulta  dall’  accordato 
passaggio',  querelisi  d’  uu  aiuto  procurato  al 
nemico,  e  considerando  siccoiue  un  altro  nemi¬ 
co  il  Principe  che  lo  à  concesso ,  estenda  an¬ 
che  sopra  di  lui  le  possibili  caricate  ostilità  , 
costringendolo  a  soggiacere  formalmente  ad  una 
gutrra.  Ad  ogni  modo  convien  confessare  ,  che 
oggigiorno  sembra  divenuta  una  prammatica  u-* 
riversale  dell!  Governi  1’  accordarlo  con  recì¬ 
proca  condiscendenza  nel  caso  di  neutralità  ; 
il  che  se  vicendevoi mente  si  approvi  ,  garanti¬ 
sce  da!  timor  che  s’interpreti  alcuna  offesa,  ma  non 
per  questo  prova  il  dovere  asserito  dall’  autor 
precitato.  Qualunque  però  sia  la  massima  che 
praticament?  adottare’  si  voglia  dalla  presente 
Politica,  sarà  innegabile,  che  in  esame  se  con¬ 
venga  o  nò  il  concedere  1’  indicato  passaggio  , 
jjella  giugolariti  46*  casi  dalle  particolari  cir- 
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costanze  dipenderà  io  scioglimento  del!a>'^ui' 
il  stione  . 

I  Rimane  ora  per  ultimo,  che  ela  nói  '.s*  isiì- 

ttìisca  discorso  degli  Ambaseiadori col  mezzo' 
^  de’  quali  ordinariamente  si  maneggiano  U  trat- . 

tati.,  e  si  firmano  le  alleanze  dei  li  Sovrani  . 

I  Nulla  per  noi  è  a  dirsi  delle  doti  eh’  esigon-' 

si  in  -que’ che  ■  fungono  un  ministero  così  dèli-- 
I  cato  ,  e  dignitoso:  si  è  di  già  parlato  abbastan-' 

za  delle  qualità  necessarie  pelle  'persone  che' 
i  rappresentano  la  Sovranitàj  o  préstano  al  Prin¬ 

cipe  una  mii  isterial  servitù  ;  e  basterà  che  ades¬ 
so  ci  facciamo  a  conoscere  l’ importanza  di  que¬ 
sto  uffizio,  e  li  priyileg/'  di  cqi  va  esso  fòrni- 
to.  Egli  c  a  sapersi  pertanto  essere  stato  sem¬ 
pre  un  costume  de’ popoli,  coetaneo  quasi iaila 
instituzion  de’ Governi,  l’inviarsi  a  vicenda  tra 
le  nazioni  imperanti  ,  e  nel  ’tentpo  delia  pace, 
e  nel  tempo  ancor  della  guerra  ,  alcune  perso¬ 
ne  incaricate  di  qualche  maneggio  di  pubblico' 
affare  ,  le  quali  rappresentassero  la  Sovranità 
da  cui  erano  spedite ,  dette  quinili  Ltgatìy 
basciadori,  od  Oratori,  Nè  punto  dobbiamo  noi 
concepir  meraviglia,  o  che  una  tal  eonSuetudine 
sia  così  antica  nella  sua  origine,  o  ché  siasi  ès¬ 
sa  mantenuta  dippoi  sèmpre  con  la  pi'ù  ferma 
costanza;  mentre  per  poco  che  si  ridetta  aJli 
sommi  vantaggj  che  reciprocamente  da  tali  in¬ 
caricate  figure  si  possono  prometter  le  Corti  , 
e  eh’  effettivamente  non  di  rado  raccolgonsi , 
noi  vederemo,  che  conosciuto  i’ effètto  sino  dà’ 
primi  tempi  de’  Civili  ’Gò verni,,  non  potéva  la 
cosa  procedere^  divèrsamente  .  Conobbesi ,  che  1’ 
inviare  in  certi  estraordi  jm  ri  ■  ntoment  i  t a  li  '  in i- 
nistri  alle  Corti  stato'  sarebbe  un  mezzo  il  'più 
operativo  o  per  fèr  cOiioscerè,  e  per  vindicare 
*  4  iva 


I 


164  njiihJL  ?o  Lirica 

utj  proprio  diritto,  o  per  giustificare  una  qaaf- 
fhe  intrapresa  con  l’uso  sol  della  voce  pimto- 
stochè  delie  spade,  e  che  quindi  risparmiato 
forse  sarebbesi  ’i  sangue  e  la  vita  d’ innumera- 
bili  cittadini.  Ne’ secoli  posteriori  ( poiché  Tom- 
raasio  (a)  osserva ,  che  anticamente  non  pratica- 
vansi  seimon  le  Ambasciate  estraordinarie  5  anzi 
solamente  da  circa  due  secoli ,  per  quanto  so¬ 
stiene  (é)  il  Wicquefort  ;  coiiobbesi,  che  Stato 
sarebbe  giovevole  a  rendere  piti  solida  e  dure¬ 
vole  la  buona  intelligenza  con  le  Potenze  ami¬ 
che  il  mantenere  presso  di  quelle  degli  Amba- 
sriadori  di  residenza  ,  li  quali  essendo  gl!  orga¬ 
ni  destinali  a  ricevere,  e  trasmettere  le  com¬ 
missioni,  consci  della  volontà  de' propri  Sovra¬ 
ni ,  potuto  avrebbero  prevenir  l’ insorgenza  d’ 
inquiete  dubitazioni,  dileguare  sospetti  già  in¬ 
sorti,  insinuar  biandamente  coti  pacatezza  ciò 
che  a  prima  fronte  travato  avrebbe  una  resi¬ 
stenza  decisa ,  in  somma  cogliere  il  buon  de^ 
SITO,  favorire  il  proprio  Principe,  e  mantenere 
con  vantaggio  reciproco  delle  ttazioiti  la  inutua 
armonìa.  Dalle  quali  cose  tutte  hisìeme  consi¬ 
derate  vedesi  con  evidenza,  che  star  doveva  a 
cuore  delli  Sovrani  l’uso  perenne  delle  amba¬ 
sciate,  attesa  la  somma  importanza  eh’ c  annes¬ 
sa  all’esercizio  di  un  tal  ministero. 

tira 


(aj  JuYÌspf.  àiv.  l,  3* 

(b)  Les  Embassades  ordinaires  ne  sont  point  con- 
nues ,  //  n‘  y  à  p&i  encott  deux  cens  ans.  Il  y  a 
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pome  dft  tout.  V  Europe  sede  les  admet,  Vicqvie- 
fort  L’Ambassadeur  LÌv.  i.  StU,  z. 
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Kru  però  necessario  altrettanto,  che  lìii  ordi¬ 
ne  di  persone  così  interessante  e  geloso  godes¬ 
se  ,  siccome  gode  di  fatti ,  il  privilegio  d’  una 
totale  immunità;  per  la  ijual  voce  altro  non 
vuols’  intendere  ,  che  una  piena  sicurezza  di 
cui  deve  godere  1*  Ambasciadore  presso  quella 
Potenza  cui  è  inviato  ,  ed  una  indipendenza 
totale  dalla  medesima j  così  però  che  con  t’abu¬ 
so  non  inferisca  alcun  pregiudizio  al  sistema 
armonico  di  quella  nazione.  Infatti  fu  loro  per 
consenso  delle  nazioni  accordato  un  tal  privile¬ 
gio,  il  quale  in  oltre  estendesi  alle  persone  del¬ 
la  loro  Corte,  ed  al  loro  stesso  equipaggio ,  vo¬ 
lendosi  considerare  come  meritevole  d’  ogni  più 
sacro  riguardo  checché,  ad  essi  appartiene,  Nc 
cosa  ella  è  solamente  de’nostri  secoli,  che  una 
tale  immunità  venisse  agli  Amba  sei  adori  conces¬ 
sa;  mentre  troviamo  ,  che  prima  Davidde  mos¬ 
se  guerra  agli  Ammoniti ,  0  poi  Alessandro  ta¬ 
gliò  a  pezzi  li  Siri,  l’uno  e  l’ altro  per  affron¬ 
ti  che  fatti  si  erano  a’ loro  rispettivi  Ambascia- 
dori  .  Giuseppe  Storico  Ebreo  (a)  introduce  Ero¬ 
de  a  parlare  con  molta  energìa  del  rispetto 
che  loro  si  deve  ;  e  ben  sairpiamo,  che  li  Ko- 
mani  anch’ essi, manutentori  gelosi  di  questo  di¬ 
ritto,  con  segnarono  nelle  inani  degli  Ambasciato¬ 
ri  di  Vallona  chi  li  aveva  ingiuriati  .  Quindi  è, 
che  Tito  Livio  ,  del  riguardo  parlando  che  loro 
SI  deve,  ,  dice,  inter  gentes  jus  legAtionis  , 

e  Gotti  freddo  spiegasi  con  non  minor  energia  , 
smeli  simt  corpora,  Ugatorunit  Infatti ,  e  come  po- 
tevasi  non  accordare  dalle  nazioni  a  siffatti  mi¬ 
nistri  un  tal  privilegio,  s’è  come  inseparabile  , 

e  me- 


(a)  /K£Ì.  Uh,  I  j. 


i6S  DEL  ?  OLITICI 

e  ntedeslmaio  co!  carattere  elei  loro  uffizio?  L' 
Antbascjadore  c  un’  uomo  destinato  a  rappre¬ 
sentare  direttamente  il  suo  Sovrano  j  diujfjue 
deve  tutto  esigere  i!  riguardo  che  a  quello 
conviensi  :  ma  ogni  Sovrano  è  nello  stato  di  io« 
tale  indipendenza  dagli  altri  Principi;  dunque 
una  piena  immunità  è  dovuta  al  suo  Ambasciado- 
re.  Tatuo -è  vero,  dovergli  Ambasciadori  essere 
privilegiati  ’n  tale  maniera,  che  anzi ,  dice Vat- 
tel  (a),  può  derivarsi  la  loro  immunità  dallo 
stesso  diritto  della  natura,  e  lo  prova  un  di¬ 
presso  così  ,  II  diritto  naturale  protegge  la  con¬ 
servazione  detruman  genere:  a  conservarlo  nien¬ 
te  più  confluiva  che  la  instiiuzione  de'  Governi 
civili;  li  Governi  civili,  pel  maggiore  reciproco 
vantaggio,  debbono  possibihneiue  tra  loro  con- 
servare  amistà  -  <jucsta  0  non  si  promovc  j  o 
difficilmente  conservasi  senza  gli  Ambasciadori; 
ma  il  ministero  di  questi  Ambasciadori  o  non 
vi  sarebbe  chi  azzardassesi  di  subirlo  ,  o  subin- 
dolo  taluno,  sarebbe  pochissimo  al  caso  di  cor- 
rispondere  •  effettivamente  all’  oggetto  ,  s’  esso 
non  godesse  d'  una  piena  immunità  ;  dunque  io 
stesso  diritto  della  natura  per  mezzo  a  questa 
concatenazione  d’idee  viene  ad  approvare,  ed 
a  proteggere  in  essi  loro  quella  esenzione,  e 
riguardo ,  che  infatti  con  universale  acconsenti- 
nfenio  delle  nazioni  viene  ad  essi  accord  io  . 
Nè  solamente  in  tempo  di  pace,  dicea  Cicero-- 
ne  si  anno  Oratori  dell’estere  Po¬ 

tenze  con  siffatta  gelosa  delicatezza ,  ma  nel 
tempo  eziandio  della  guerra,  se  come  tali  si 
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iiccejtino;  (a)  non  modo  (  parla  de!  loro  dirìtió) 
inter  sociomm  jurn^  $ed  etiam  inter  hosiiftm  ^teh 
incolume  versatur^ 

Due  altre  cose  domandano  Ji  Politrci  relati¬ 
vamente  agli  Ambasciadori;  la  prima  sì  é^se 
possasi,  senza  offendere  il  Gius  delle  gènti,  ri¬ 
cusar  di  accettarti;  la  seconda,  se  v.  g»  da  noi 
possasi  usare  ostilità  contro  gli  Oratori  de’ So¬ 
vrani,  siccome  tali  riconosciuti  ed  accolti  ,  sul 
fonda  mento  che  il  loro  naturai  Principe  abbia 
praticato  delle  ostilità  contro  Ji  nostri ,  Al  pri¬ 
mo  g-iiesito  rispondono,  che  ogni  Sovrano  puè 
benissimo  senza  offesa  del  diritto  delle  genti 
ricusar  raccoglienza  di  Ambascerie  residenzia¬ 
li,  le  quali  comechè  sieuo  lodevoli  nella  insti- 
luzione,  e  nell’ effetto  proficue,  ad  ogni  modo 
però  non  risultano  assolutamente  necessarie  ,  o 
doverose;  nè  il^ rifiutarle  milita  contro  alcun  ti¬ 
tolo  di  convenienza  ,  od  onestà .  XI  precitato 
Wicqu efori  io  dice  assai  chiaranieme;  Les  Prin- 
cesy  qui  ne  les  ricevroient  point  ^  feroknt  bien  quel- 
que  cbose  .cantre  la  coutume  ,  mais  non  èontre  le 
droit  des  Gens  {b)  .  Al  qual  proposito  egli  nar¬ 
ra,  che  li  Polacchi  non  li  videro  mai  volen¬ 
tieri ,  e  che  anche  al  suo  tempo  non  avevaia 
Polonia  alcuno  Ambasciadore  ordinariò  ,  Se 
poi  si  tratti  di  ricevere  un-estraordiinarìa  am¬ 
basciata,  tutti  credono iihe  e  per  un  dove¬ 
re  di  equità  da  praticarsi  al  Sovrano  che  vuo¬ 
le  inviarla  ,  e  per  un  riguardo  eziandio  di  un 
possibile  vantaggio  alla  propria-  nazione  ,  deb- 
basi  .accoglierla  .  Per  verità  ,■  che  anche  gli  ac- 
_  '  ■  ti- 
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tichì  talvolta  giudicassero  violato  il  gius  deÙ^ 
gemi  per  un  tale  rilìuio  ,  chiaramente  noi  Io 
leggiamo  in  Tito  Livio ,  il  quale  facendo  ìn- 
«orgere  un  Senatore  Cartaginese  ad  accusar 
Annibaie  tl’  una  simile  procedura  ,  gli  appropria 
.questo  discorso;  Legms  &  jwm,  Ór  prò  sociis 
•venìentes  bonus  Impcratot  vester  in  castra  non  ad^ 
misit  ;  Jus  gentìum  (a)  Non  è  però  che' 

un  Prìncipe  vogliasi  credere  obbligato  a  riceve¬ 
re  gli  Ambasciadori  estraorclinarj  anche  allora 
che  una  giusta  causa  egli  abbia  di  ricusarli  .Do^ 
vrà  egli  forse  avventurare  a  sinistre  conseguen¬ 
ze  la  nazione f  e  gli  Stati,  Se  sospetti  dì  mala 
fede  o  nel  soggetto  che  a  lui  si  spedisce,  a 
nel  Sovrano  che  lo  indirizza?  nò  certamente; 
nè  per  guisa  alcuna  meritò  le  censure  de*  buoni 
Politici  r  Imperador  Giustiniano  alloraquantld 
per  tali  motivi  sdegnò  di  ricevere  un*  ambascra-' 
sa  che  Totila  a  lui  spediva  *  Al  secondo  que-a 
sito  poi  rendono  concordemente  una  negativa 
decisione  tutti  coloro  che  dalla  ragione  ,■  e  daU 
la  sana  morale ,  vere  e  sole  sorgenti  della  Poli¬ 
tica,  desumono  le^  loro  dottrine  .  Sostengono 
adunque,  che  un  Principe  a  carico  degli  Am-* 
basciadori  da  lui  ricevuti  non  può  usare  ostilità 
per  questa  ragione ^  cioè  perchè  abbia  rilevato,, 
che  il  Principe  naturale,  deld  medesimi  ingiu¬ 
riò  quelli  eh*  esso  inviò  ^  Che  di  tali  vendette 
sieno  ripiene  le  Storie  f  io  non  lo  niego  j  ma  la 
serie  de’ fatti  non  è  sempre  la  regola  de’ diritti/ 
e  spebe  volte  vi  passa  una  linea  d' insormonta¬ 
bile  separazione ,f  Si  consideri  per  un  momento/ 
che  in  questo  caso  non  trattasi  solamente  di 
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serbare  una  reciproca  convenzione  con  1’  estera 
Potenza,  la  quale  avendo  mancato,  cesserebbe 
per  questo  conto  anche  dall’altra  parte  il  dove¬ 
te;  ma  si  tratta  innoltre  di  mantenere  la  pro¬ 
pria  fede  alle  persone  ricevute  col  sacro  titolo 
di  Ambasci  adori ,  Paccettazion  delle  quali  por¬ 
ta  implicito  seco  T  assenso  ed  impegno  del  So¬ 
vrano  che  le  raccoglie ,  rapporto  a  loro  diritti , 
e  privilegi.  In  conseguenza  di  tal  riflessionenoa 
si  potrà  a  meno  di  confessare  ,  che  se  una  Po¬ 
tenza  violi  questo  geloso  dovere  co’  nostri ,  non 
per  questo  ci  torna  lecito  mancar  di  fede  co’ 
suoi.  Una  tale  onestà  fu  creduta  doverosa  dagli 
antichi  Romani,  e  la  praticarono  scrupolosa¬ 
mente  trovandosi  appunto  nel  caso  accennato^ 
siccome  rapporta  Valerio  Massimo .  Era  stato 
messo  in  ferri  da’  Cartaginesi  il  Romano  Am- 
basciadorè  Cornelio  Asina,  a  ne  giunsero  in  Ro¬ 
ma  le  nuove  .*  presso  a’  Romani  trovavasi  ii 
Cartaginese  Annone  ,  il  quale  allo  spiacevole  ar¬ 
rivo  dell’  inattesa  notizia ,  temendo  dì  dover  cor¬ 
rere  uguale  la  sorte,  non  seppe  per  avventura 
nascondere  pienamente  la  sua  agitazione  e  spa¬ 
vento;  ma  che?  li  Consoli  a  nome  della  nazion 
tutta  lo  assicurarono ,  che  deporre  egli  poteva 
il  timor  da  lui  concepito,  ed  alla  Romana  one¬ 
stà  troppo  ingiurioso,  Jjfc»  te  metHf  Hanno,  fides 
Civitatìs  nostra  lìberat  (a)  . 

Da  quanto  abbiamo  detto  risulta  adunque , 
che  le  alleanze  tra  Principi  sono  il  mezzo  più 
giovevole  per  contraere,  e  conservare  ira  loro 
un  vincolo  di  amistà,  se  da  una  saggia  Politica 
onesta  ed  avveduta  dirigasi  questa  grand’  affare 

del- 
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delle  pubbliche  convenzioni  ;  ma  che  ahrettanttf 
scrupolosamente  rifieiier  si  deve  da  ogni  So- 
vranoi  e  prima  dello  stipiifarle,  é  dopo  averne- 
Je  stipulale,  al  peso  importato  dalle  medesime; 
e  che  se  agli  oggetti  del  proprio  e  cóinùn  so¬ 
ciale  interesse  per  gli  accennati  rapporti'  torna 
molto  giovevole  1’  uso  delle  Ambasciate,  è  in¬ 
dispensabile  cosa  il  praticare  in  qualunque  caso 
agli  Oratori  stranieri  che  si  ricevono,  quello  stes. 
so  riguardo  che  in  fatto  proprio  ogni  Principe 
conosce,  ed  esige  come  necessario,  e  dovuto  al¬ 
le  persone  eh’  ei  fregia  coli*  augusto  carattere 
di  si  delicato  e  nobile  ministero. 

CAPO  IV. 

lìella  milieu  terrestre  ,  e  marittima  necessaria 
dii  Governi  . 

Le  armi,  quel  funesto  ritrovalo  da  cui  ri¬ 
sulta  im’\autentica  prova'  obbrobriosa  del  violen¬ 
to  carattere  cui'  spiega  I  uomo  nello  stato  in¬ 
felice  della  sua  corruzione;  le  armi,  quell’ im- 
placabil  flagello  che  in  ogni  età,»  ed  in  ogni 
terra  portò  gli  eccìdi  e  le  stragi;  che  spargen¬ 
do  a  larghi  rivi  rumano  sangue,  seppe  render 
diserte  le  Città  popolose ,  disabitate  e  squallide 
le  fiorenti  Provincie;  che  da  se  solo  bastò,  e 
basta  pur  tuttavia  a  ridurre  la  terra'  un  teatro 
di  orrore;  le  armi  stesse  sono  pur  nullaiheno' 
nella  .presente  costituzione  deH’umana  univer¬ 
sa!  società:  ad  ógni  governo  cosi  necessarie  ;  che 
senza  di  esse  non  potrebbe  certamente  un  So¬ 
vrano-  promettere  a  suoi  popoli  la  dtirazìone 
della  lor  tranq'nillitài'  nè  giudicare  bastai) f e nreir-' 
te  garantita  e  protetta  dalla  propria  inconiami-r 
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n^ta  giustizia  la  pTesérvaziton  de’snoi  Stafi.Co-s 
sì  è,  dice  Tacitò:  a  quell’ atiiii'  stessè  ^cìfe  mi- 
nistre  son  del  furore',-  siam  debitori  della  quiete 
tranquilla  di  cui  godiamo  ;  e  sarebbe  follìa  il 
presumere  di  luDgamemè  goderla  senza'  il  loro' 
presidiò;  Mec  quies  gmtmvfi  sinè  armis ,  Siccome 
però  non  avvi  cosa  sì  sacra  ciré  dalla  malizia: 
non  possasi  convertire  in  sa  cri  léga  y  lie  cosa -à  vi¬ 
vi  si  utile  cfie  dall* abuso  non  possasi  rendere 
perniciosa;  così  tutti  li  savi  Filosofi,  é  li  pru¬ 
denti  Giuspubblicisti  dèploranò'  li  tantf- disordi¬ 
ni  ,  che  nelle  Potenze  singola r inerite  Europèe',' 
balzano  all’  occhio  indagatùré  politico  nel  pro¬ 
posito  della  milizia  ,  e  terrestre,  o  marittima  , 
non  senza  un  gravissimo  d  et  ri  meni  ó  provenien¬ 
te  airinteresse  delle  nazioni*  Sono  necessarie 
le  armi  e  gli  armati  ;  ma  perchè  avviene  Che  tan¬ 
ti  Principi,  li  cui  avventurosi  dòmini  sónOf  ba¬ 
gnati  dal  mare,  manteligatio  Sénipre  numerose 
truppé  di  terra,  e  lascino  i  loro  mari  'abbando¬ 
nati  onninamente;  o  non  abbastanza  difesi  dalla 
rapacità  delle  vlolenfè  piraterie,  e  delle''  ostili 
incursioni  che  vj  succèdono  così  di  frequènte  f 
Sono  necessarie  le  armi,  e  gli  armati;  ma  don¬ 
de  adunque  procede  il  torpore  di  alGuni  Gover¬ 
ni,  li  quali  sì  pòco  amano  l’arte  militare  ,  che 
anche  in  tempo  di  pace  sono  costreiìti  d  Uieftdi- 
care  altronde  del/è  truppe  assoldate' ;a  preSìdicf 
e  guarnigione  delle’  lor  piazze?  del  che  ee  ne 
fanno  fède  li  Svizzeri,  che  qua  e  là  si'  divido¬ 
no  al  servizio  di  più  Gorotìey  ,Mì  si  conceda  un*' 
altra  volta  il  ripeterlo;  sono  necessarie  le  ar¬ 
mi ,  e  gli  armati/  ma  per  questo  dovremo,  nói 
nella  màg|ÌGT  parte  de' domini  Earopei/con  un 
eccesso  del^  tutt’ opposto  alPaCcenfiam  infingar¬ 
daggine,  eh’ è  sol  di  pochi,-  Vedere  itìàtìlffiente’ 

man- 
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mantenute  ne’ tempi  li  più  tranquilli  delle  im¬ 
mense  oziose  milizie,  le  qual*  se  sono  poco  al¬ 
te  a  servire  il  loro  Principe  per  la  inazione  ni 
cui  vivono,  sono  però  sufficienti  a  render  mol¬ 
to  sensibile  il  loro  peso  alla  nazione,  F"  J": 
cora  confluiscono  a  disseminare  la  corruz.on  del 
costume,  ed  a  praticare  delle  violenze  con  sa- 
SU  abuso  di  qu^l  rispei.sbile  uniformo  cho 
le  rivesto  ?  Se  alio  ani  pi"  interessanti ,  e  neces. 
sarie,  e  singolarmente  all' agricoltura  lolgonsi 
amo  braccia  attive,  che  potrebbero _ mantener- 
Je  nel  miglior  fiore;  se  tanta  gioventù  robusta  si 
rapisce  alta  diffusione  de’ beni  sociali  e  g*®’’"  “ 
beri ,  perchè  condannala  ad  un  involontario  ce¬ 
libato  viva  a  spalle  della  medesima  società  a 
cui  è  tolta  senz’oggetto 

se  tuttavolta  il  soldato  vive  d  un  pane  ristrot 

’o,  clJe  misurasi  dalla  più 

mia  ,  onde  non  aggravar  la 
■  •  se  finalmente  questo  miseraniie 

S  incresc’evoie  a  rutti,  insopportabile  all'uo- 
i.^oso  va  a  procurarsi  un  compenso  coll 
Surpu  «n  la  frode,  con  la  prepotenza;  non 
avrà  a  dirsi, che  il  corrente  militare  sistemapi- 
di  riformai  Forse  non  è  egli  vero,  che  m  alcu- 
ni  Siati  sembra  un  punto  di  massima  il  man¬ 
iere  le  indispensabili  milizie  marittime  .quan¬ 
to  basta  perchè  del  tutto  non  sieno  abolite  , 
ma  così  però  come  fosse  sufficiente  del  pan 
numero  per  quanto  ristrettOj  qua- 
hlnque  metodo  per  quanto  improvvido,  qualun- 
„ue^aaauerri mento  per  quanto  meschino,  e  di- 
fetiivo^al  bisogno.;  laddove  le  milizie  di  terra  , 
occorrano  o  nò ,  pare  esser  un  canone  di  ono- 
Tificenza  e  di  lusso  il  mantenerle  sempre  co- 
pfose%d  allestite^  a  dispetto  delle  consegueu« 
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più  fatali  che  ns  derivano  Dietro;  a't^Liesti 
pochi  tratti  di  sbozzo,  significanti  per  altro  le 
imperfezioni  potiiiche  dei  piano  militare  tenuto 
da  alcuni  Governi,  disGendiauio  ad  alcune  ri¬ 
messioni  pratiche,  ed  iraportanti  su  questo  fog- 
getto  II!  riguardo  sila  milizia  iiavcils  e  terrestre 
ed  esami niamo  in  quali  pàrti  sia  bisognoso  e 
suscettibile  di  qualche  regolamento  .  ’ 

Ella  è  cosa  foor  di  quìstione  j.  che  r.ampiez- 
za  maggior  del  commercio  esiendesi  con  ia  za- 
licazione  de  mari ,  e  che  ordinariamente  poveri 
appunto  sono  que*  Stati  che  mancano  di  ampi 
e  comodi  porti  marittimi,  ed  all’opposto  quelii 
sono  più  doviziosi  li  quali  fortunatamente  ne 
abbondano  più  .  Se  altr’  oggetto  non  vi  fosse 
che  questo,  pure  dovrebbé  essere  piucehe  ba¬ 
stevole  per  indurre  Ogni  Potenza  a  fare  un  er-:(iì 
conto  della  sua  marina  militare,  onde  assicurar 
la  ricchezza  della  nazione.  Vi  si  aggiunga  péro, 
che  quanto  h  gol6,  li  porti,  le  rade  servono 
ad  introdurre  ne’  propri  Stati  le  reali  fonti  deh 
le  ricchezze ,  altrettanto  possono  facilitare  a’ 
nemici  le  loro  invasioni  p  che  .però  all’  esterna 
difesa  de  btati  medesimi  è  indispensabile  cfi^' 
Vi  sieno  sempre  approntate  le  opportune  armai 
ture.  Ad  ottenere  però  effetti  cosi  premurosi 
etl_  interessanti  basta  per  avventura  ogni  suner- 
hciale:  apparenza  nell’armatura  delia  marina  ? 
No  certamente  ,  E  sebbene  non  si  pretenda 
■che  abbia  ad  essere  questa  uguale  in  o^ni  tein. 
po  troppo  risultando  evidente,  che  nella  pace 
quella  forza  non  fa  di  mestieri  la  quale  oecGr 

re  m  tempo  di  perra;  contuttociò  io  sarei  di 
parere  col  S,g.  d.  Mirabaotl ,  che  anche  „e' mo! 
nienir  d,  traneuill.ta  l’ arraamenio  navale  esser 
dovesse  all  incirca  la  „,e,à  (H  ^ 


Della  Tolit.  Tomo  Ih 
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correrebbe  per  incontrare  una  formale  precìis- 
liosta  battaglia  Che  però  se  li  conibattemi , 
t<,|  altre  tìgitre  di  pubblico  servigio  destinate  al 
mare  ànno^  bisogno  di  una  particolare  educazio¬ 
ne,  per  cui  e  non  manchino  de'  principi  della 
navale  architettura,  e  sappiano  a p|i licare  le  ina- 
ifeinatiche  alle  teoria  della  nautica  ,  od  almeno 
posseo  stano  una  pratica  nozione  del  fa  manovra 
che  abbisogna  ne'  viaggi  ,  e  nelle  ardue  possibi¬ 
li  ctrcosiairze  ,  ed  anche  si  addestrino  alla  tat¬ 
tica  navale,  che  dalla  terrestre  tanto  è  difleren* 
te,  sarà  bene  indispensabile,  che  ogni  I>rincipe 
avverta  due  cose  in  tale  argomento  .  La  prima 
si  è  ,  che  vi  sieno  delle  pubbliche  Scole  destina¬ 
te  dàlia  Sovrana  munificenza  a  coltivare  il  ge¬ 
nio  della  gioventù  che  ad  un  tal  genere  di  vi¬ 
ta  voglia  emanciparsi ,  e  che  sulla  scelta  de 
IVIacatrì  ,  e  sulla  loro  assiduità  ed  impegno  s'in- 
vioili  assai  ,  atfinechè  non  vada  a  vuot&  un  prò- 
fitto  da  cut  può  un  giorno  troppo  dipendere 
l'i  sicurezza  e  iranquillità  dello  Stato  ,  Quindi 
sarà  utilissimo  ancora  t’  animare  lo  studio  di 
questa  marinaresca  tnìlìtar  gioventù  alla  emula¬ 
zione,  etl  alla  gara  con  qualche  premio  che 
Ki  desimi  dal  Principe,  per  marcare  con  impron¬ 
to  di  onore  dii  più  si  distingua  in  una  cosi  in¬ 
teressante  disciplina.  La  seconda  c,  che  termi¬ 
nata  una  tale  educazione,  e  date  prove  non  dub¬ 
bie  (Iella  lorkvole  capacità  ,  que*  giovani- ,  e  non- 
altri  si  abilitino  all’  aspiro  dell’ attuale  servigio, 
e  che  il  numero  degli  attuali  sia  tale  che  sod¬ 
disfar  possa  all’  mgenza  del  maggiore  bisogno'  - 
lo  dico  questo,  perchè  li  soldati  (  con  questo 

IIQ- 


(a)  des  bom.  F.  eh.  4. 

i 
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fiorrie  Comprendo  ancKe  la  f'r'adasta  otrixialttà;  ) 
Che  debbono  servire  il  Sovrano  nella  nwrijui  \ 
non  sono  tali  j  ché  al  rrtonriento  possano  esser 
{olii  dal  pòpolo,  rozzo  ed  idiota,- come  si  piiè: 
fare  ,  befieliè'  con  poco  profitto,-  delle  l'ecime' 
o  leve  forzate  per  l'aminte^  terrestri ,  nel  fé’ rfua* 
Il  si  veril^cano.  certi  bisogni  ed  azioni'  che  non 
esigono  i.in’ apposita  precedé^^te  istriizlone'^  o 
iielfé  eguali  ì  ilieccanisnio  deils  più  - ovvie  fazio¬ 
ni  Ordina  r’ie  ^apprender  si  può  age  voi  pire  ni  e  eoa 
poche  lezioni  da  ciascfK;ddno' fr)-.  Tanto  per  me 
egll  è  vero,  che  la  milizia  navale  debb"  esse-- 
re  istruita  ed  esercitata,  che  anzi  jo  crede-' 
rei  espediente  ,•  che  sic'coni'e  nef  tempo-  di  pa- 
dfì  non  si  à  ;td  adopefar'e  che  la  -metà  di  gue- 
Sfò  corpo  i  così  per  norf  fasergfre  serópre  in¬ 
erte  V  altra  porzione  doi  pericolo  df  perdere  la 
necessaria  attiviti  si  fissasse  itn  peti  odo  dì  tem¬ 
po  i  dopo  il  quale  succe-dessè  il  cartibió  devj’in-- 
tlivldiii  all’ attuanti  del  pubblico  servigio-  com- 
panendo  a  tutti  così  la  fatica  ed  if  tràVaHio  • 
e_  lutti  tenendo  insieme  esereìfati  nella  non  fa¬ 
ti  le  ed  i iiipottaiìte  loto  catriera  ;  Piacefaè  sicco¬ 
me  avverte  lo  stesso  Tucidide  (rt) /no-n’  krsrr 


>  V  *'  — — —  eser- 

Le  recenti  gume  d’  Éurapa  dìederef  à  mioscere' 
con  l  espmèn'^A  ^  cerne  gli  mmni  tolti  o  ddP 
,  a  dd  mecemmo  dsW  mi,  o  édUatatro 
mdesmo  ,  fi  gno  di  pache  Ime  non  éolamente 
Si  resero  ami  ad  esegmre,-le  credinarie  fazioni  . 
solite  pratiefsi  ddk  truppe  tenestri  ma  eiunl 

mmM^OìU  ;  eia  in  Um  stmnltmta,  mi 
pressoché  in  tutti  queìh  che  impresero  le  ami  ^ 
il  che  prova  la  i/eritd  sovraccennata  * 
tìist:.- L’  Zf 
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/^.jvsrciiarsi  ili  ijuantlo  in  quando  nell’  arte  mari' 
?tan*sca  ,  nu  vi  si  deve  far  di  conti  mio  gran¬ 
de]  tssiino  siiiilio  per  rendere  la  propria  nazione 
con  questo  mezzo  più  riputata  ,  e  poderosa.  Ed 
«itJinechè  non  avessesì  con  I  ozio  a  corronipere 
criiella  met<à  dì  soldati,  o  pubblici  marinari,  a 
quali  toccasse  di  rimanere  in  terra  aspettando 
il  momento  della  loro  spedizione  ,  parmi  che 
a  tale  inconveniente  riparar  si  potrebbe  con 
r  incombere  ad  essi  un  qualche  uffizio  o  di  so- 
Vrainiendenza  ,  o  di  servilità  ne’  pubblici  Arse* 
Itali  ,  dove  tutto  loro  presentasi  analogo  all’idee 
del  rispettivo  mestiere  j  il  che  per  avventura 
verrebbe  a  conciliare  unitamente  i  riguardi  del¬ 
la  pubblica  economia  ,  che  inutilnieme  non  tro. 
vertbbesi  aggravata  dal  inanienimemo  di  questo 
marinaresco  riparto.  Che  se-  al  momento  di 
enerra  non  basta  il  raddoppiar  le  milizie  ,  rna 
VnnoUre  doppio  vi  si  esige  il  numero  de*  legni  , 
P  la  quantità  delle  numiziom  ;  ben  vede  ogni 
Sovrano  la  somma  gelosia  e  delicaiezza  con 
cui  ris?uardare  si  devono  in  ogni  tempo  e  li  bo¬ 
schi  die  somministrano  Ì!  legname  alla  costrn- 
Eion  de’ navigli,  e  gii  Arsenali  ove  sì  fabbricano, 
e  la  studiata  loro  costnrzione  ,  da  cui  sono  at¬ 
tendibili  delle  conseguenze  diverse ,  e  le  iondene 
clt’Gannoni  ,  e  li  studi  profondi  da  farsi  rispetto 
ai  tiiffereiue  foro  calibro  ,  e  le  macchine  utili 
a  facilitare  gii  occorrenti  maneggi,  e  lì  copiosi 
depositi  sempre  approntati  di  palle  ,  di  polve  , 
dt  sarte,  e  di  ogni  altro  genere  necessario  ,  sic¬ 
ché  la  deficienza"  di  im  solo  al  momento  non 
poni  quel  ritardo  che  può  decider  dell’esito. 
Qual  sia  poi  la  flottiglia  da  mantenersi  su  i  ma- 
ri  ,  allorachè  della  p-ace  si  gode  tranquiliamen- 
|e  -,  QWiefo  qual  genere  di  legni ,  se  di  linea,  o 

leg- 


'  il‘’  i 


[mrgk:^_-n 
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iesgeri  abjjisogfrìno  in  taie  GÌ  rcoEfanza non  mi 
tò a  dirlo;  che  mìa  tnesse  non  è ,  ne  pnò  estóéref 
i!  tiare  un  trattato  di  mìiitare  nrarina'.  Il  più, 
od  il  meno  che  occorra  ,'  si  conoscerà  dafla  po¬ 
litica  de’  gabinetti  in  ragione  defle  circostanze 
foro  pairiicalari  :  ed  iii  torno  alia  guai  ita  di  ciò^ 
ehe^  vi  si  esige  ,  potrà  essere  cosa  miieil  ripor¬ 
tarsi  all’ esperienze ,  e  teorie  di  coforo  che  me¬ 
glio  conoscono  1'  arte  d  i  cui  parliamo  .  Quellot 
solo  eh’  io  posso'  distinguere  ,■  ed  in'  cui  sono' 
Certo  di  non  errare,  e  che  con  le'  vist’®  del  filo¬ 
sofo  mi  faccio  lecito'  di  suggerire  novellamente^ 

Si  è  ,  che  la  navale  ariiraturà  e  per  fa  felicità  , 
è  per  la  preservazione  da’  propri  Stati  deve  .aliò 
guardo  de’  Principi  che  tengono  sul  niars  un 
diritto,  essere  tin  Oggetto  di  rilevante  attenzio¬ 
ne  ,  e  considerarsi  Somma  niente  geloso  :  tanto' 
piucchc  ai  dire  di  Sfen'ofonte  (a)  jf  importa  mol- 

10  piu  1  arte  guerresca  ,■  se'  venga,  ben  esercita- 
ia  su’  mari ,  di  quello  che  nella  terra  ferma  . 

Passando  adesso  alla  milizia  terrestre  ,  non  è 
d’uopo  Ripetere  quello  che  si  è'  detto  poé’  an-' 

11  cioè  che  i  eccesso  di  questa  in  tempo  dì- 
pace  inutilmente  nftinora  la  legittiina  popolazio¬ 
ne  ,  snerva  ÌI  vigore  dell’  arti  ,-  e'  del  commèr- 
fc/o  ,  e  cjo  tutto  con  iijcrentento  della  eorruzi'd- 
fte  e  del  libertinaggio ,  Quello  su  cui  vorrei 

un  niomenio  lo  sguardo  po‘litic<i 
de  Prmctpati  y  si  è  la  somma  a  Cui  un  di  près¬ 
so  viene  ad  asèendere  questo  aggravio  propor- 
Zionatanrfeitte  per  tutte  le  nazioni  ;  é  oici  cori 

1  Oggetto  che  il  conpgcere  quanto  peso  quindi 

ne  porti  1  pubblica  erario  y  tìoa  senza  carici 

■ _ „■  della 

(a)  Déik  Rep'Ub:  atmii 
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nielli  coniribueme  nazione  ,  disponga  ]’  anima 
jrle’ Sovrani  ad  adoitare  quella  rUorma  su  uie 
articolo  .cb.e  possa  riuscire  la  più  utile  ,  posto 
che  provato  si  abbia,  che  una  spesa  cosi  proiu- 
^sa  non  c  necessaria  come  si  crede  , 

'^prohcua  tanto  quanto  si  fiudica,  ma  bensì  p- • 
se  volte  causa  innocente  di  effetti  gravi  e  - 
«ivi .  Le  truppe  da  doversi  mantenere  m  u 
6tato  sono^,  dice  il  Montesquieu  ,  m  ^ 

dieci  mille<uomini  per  ogni  ^ Jntil 

me  V  uno  a  cento .  E  vero  ,  che  un  recent 
Simo  osservatore  riflette  .  che  l*  uno  per  cen. 
■IO  è  una  quantità  eccedente  5  poiché  se  _s  det 
«g|a»o  l3  femmine,  li  vecch,,l.  ._8 

infermi,  t-li  ecclesiastici,  le  persone  mse  vjenti 
arGoverno  ,  ed  altre  simili  ,  sgii  pretende  che 
il  cento  non  resti  che  quindici  :  cotuuttocio  ^ 

suo  calcolo  pecca  forse  di 
«  poi  quand’anche  l*°sSsrva7n:one  fo  s  ss^ 

,113  non  seguirebbe  per  questo  che  il  cen  o  oe 

pi’ individui  portasse  un  ininor  bisogno  (  e  P 
fLnuna  difesa  ,  il  qual^  >  .pmbus ,  cresce 

Fn  ragione  composta  dell’  ampiezza  inaggioie  e 

deUa  Cg?ior  popolazione  de’ Stati  :  né  qumdt 

>  ohe  r  un  per  cento  peccasse 

Fi  eccesso  in  oggetto  di  tal  '  ^'V  il 

dhmo  guai  sia  il  dispendio  che  seco  po«a 
•liVnf.éTii mento  di  queste  truppe  ,  le  qual»  0’^“ 
rnariaTTiente  dalli  Sovrani  tenersi  sogliono  con 
fa  norma  allo  incirca  della  proporzione  mdma- 
ia  La  milizia  terrestre  è  sempre  divisa  mm 
GmeTia  e  cavalleria  ,  ed  il  riparto  che  suol  fal¬ 
dèlle,  è  che  la  seconda  abbia  alla  prima 
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g)one  clfeir  imo  al  tre  ,  od  ni  meno  dell*  uno  al 
r^aattro  .  Ciò  posio,  so  bene  ancor  io,  che  non 
«iapperjiitto  costano  le  milizie  lo  stesso  prez¬ 
zo,  ma,' ad  ogni  maniera  facciamone  un  calco¬ 
lo  approssimazione ,  Un  soldato  a  piedi  ,  in- 
,  vestito  ,  ed  armato  si  'vuoi  computar 
dal  Beau sobrè  (tf) ,  che  costi  pò  p,ia,  pò  meno, 
venticinque  scudi  di  Germania  j-'^ossia  ducetici ri- 
quanta  Jire^ Venete  ali' incirca.  Per  il  soldato  di 
cavalleria  vi  ci  vuole  il  cavallo  bardato,  e  que- 
■  sto  chi  non  vede  quanto  accresca  la  spesa?  Sia 
dunque  ,  che  un  governo  di  mediocre  sfera  inau- 
tenga  di  truppa  regolata  trenta  mille  nomini 
sull  armi  ,  venudue  mille  d’ infanteria ,  otto  mil¬ 
le  di  cavalleria  :  la  montura  de’ primi  soli  cq- 
stera  cinqiìeeencmquanta  mille  scndi  Germani¬ 
ci  ;  quella  de  secondi  duecento  mille,  oltre  l’i in¬ 
porto  di  otto'  mille  cavaiJi ,  che  certamente  meno 
calcolar  non  si  possono  con  le  necessarie  lor  bar¬ 
dature,  di  trecento  e  venti  mille  scudi  ;  il  .che 
nel  suo  tutto  ascende  alla/  somma  d’  un  miiio. 
ne  e  settanta  mille  ,  Fin  qui  però,  non  si  è  £^. 
to  che  isutuire  una  pkeiola  armata  ,  il  cui  al 
lesnmento  porta  anche  seco  una  pe  enne  sue 
eessiva  sene  di  /decessane  rista u razioni  Tche  sarà 
poj  il  inan-tenerla  ?  Dicasi  to  4 

Moscowa  costino  meno  ohe  t,d  ogni  alui’poten 
za  fé)  :  pur  tuttavolta- ner  i-i  ^  i  oten- 

ce  ne  dà  il  Signor  de^Ginti 
che  abbiamo  descritto  coster4bÌ''^a!?a  r'’-® 
stessa  mnaal mente  un  milìonG  *=  ^^i-’ssia 
mille  senili  nel  tempo  di  ’on 


(a)  Introd.  allo  St.  dì  Poi.  To.  z. 
ih)  Beaitsobre  L  c/t. 

S 


ècco,  una 
qu'àl- 
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qualche  norma,  da  cui  inferire  presso  a  poco 
r  aggravio  che  soH’rono  tutti  ìi  popoli  pel  man- 
teni melilo  delie  milizie  di  terra  ,  il  peso  delle 
quali  però  come  cresce-  in  ragione  del  toro  nn- 
mero,  così  suol  conservare  una  proporzione  al¬ 
la  maggiore  o  miuore  popolazion  del  li  Stati  , 
Se  questo  dispenttio  fosse  in  realtà  necessario 
alla  preservazion  de’  Governi  ,  niente  vi  sarebbe 
a  dirsi  in  contrario;  ma  che  dovrassi  conchlit- 
dere  ,  se  ad  evivenza  si  prova  ,  che  tante  trup¬ 
pe  regolate  sono  meno  miìi  assai  di  quello  che 
si  suppone  nel  caso  di  guerra  ,  e  che  stabilito 
un  assai  facile  ,  e  diverso  regolamento  ,  lìotret»- 
be  ottenersi  assai  migliore  1’  effetto  con  un  ag¬ 
gravio  inGomparabilmente  minore  >  Principi  del¬ 
la  terra  avvertite  ,  dice  i!  Mirabatid  (a)  ,  che 
Carlo  duodecimo,  dietro  ad  altri  Ke  della  Svezia 
suoi  predecessori  ebbe  ^  sebbene  alfa  testa  di 
tiurneroso  esercito  soiiimamen te  disciplinato,  eb¬ 
be  ,  dico  ,  a  stancarsi  per  la  feroce  resistenza 
che’^li  à  praticato  la  Kussia  ,  quantimqne  arr- 
cora'^non  sì  fosse  spogliata  ,d’  ogni  Gotica  rozza 
barbarie  La  perpetuità  delle  truppe  regolate 
jion  fu  un  costume  delle  antiche  nasoni  ;  eppu¬ 
re  come  passava  tra  di  esse  meno  d’ intelligenza 
e  di  rapporti,  potevano  temere  assai  piti  delle 
scorrerà  improvvise,’  delle  inattese  incursioni  , 
ile’  formidabili  eserciti*  noti  aspettati  che  loro 
piombassero  adesso  a  portare  l’eccidio  e  la 
strabe  Che  perciò  ?  non^  furono  ugualmente  va¬ 
lorose  *in  difendersi  ?  non*  seppero  conservare  f 
loro  diritti?  non  diedero  pruove  di  coraggio,  di 
destrezza  ,  e  di  bravura  ?  Dunque  il  gran  m>*- 

me- 


(a)  ées  hom.  P.  5.  4- 
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mero  oggìtlì  corrente  dì  truppa  regolata  nuoce 
nella  pace,  e  non  è  poi  necessario  del  tutto 
nefiiineno  alìòrcfiè  trattisi  di  battagliare. 

Quale  adunque  sarà  la  riforma  da  adottarsi 
su  questo  punto  ?  io  per  me  non  saprei  addur¬ 
ne  alcuna  più  plausibile  di  quella  che  suggeri¬ 
sce  il  Cav.  Filangieri  (a).  Vorrebbe  questo  avve* 
duto  Politico ,  non  già  che  li  Principi  abbando¬ 
nassero  il  troppo  necessario  pensiere  d*  essere 
provvediTti  sempre  cP  armi  ^  e  d’  armati  ;  ma 
bensì  che  a  tale  oggetto  supplissero  con  minore 
dispendio  ,  con  maggior  sicure2z.a  ,  e  finalmen¬ 
te  per  tal  maniera,  die’ egli  ,  che  distrutto  fosse 
queir  avanzo  d’antico  spirito  de’ nostri  barbari 
padri  ,  per  cui  tuttora  si  crede  ,  che  1’  uom  i.U 
guerra  debba  o  combattere  ,  o  stare  in  un  ozio 
assoluto  . ‘Sia ni i  permesso  il  citare  lìtteralmente 
alcuni  passi  del  suo  progetto  tendente  alla  ri¬ 
forma  dei  presente  militare  sistema ,  Una  na- 
zione  per  povera  ch’ella  fosse ,  potrebbe  ave- 
5,  re  treceiito  mille  combattenti  sempre  pronti 
„  a  difenderla  ,  quando  questi  non  la  sciassero 
„  in  tempo  dì  pace  di  essere  agricoltori ,  artiè- 
,,  ri  ,  cittadini  ,  libéri  ,  e  padri  .  Alcune  esen- 
„  zioni  ,  alcune  prerogative  d’onore  ,  un  dritto  . 
,,  per  esempio,  esclusivo  di  andare  artnati  ,  una 
preferenza  nella  provvista  di  queile  cariche 
che  non  ricereanQ  altro  che  l’ onoratezza  e 
„  la  ledeltà  in  coloro  che  debbono  esercitarle 
„  potrebbero  mettere  il  Governo  in  i stato  di' 
„  SGegliere  fra’ suoi  cittadini  gli  uomini  più  atti 
jj  a  dj tendere  la  nazione  in  tempo  di  guerra  j. 

- — _ _ _  »  sd 

(ni  Sci.  delta  lepsL  To.  i.  c.q.  Erogeno  di  rif  nd 
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„  ed  a  farla  rispettare  in  tempo  di  pace.  Tutti 
,,  i  cittadini  farebbero  a  gara  per  essere  assen^ 
„  iati  nel  libro  militare,  quando  l’obbligo  del 
„  soldato  non  fosse  altro  che  di  difendere  la 
„  patria  in  tempo  di  guerra  .  Ogni  vantaggio  , 
„  per  picciolo  che  sia  ,  c  un  bastante  compen- 
j,  so  per  un  pericolo  ri  moto  ,  ed  incerto  .  Le 
j,  truppe  non  sarebbero  allora  composte  di  mer- 
„  cenarj  ,  e  di  delinquenti  fuggiti  dal  rigore 
„  della  giustizia  .  Non  sarebbe  più  allora  un  in* 
„  famia  Tesser  soldato  fi)  .  In  tempo  di  guer- 
j,  ra  le  diserzioni  Svirebbero  più  rare  ,  perchè 
,,  un  cittadino ,  che  à  proprietà  ,  che  à/  nioglie , 
che  à  figli,  non  lascia  così  volentieri  il  suo 
,  posto  ,  come  Io  fa  un  mercenario  ,  al  quale 
’’  torna  sempre  conto  di  rivendere  la  sua  perso* 
”  na  ad  un  altro  Principe  ,  e  che  non  perde 
”  niente  perdendo  la  sua  patria  Dopo  di  aver 
egli  così  esposto  quella  innovazione  di  sistema 
che  giudica  la  più  opportuna,  e  dopo  aver  de¬ 
clamato  contro  il  costume  di  far  delle  leve  for¬ 
zate  quanto  dolorose  alle  vìttime  che  restano 
sat'rfccate  alta  forza  ,  e  sanguinose  talvolta  per 
ie^’fafcii^Iie  a  cui  s’  involano  ,  altrettanto  poco 
^  ^  cor- 


fi)  Benché  dissimular  non  si yo^^lia  ,  che  la  mili¬ 
tare  licenzi'  meritarsi  pm  volte  le  dUappro- 
V azioni  degli  uomini  prudenti  e  savj ,  pure  come 
questa  non  è  conseguenza  dello  stato  militare ,  ma 
dell'  abuso  che  ne  vien  fatto  ,  così  mai  non  giun¬ 
se  ad  i stampare  una  marca  d’infamia  sulla  con- 
dhion  rispettabile  di  questo  rango  .  Quindi  non 
si^sa  comprendere  perchè  l'  tutore  covraci  tato 
usasse  quella  espressione.^  non  sarebbe  più  allo¬ 
ra  un’  infamia  T  esser  soldato  . 
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corris];)Oiitlenti  al  buon  effeito  che  da  joro  si 
desidera ,  passa  così  a  dare  «n  saggio  de’ metodi 
con  cui  potrebbe  mettersi  ut  il  mente  ’tv^  pratica 
l’accennato  suo  piano Questi  agricoltori ,  questi 
j,  artieri^  questi  proprietari ,  questi^  liberi  sot- 
dati  potrebbero  anche  esser  istruiti  ^ ne’ mi li-- 
j,  tari  esercizi  .  Prima  di  essere  ascritti  i  nuovi 
,,  iniziati  potrebbero  ricevere  una  competente 
,,  istruzione  -  Durante  questo  breve  tempo,  po- 
„  trebbero  essere  alimentati  a  spese  dello  Stato, 
„  e  ogni  due  o  tre  anni  si  potrebbe  quindi  fare 
„  una  rassegna  generale  .  Gl’  incombenzati  dal 
„  Governo  dovrebbero  girare  allora  per  le  pro- 
j,  vincie  ,  ed  in  ciascheduno  paese  esaminare  i 
j,  soldati  che  ci  sono,  e  rinnovare  alla  loro  ine- 
j,  moria  quegli  esercizi  che  furono  loro  inse- 
„  guati  allorché  si  ascrissero  .  La  presenza  coà- 
„  linua  degli  utìiziali,  i  quali  dovrebbero  essere 
„  scelti  da’  propr telar;  più  nobili  ,  e  più  rtcchi 
„  di  cìascbeduno  paese  ,  non  lascierebbe  di  man- 
„  tenerli  esercitati  ne’ giorni  di  festa  anche  a 
„  costo  di  qualche  premio ,  che  questi  non  is- 
„  degnerebbero  di  olTrir  loro  per  farsi  un  ine- 
„  rito  col  Principe  ,  che  premierebbe  colla  gran 
„  moneta  d^li  onori  la  loro  vigilanza  .  Allora 
„  gli  UfKzi ali  j,  senza  dissipare  tra  vizj  ,  e  tra 
,,  r  ozio  delle  guarnigioni  le  loro  rendite  ,  ser- 
„  virebbero  il  Sovrano  senza  abbandonare  i  lo- 
ro  fondi ,  i  quali  sarebbero  migliorati  dalla 
,,  loro  assistenza. 

„  Né’ paesi  finalmente  di  frontiere,  nelle  piaz- 
„  ze  d  anni  la  guarnigione  potrebbe  esser  sup- 
„  pitta  da  una  guardia  urbana  ,  che  si  mutasse 
j)  o§ni  giorno ,  e  basterebbero  due  soli  reggi— 
5,  menti  per  custodire  la  sacra  persona  del  Prin- 
?  J  ^  ^  P  ^  ' 

jj  HjCco 
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„  Ecco  come  seni’  aggravare  1  popoli,  é  seiff' 
za  ritardare  la  generazione,  si  potrebbe  prò v^- 
„  vedere  alla  loro  sicurezza  al  di  fuori,  ed  alla' 
j-,  loro  tranquillità  nell’ interno.  “ 

Ommetioj  che  questo  Autore  e  pfimai  e  dopo 
de’ precitati  paisi  sviluppa,  ed  analizza  li  moiri 
inconvenienti  che  verrebbero  a  togliersi  ,  e  g^’ 
infiniti  vantaggi  che  se  ne  potrebbero  agevol- 
ineme  raccogliere  mettendo  in  effetto  il  suo  si¬ 
stema  ;  ommetto  pure,  che  in  una  delle  sue 
annotazioni  produce  1’  esempio  delia  Svezia,  in 
cui  ogni  saldato  è  insieme  cnltore  d’una  por- 
zione'’di  terra  ,  cui  il  Governo  gli  assegha  pef 
vivere  /  e  dove  per  conseguenza  1’  uomo  desti¬ 
nato  al  pubblico  servigio  dell  armi,  non  sola* 
mente  non  c  meno  valoroso  nel  maneggiar* 
le,  ma  è  ancor  più  robusto  degli  altri  in  soste¬ 
nere  li  disagi  della  guerra  ,  perche  accostumato' 
alle  fatiche  della  campagna:  la  qual  milizia  Sve^ 
dese  ef’ii  soggiugne  che  ascende  ad  ottania- 
quatt rovinine  uomini ,  lasciando  a  parte  Ir  reg* 
si  menti  stranieri  Un  assai  consKierabi  le  v'antag'* 
eio  che  risulterebbe  dall’  accettazione  de!  pre¬ 
ndalo  sistema ,  quello  a  mio  parere  si  è  ,  che 
provveduto  ogni  Governo  di  truppe  assai  nume- 
Tose  più  non  vi  sarebbe  il  bisogno  di  ricorre¬ 
re  per  un’  attuai  mancanza  nell’  urgenze  istan¬ 
tanee  a  delle  truppe  stranière  assoldate,  e  raro 
pur  ir  caso  sarebbe,,  in  cui  duopo  facesse  di' 
Jnnrofittarsi  delle  ausiliarie  j  poiché  e  le  nne/ 
è  l-e  altre  ,  e  queste  ancor  pni  di  ciuelle  sonO 
pericolose .  Andronico  Paleoiogo ,  come  ei  ricorda 
H  MaochiaveUinel  suo  Principe,  fu  forzato  a  la^ 
sciar  Trebisonda  in  potere  de  Tiirclii  da  essO 
chiamati  alla  difesa  di  Costaminopol,  ;  e  G.o.  Pa- 
leologo  L  ha  perduto  tutta  la  xisrcm,che  Atnu" 


itf 

rat  I.  gJi  chiese  come  ricompensa  di  quel  soccor. 
so  che  contro  !i Servi  avevagli  somministrato.  In 
vista  delie  i^uali  cose  tutte  resta  solamente  a 
desiderarsi,  che  li  Sovrani,  vincendo  li  prestigi 
dell’ opinione ,  e  tratti  a  salutar  disinganno,  met¬ 
tano  in  esecuzione  il  ricordato  progetto  ,  da 
cui  par  che  si  accoppi  con  le  viste  economiche 
il  principale  oggetto  politico,  ch'è  (juello  ap¬ 
punto  di  un  pronto,  più  esatto  ,  più  anaproso 
servigio  a  preservazione  dell'  interna  ,  ed  ester¬ 
na  tranq;ui)Iità  , 

rda  poiché  in  questo  luogo  ò  io  preso  a  trat¬ 
tare  delle  difese  armate  ,  di  cui  abbisognano  Ji 
Stau,  non  voglio  chindere  il  presente  discorso 
senza  dir  qpnalche  cosa  delle  Fortezze ,,  le  quali 
appunto  sono  i  luoghi  principali  della  difesa,  e 
dove  si  adopera  più  utilmente  T  esercizio  delle 
inilizie  qualunque  volta  clevesi  far  resistenza  al¬ 
la  forza  dell’  iaimieo.  In  verità  sembrami  uno 
strano  divisamento  quello  del  Sig.  di  Mlrabaud, 
Il  quale  cosi  ne  tratta  (a),  come  se  inutili  fos¬ 


sero  interamente  ,  od  anzi  servissero  d’  un  in¬ 
cent  jvo  a  nemici  per  prendere  maeeior mente  in 
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meno  difesi  ,  anno  pùi  iunganiente  goduto  dVnà' 
perenne  tranquillità  per  parte  delii  strinleri  .• 
Alle  quali  sue  osservazioni  chi  mai  non  sapreb¬ 
be  rispondere^  che  intanto  li  paesi  piò  forflfìcatf 
soffrono  più  frequenti  le  vessazioni  ,  non  ih  quan¬ 
to  più  abbondano' di  forti  ,•  o  castelli ,  ma  in  quaft- 
fo  riescono  li  più  interessanti  all’occhio  insazie¬ 
vole  dell’ altrui  cupidigia  Ma  qual  verità  conoscili^' 
ta  eccitò  appunto  li  proprietari  a  renderli  piiV 
provveduti  della  necessaria  difesa  j  siccome  una 
ragion  di  contrario  fece  si  che  alcuni  altri  luoghi 
meno  fossero  vagheggiati,,  e  come  inend  vàghOggTa- 
bill  di  loro  natura,  si  munissero  d’una  minor  pro-' 
tezione  .  Abbiasi  duttqire  come  inconcnssa  la 
massima,  che  3  conservare  il  proprio  dominio' 
niente  riesce  più  utile  ad  un  Principe' che  Tavef 
molte,  e  buone  Fortezze,  e  ben  provvedute/ 
Lo  sanno  i  Persiani  quante  Campagne,  e'  quan¬ 
te  Città  perdettero  essi  miseramente  per  bt 
mancanza  di  un  tale  aiuto y  e  troppo  tardi  co¬ 
nobbero,  che  mai  confidavano  nel  numero  co¬ 
piosissimo  de’ loro  eserciti  ,■  non  essendo  Sussi-' 
diati  dai  rinforzo  dèlie  rocche,  che  pr'esfassero' 
loro  difesa.'  Ho  detto,  che  Te  basti  te,-  o  torri 
o  castelli  che  voglia m  dirli,  preme  molto  cho 
sieno  e  buoni,  e  ben  provveduti  :  quindi'  farà' 
duopo  ii  costruirli'  còsi'  che  possano  molto  re-' 
sistere  alp  impeto  nemico  ,  e  di  quartd^  in'  cpuan-' 
do,  con  gli  opportuni  ristau'rr  converrà  rimedia'- 
T(»-a’' discapiti  cagionati  dal  tempo,  o'  dalla  for-f 
za  già  sostenuta.  Parimenti,'  a  Che  varranno'  iff 
effetto,  se  manchino  in  essi  le  niùnizioni'  che' 
possono  occorrere  f  allora  noli?  si  dovranno  con^ 
siderare  che  come  sepolture  dell!  soldati  desti'^ 
nati  ad  ó'Ccupa'rli  v  Tanto  sembrava  geloso  qué^ 
sto  punto  à'd  Agricola  ,  giusta  q'uello  che  cì 

Vien®. 
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viene  riferito  da  Tacito  (a)  ,  che  puntaa! mente 
ciascun  anno  le  voleva  rinnovate  dei  tutto  ,  ac¬ 
ciocché  potessero  resistere  piu  lungatnente  alf 
assedio.  Né  solamente  dì  armi  è  necessaTÌa  che 
siciTO  ricca fTiente  agguerrite  le  Fortezze  ;  ma 
se  alcun  timore  si  abbia ,  che  possa ?to  essere  at¬ 
taccate  dalli  nemici ,  è  indis pensabile  ancora 
]’  avvertenza  di  collocare  in  esse  ^  per  quanto  c 
possibile  ,  abbondanti  le  vettovaglie  j  mentre  po¬ 
co  gìoverelrbe  ,,  che  per  molto  tempo  potesse 
resister  la  Piazza  ,  quando  poi  ugualmente  re¬ 
sistere  non  potessero  per  mancanza  de' vi  veri  li 
combattenti  che  fossero  impiegati  a,  difenderla- 
E'  certo  che  il  Campidoglio  sarebbe  oaduto  ne! 
potere  di  Brenno  ,  se  gli  avvédnti  Cavalieri  di 
Roma ,  che  cobi  si  eran  raccolti  ,  non  si  fosse¬ 
ro  s'r  riccamente  provveduti  di  pane  ,  che  dopo 
nn  assedio  di  sei  mesi  continui  po  tèsserò  con 
accorto  stratagemma  iett  arne  ri  residtto  nel  cam¬ 
po  de’ Galli  ,  che  stanchi  ed  annojhti  vennero 
subito  a  proporre  capitolazione  dì  pace.  A  le  imi 
altri  ricordi  utilissiiiii  vengarjo-  dati  a’Principt’ 
da'  Politiei' osservatori  nel  proposito  di  costruir 
le  Fortezzé,. per  cogl iere  dal  loro  uso  un  mag¬ 
giore  va  n/t  aggio-:  cioè  che  sieno  erette  in  qual¬ 
che  distanza  dal  iuogo  che  si  vuol  con  esse 
difenclerftr  e  oggetto  di  tener  intanto  da 

quello  piu  loniano  il  nemico  j  e  che  st  trovino 
in  una  situazione  possibilmente  la  piti  felice  per 
poter  ad  esse  trasmettere- il  necessario  pTOvve» 
dimento  -  Questi  awertimentt  credono  li  •Polìti¬ 
ci  ,  che  non  demeritino  di  essere  considerati ,  e 
per  quanto  .si  possa,  messi  anche  io  pratica  dai 
_ _  ogni 


(a)  In  ejus  vita. 
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(y>m  Sovrano  ,  che  ami  di  conservare  nel  mi- 
gUor  modo  !a  esterna  ,  ed  imerna  traiifinillità 
de!  suo  popolo.  iDÌco  anche  l  interna^  concios~ 
siachè  1’  aver  delle  cittadelle  J^en  agguerrite  , 
singolarinente  in  vicinanza  alle  Città  più  rag¬ 
guardevoli  dello  St;uo,  giova,  siccome  dice  un’ 
accorto  Scrittore  {a)  ,  non  solo  a  respingere  gli 
assalti  dell’  esterno  nemico  ,  ma  eziandio  a  cor¬ 
rezione  del  cittadin  rivoliuoso  e  contumace.  Si 
rammenti ,  die’  egli ,  ogni  Principe,  che  siccome 
è  difficile  il  trovare  un  religioso  ,  od  una  mo¬ 
glie  che  in  un  qualche  tempo  della  loro  vita 
non  si  sieno  pentiti  del  sacrifizio  che  £atio  anno 
della  loro  libertà  ;  così  non  è  strano  a  succede¬ 
re  che  un  popolo  in  uno  od  altro  momento 
sema  il  dispiacere  d’ essersi  fatto  servo  con  la 
siibordinaziore ..  quando  dapprincipio  la  natura 
io  avea  fatto  libero,  e  costituito  nell' uguaglian¬ 
za  Che  però  ad  impedire  le  tristissime  conse- 
oLiènze  che  sono  a  temersi  dairinsurrezioiie  di 
Questi  sregolati  affetti  ,  che  sebben  figli  della 
corruzione  ,  e  d'nn  guasto  amor  del  disordine, 
pur  si  comunicano  con  epidemica  rapidissima 
diffusione,  troppo  importa  ,  che  11  Sovrani  in 
oom  momento  provveduti  sì  trovino  delie  re- 
sfgtenze  che  occorrono  per  mettere  un  argine 
jobusto ,  e  bastevole  a  sostenere  anche  gli  urti 
d’  un  intestino  minaccioso  torrente  ;  tra  le 
ciuali  la  buona  costruzione  ,  ed  armatura  delle 
Fortezze  al  certo  non  è  a  riputarsi  del  minor 

conto  . 
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(a)  Vjimn  di' Kicìrdi  attfibmti  al  Sarpì. 
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C  A  P  O  ,  V. 

Rimessioni  Politiche  intorno  alle  Guerre. 

^^Iccoine  e  necessàrio,  che  ogni  Stato  noanten* 
gasi  provveduto  sempre  d’armi,  e  di  guerrieri, 
COSI  parimenti  egli  è  pur  troppo  iodispensabil 
talora,  ch’ogni  Sovrano  si  presti  a  guereggiare, 
li  Gius  delle  genti  non  è  in,  ogni  tempo,  nè  dà 
tntti  rispettato  con  quella  gelosia  che  dal  do¬ 
ver  si  prescrive:  talora  è  la  cupidigia,  l’ambi¬ 
zione,  k  vanagloria  che  vuol  bilanciare,  e  de¬ 
cidere  de’ propri  dritti,  e  degli  altrui;  e  la  so¬ 
la  idea  solleticante  d’acquistarsi  la  fama  d’ uo¬ 
mo  conquistatore  bastò  piu  d’una  volta  a  som¬ 
movere  intere  nazioni  per  portare  in  mezzo  a 
de’ popoli  pacifici,  e  giusti  lo  sgua'llore,  la  de¬ 
solazione,  e  la  morte.  Quindi  a  reprimere  li 
sforzi  della  violenza,  a  sospendere  l’ingiusto 
flagello  della  intentata  oppressione,  a  protegge¬ 
re  Analmente  il  proprio  diritto  contro  li  pre¬ 
potenti  artigli^  delia  usurpazione,:  è  troppo  giu¬ 
sto,  troppo  è  consentaneo  al  dovere,  che  oani 
nazione,  ogni  Principato  metta  all’  opera  le  pro¬ 
prie  forze,  per  quanto  tornale  neeessario,  e  1’ 
assistenza  invochi  eziandìo  delle  amiche  Poten- 
ze,  se  il  nerbo  del  suo  potere  non  sia  bastan¬ 
te  per  allibrarsi  con  l’impeto  nemico  che  gli 
sovrasta.  Che  se  però  la  giustizia  della  difesa 
non  sia  corrisposta  da  un  esito  fortunato,  on¬ 
de  preservare  uno  Stato  dall’invasione:  se  mal¬ 
grado  la  nullità  d’ogni  diritto  per  parte  deil* 
.inrmico,  pur  debba  cedere  un  popolo,  e  strap¬ 
pato  dal  seno  del  naturale  suo  Principe  sotto- 
mettersi  alle  catene  d’.una  vii  servitii;  in  som- 

’^egga  espugnate  le  sue  Piaz- 
Delk  Poht.  Tom.  IL  t 
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xe  e  trstte  3tl  estraneo  doniinio  alcune  Pro¬ 
vincie,  e  territori  del  sito  governo  j  forse  per¬ 
che  la  tirannìa,  la  violenza,  l’usurpo  costringe- 
Io  a  sofferir  questo  spoglio,  dovremo  noi  cre¬ 
dere  che  abbia  insieme  perduto  la  legittimità 
de’ suoi  titoli, e  che  deperito  ogni  suo  jus,non 
possa  in  altro  più  felice  momento  tentare  dt 
J-icuperarli  con  l’armi,  allorache  li  trattati  pa¬ 
cifici  restino  delusi  dell’ effetto  che  si  pretende  . 
Già  nò.  Dunque  sarà  anche  perfettamente  ap¬ 
provalo  da  ogni  principio  di  ragione  e  di  one¬ 
stà  che  li  Sovrani  ,  ben  sapendo,  discernert  1 
op^rtunità  vantaggiosa  nel  complessivo  esame 
delle  circostanze  interne  ed  esterne,  colgano 
avvedutamente  il  buon  destro  per  rientrare  nell 
esercizio  de’ propri  dritti,  e  ricuperare  le  di¬ 
stratte  Provincie  con  la  forza  dell  armi,  muo¬ 
vendo  dichiaratamente  a  tale  oggetto  ia  guerra, 
se  in  altra  guisa  un’ostinata  resistenza  orome- 
ehi  la  dovuta  restituzione.  Ecco  pero  in  ulti 
ma  analisi  le  due  sole  cause  che  possono  ren¬ 
dere  giustificata  una  guerra  o  propria,  «  ^^lo- 
rita  per  ragion  di  alleanza:  e  checche  abbia  pia- 
ciuw  a’  Giuspubblicisti  di  sottilizzare  piu  oltre 
su  ciò,  forse  col  vile  oggetto  di  palpare  ed  ac- 
carezzare  in  Principi  troppo  amici  dell 

armi  certe  non  plausibili  direzioni,  il  tutto  a 
senso  di  equità  e  di  giustizia  va  finalmente  a 
ridursi,  perchè  come  lecito  il  guerreggiare  si 
approvi,  od  alla  necessaria,  non  alinmenti  pos- 
S  meservazione  de’proprj  diritti  legittimi  , 
od  all?  giusta,  non  altrimenti  sperabile  ricupe¬ 
razione  deìli  medesimi  violentemente,  usurpati  . 
li  Sovrani  amici  dell’ umanità,  e  pvu 
stessi  a. cui  sovrastano,  egli  e  troppo  certo, eh 
senza  essere  pressati  da  .«a  grav.ss.ma  causa-. 
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éhé  renda  loro  la  guerra  i nel i spe n sa fci fé,  avraiii 
HO  in  orrof  l’incontrarla,  e  ne  frenieranno  an-» 
Che  allóra,  siccome  costretti  a  conoscere,  ete 
tf^io  stato  così  violento  i  e'  ributtante  a’  senti- 
inenti  ir ai]q;uiili  della  natura,  egli  è  pure  lal- 
tdlta  inseparabile  affa t té  dalli-  doveri  d’'ogni  po¬ 
litica  costitùPiorie .  Ifùngi  dal  tnéttere  non  co-^ 
Stretti  sull^  armi  nutìierose  falangi-,?  ed  azsarda- 
ie  tante  migliaia  di  vite ,  ed  esaurire  gli  erari  y 
è  smùngere  con  estfaordinàriè  gravissiine  impo¬ 
sizioni  ’l  patrimonio  de’  sudditi,  ed  arenar  ,il 
commercio,  spopolar  le  campagne,  desolare:  le 
àrti ,  intròdurre  la  carestià  ,  la  penuria  ,■  e tut¬ 
to  impoverire  là  Stato,  e  tutto  somitiérgerlo 
nelle  lagrime  si  per  la  viofentà  alienaz-ione  .degl?' 
individui  rapiti  alle  famiglie  Onde  tradurne  ti  al 
Campo #  sì  per  la  fkiiie  e  per  lo  stjuallarey»  ia 
cui  restano  lì  pòpoli  involti,  se  si  prescinda  da 
pochi  piu  facoltosi  5  lungi,  ri  pigliò  y  da)  promo- 
fere  dì  lof  volo'mà  sdllà  nazione  soggetta  un 
nembo  di  tanti  giiai  ,  e  di  cent'altrì  gravissimi^ 
cui  Cocchio  ptecorritòt  del  Filosofo  scorge  pro¬ 
cedere  dàlia  guerra ^  paventeranno  essi  1’  orriblt 
momento,  in  Citi  eV'itar  non  si  p'O^a  uft  si  tr#^ 
tìiendo  flagèllo  della  tìmaiirtà:  fiè  avverrà  mai  y 
òhe  per  uno  spirito  fngordo  e  r'apaOe  di  pevi- 
gtiose  conquiste,  o  per  sostenèfe  Oji  capricci  et- 
so  puntiglio^  o  ptfr  Vendicare  un  preteso  per¬ 
sonale  disgusto,  o  per  altra  somiglieVole  non 
admissib’il  cagione  vogliano  imprendere  il  gra^ 
Vissimo  e  spaventoso  affar;  della  guerr-a,.  coiìl- 
pera'ndù  a  prezzo  dì  un  sangue  di  cui  esser  dei 
Vono  proteggìtori ,  e  vìndici,  òn  qualche  non 
dovuto  alloro  vittorioso  di  gloria  y  che  quanto  è 
fimoto  dall' interessare  if  vero  Vantaggiò  de' àa- 
tatali  loro  sudditi  >  altrettanto  può  agevolmeni'6 

^  s  irasf 
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frasformnrsi  in  un  funereo  cipresso ,  che  seco 
(ragsà  il  clecadiiiienio  ,  e  l’oppressione.  Io  so¬ 
no  ceno  però  ,  che  ogni  Principe  diretto  dalli 
alenami  della  giustizia  e  dell’onestà,  anzi  se 
pur  solamente  ei  non  si  assordi  a  reclami  inno- 
ieiui  della  natura ,  sentirà  destarsi  nel  di  lui 
cuore  un  raccapriccio  il  più  profondo ,  se  an¬ 
che  di  volo  il  proprio  sguardo  ei  costringa  ad 
osservar  dietro  a  se  que’  secoli  di  ferocia,  ne 
anali  Ogni  pretesto  si  giudicava  bastevole  per 
farsi  oppressor  con  la  forzai  secoli  caliginosi, 
che  riponevano  ogni  argomento  di  gloria  nella 
nrevaleriza  d’un  valor  militare  ,  senza  discutere 
se  il  diritto,  o  il  ladroneccio  animasse  il  petto, 
ed  il  braccio  de’  combattenti  ;  secoli  finalmente  , 
in  cui  con  la  fecondità  di  cui  era  la  natura 
cortese,  sembra  che  gareggiasse 
la  un  insano  furore  applicato  a  popolare  iat 
ra  di  vittime  tronche,  sbranate,  e  lacere,  sa- 
erificaie  ai  numi  della  vanità,  dell’ orgoglio,  e 
<UIU  barlMTÌ0.1Anii  i.on  potrà  itti 
no  nieqar  forse  il  tributo  di  qualche 
aliorachè  non  si  dispensi  dai 
annali  più  recenti  delie  Storie,  f*"!® 
ni  nostri  'n  qualche  parte  ‘ 

ce  d’ima  tal  colpa  ne’ Governi  f ““ 
fopei;  imperciocché  „  e  quali  sono  dice  in 
asfai  moderno  Politico  inglese  m  un  passo  li  - 
feralmente  tradotto,  e  riferito  da  nn 
sta  compilatore  (a)  „  e  quali  sono  m  pi‘' 
i  pretesti  onde  intraprender  la 
7,  qual  mai  può  essere  1’ uom  ragionevole  ,^^che 


fai  Godwifi  de//4  Giust.  P0I.  Vedi  Memor. 
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atElà  à'  preÈ'dfir,  partito  nella'  g;uistioóe ,  se'  ff? 
seètt to' Inglese  Appartenga  ad  Arrigo  Vf^  & 
jf,  ad  Odoardo  IV  ?  E  5;iìaìe  individuo  de*  nostri 
fi  regni  dovrà  mai  ragionevolmente  sfoderare  la 
iy  spada'  delia  diséordia  atl  oggetto  di  render© 
fi  queste  Gontrade  in  dipendenza  dalla  EraRoia  j,  ' 
conte  sarebbe  necessaria  mente- avven-nto,  se  V 
ambi  zi  OH  de' Cadetti  di  quei  paese  avesse  con-' 
,7  seguitò  il  suo  fine  ?  E  cosa  mai  di  piLt  de- 
„  plórabife  che,  il  veder  1*  Inghilterra  involta  pri- 
maria mén.te:  in- Otto  anni  di  gaer'ra  eol  -sol  og- 
j,>;  getto  di  ridurre  f  ìmperatriee  Mark  Terem  a 
, Vi  con  tentarsi  di  nn'a  modica  sovranità,  o  a  fi- 
^  nife  i.  suoi  giorni  in  dna  vita  privata  ?  Ma.  ó 
tali  otto  anni  di.  guerra  non  anno  forse  eon- 
jf  tribiiito  a'  peggiorare  notabilmente  la  nostra 
if  anterior  ..condizióne  “  ?  Gh©  .se  un  Principe’ 
saggio  Politicò,  -ed  onesto  Filosofò  si  sentirà 
eccitato  a,.fted^er.e  snJ!’ idea  delle  guerre  intra¬ 
prese  sènza,  un’ asso! tua  tìèeessit.à,  sègue  di  con- 
àegdenia  l.eghtìitìaj  che  per  esso  ,  lui  non  avran- 
ho  forza  veruna  gli  empi  Maechlavéllki  domini 
della  pfepccupa,zione ,  nè  crederà  egli  '  mai  fp- 
È'ito  dì  molestar  è  una  nazione  a  sqì  òggettof 
èhè  nòn  ingrandisca,  è  rendasi  piti  poi  enti  coi* 
àdo  pericolo  5  pèrièalo  però  di  Cui  non  abbiavi 
presunzitfftè  alcuna-  fotìdata  è- grave  onde  ,temé-f 
rei  quindt  .noti  imiterà  li  Romani,  che  perab- 
feàssarè  li  Gattaginesi  diederp  aiutò  a  Meli¬ 
na  ;  molto  meno  vorrà  égli  muoVer  guerra  ad 
hri  pòpolo  perche  incapace*  Io  conosca  a  re-" 
àfstere  cdfi  là  difesa  nè  tampoco  promòyè-i 
re  uria  'iirginsia  quistionè,  prèvèriendò  Und 
Potenza  I  da  cui  una  cOritròVejsia  passi  va- 
ipe.rite  gli  aarébbé  Stata  a-  fagiotfè  proinoà- 
àa  j  iria  nimicò  di  tali  màssime ,  àbbarritore  dì 

^  i  téli  ' 
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tali  lendenz  ,  scorto  da  tiut' altri  princìpi,  e 
ipoiainonie  concentrato  a  conoscere  la  barriera 
<te’ propri  dritti,  desumerà  dal  suo  dover  di 
])rojegger!i  la  norma  sicura  per  distinguere  il 
tcin>o,  in  cui  suo  malgrado  debba  sguainare 
la  spada  fi). 

Oltreché  però  T  accingersi  ad  una  guerra 
senza  essere  costretti  da  una  dell’  accennate 
cause ,  egli  c  un  opporsi  per  aperta  maniera 
a  ciò  che  li  dettami  insegnano  della  giustizia, 
etl  il  Gius  delle  genti  precisamente  rìchiedej 
aeaìnrigo  senza  esitanza ,  eh’  egli  è  bei  tem¬ 
po"  medesimo  un  contravvenire  alle  massime  d’ 
ogni  prudenza  e  politica,  anche  la  più  inte¬ 
ressata  e  venale  .  E'  incerto  1'  esito  delle  ar¬ 
mi .  nè  avvi  regola  alcuna  per  presagirlo.  In 
fTualche  caso  un'  impensata  eventualità  fa  pen¬ 
dere  la  vittoria  a  quella  parte  ,  cui  le  viste 
dell’  umano  avvedimento  pronosticato  avrebbe¬ 
ro  la  sconfitta  .  Uno  stratagemma  rimonta  ed 
accresce  una  forza  pressoché  estinta;  un  fu¬ 
rore  concitato  dalla  disperazione  fa  veder  de' 
proiiigj  inattendibili  .  Le  Storie  della  Grecia , 

*  e  di 


(  i)  Mon  è  pertanto  a  condannarsi  m  Sovrano  per¬ 
chè  intraprenda,  spesso  le  guerre  ;  ma  si  all'  op¬ 
posto  non  sarà  giustìlìcahile ^  la  sua  condotta  se 
una  sol  volta  vi  si  .presti  in  onta  delta-  gm’spi- 
7ia.  Som  Numa  furono  frequenti  le  alcioni  deli* 
armi  •  ma  m  FadPs  della  Chiesa  gliene  fa  l* 
apologia  attest'mdo,  che  in  quf  primi  tempi  di 
Romanie  battaglie  non  davansi  che  per  la  pro¬ 
tezione  della  saivez%^  t  «  Ubèrtà .  Aug.  de  Giv. 
Dei  li:  51  t 
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e  di  Roma  ce  ne  somministrano  parecchi  esem¬ 
pli,  e  t’ Italia  stessa  dalle  Orde  rovinose  de’ 
barbari,  benché  poco  disciplinati,  che  piom¬ 
barono  dal  Settentrione  sul  coronato  suo  ca¬ 
po,  dovette  sostenere  quelle  sconfitte ,  che  te¬ 
muto  non  avrebbe  altra  volta  da  immense  tnip 
pe  le  più  regolate ,  ed  agguèrrite  ,  In  conse¬ 
guenza  ogni  guerra  é  un  pericolo  ,  ógni  bat¬ 
taglia  è  un  azzardo  .  Quali  ,  e  quanto  fune¬ 
ste  sieno  le  conseguenze  nei  caso  ,  di  perdita 
e  di  strage,  non  è  prezzo  dell’ opera  il  trat¬ 
tenersi  ad  espórlo  .  Suppongasi  tuttavia  ,  'Che 
un  bellicoso  Sovrano  amante  di  trattare  le  ar¬ 
mi  stia  sempre  sull’ opera  di  allestire  eserciti 
terrestri,  e  fio'tte  marittime  j  che  non  volendo 
inerti  le  armate  dia  frequenti  gli  attacchi  al¬ 
le  vicine  ed  alle  rimote  nazioni  ;  e  che  favo¬ 
rito  da  un  esito  il  più  fortunato  e’  glorioso  , 
quasi  novello  Alessandro  ,  tragga  dietro  al  vit¬ 
torioso  suo  carro  incatenati  ti  Principi  e  i 
Re  sottomessi  è  vinti ,  Ghe  ne  avverrà  f  Io  tac¬ 
cio  >  che  se  li  paesi  dì  nuova  conquista  si  tro¬ 
vano  in  lontananza  da’naturail  suoi  Stati  ,  prò- 
vera  maggiore  dispendio  per  conservarli ,  d^Jla 
rendita  stessa  che  sari  ei  per  ritrarne-;  ciò  che 
non  avvertirono  gli  Ateniesi  quando  disegnaro. 
nodi  soggiogar  la  Sicilia,  ed  altri  Stati  lonta¬ 
ni  dal  la  loro  situaziofie .  Ili  ietto  pi  uttosto ,  che 
se  un  tal  Principe  ,  dì  piceiolo  qtial  era  in  con¬ 
fronto  agli  acquisti  già  fatti ,  divenne  assai  gran¬ 
de  e  potente  ',  questo  stesso .  colosso  nella  :me- 
desima  sua  novella  estensione,  e  nella  recente 
ampiezza  della  sua  mole  esibisce  agli  occhi  d’ 
un  avveduto  politico  li  più'  chiari  prèsagj  di 
sua  non  tarda  rovina.  Anche  U  Priheìpàtf,  di- 

T  4  ce 
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ce  molto  saviamente  il  IWably  (a) »  debbono  inji-' 
tar  la  natura.  Essa  non  fa  mai  germogliare  de 
rami  assai  grossi  su  quella  pianta,  il  ciu  tron¬ 
co  non  à  che  un  diametro  di  poco  conto,  poi- 
che  ogni  discreto  vento  basterebbe  a  romperli, 
e  distaccarli,  non  senza  grave  detrimento  dell 
albero  cui  fossero  raccomandati.  Ora  altrettali, 
io  addiviene,  die* egli,  a  (jnel  Principe,  le  cui 
conquiste  superano  nella  estensione  li  Staitna- 
turali  del  suo  dominio .  Esso  non  potrà  soste¬ 
ner  questo  peso  senza  uno  sbilancio  politico-, 
e  questo  sbilancio  medesimo  non  basterà  a  ga¬ 
rantirgliene  la  continuazion  del  possesso  .  Tan¬ 
to  appunto  è  accaduto  ,  egli  soggtugne,  a  La¬ 
cedemone,  la  quale  valorosamente  eras.  tmp^ 
Hroni.a  di  tulti  le  C.tfè  della  ^  ™ 

che  Tebe  si  è  sollevata  nvoltuosamen te  contro 
pÌo‘"‘e  scosso'irgioV^'detla'l^^^^^ 

vin’.e'p’rovh.eie'^eoffrano  in  pace  il  ei°go 
too  dipendenza,  sembra  ntilaara  che  gl  Imporr 
róppo  vasti  abbiano  per  destino  d,  restare  op. 
pte^ssi  dal  peso  della  loro  stessa  grandezza .  An- 
ih’Frodoto  («  da  buon  l’olittco  l'osservo,  ed 
aJvfrtK  c he  nna  cosa  assai  grande  non  regge  ,n 
piel'  per  mollo  tempo ,  o  ohe  cosi  pur  que  Go. 
?erni  ^cui  tutto  in  vantaggio  g®" 

v°srcredere  on  mistero,  procedendo  spontanea 


(a)  OMfrz?.  sopra  ì  Cren* 

(b)  HiVf.  L 


i 


^  U  B  S  l 


t  €  A. 


1*1  V 

quell’ atten2Ìone™e”viÌijJi2a®^‘’^^^  ;[’®^. 

quella  rigilfir^d 

gna  il  naturai  suo  Governar’  a^o- 

iS‘  le  molle  attive  «  #:  ?® 

f-e,  .da 

Joro  Sicurezza  e  tnnrrf^N  •?  ^'^®«osGevano  la, 

I»..  "■==^chi„a.  coSclidó^Lr”"™’  '» 

faialmeme  a  diJoiganizzi?»  osniro,  penda 

«ggio  Principe  ^ 

anche  dall’ esn«.r[««^,‘  .  “^Jla  .ragione  . 

che  ripetevast  da  Tuciìl/dp^S  venti , 

to  difficile  ad  un  wfn  tan¬ 
genza  cle-propr;  Ptoweder^  a/l'esi.. 

esiesi,  a>ner/pÌTOos,ó  TgóyerZl  S*' 

p«  »«PPu;r/L4" '"L£'8f  -  ?■>  i'myc 

ve  nasce,  e  dove  Io  scettro  e  do- 

inoderazrone  di  giusto '  e  «  ^ 

scorgerl  viemag^ior mente  ji  pensare  Ja 

promovere  Ja  rovina  de’ ** 
per  recderli  soggette  ,^«iperantì 

rendersì  oggmo  i  f  5,  de’ vinti  ,  un 

altre  Potenze  un ®  d’inyijdia  .aite 
tremende;  e  fault'  c,J|v^\®^Hosso  •  dfjle  scosse 
re  la  resistenza  necessaria  '^^Je  J  ’  oppor - 

costanza  di  nnni/B^.  tanto  ptu  chejueJia  eir- 

vi.cho«  ”r  Sif  d^  ^ 

quanto  ne  perde  di  ?^=su**  :  t 

perae  di.  relativa.  Un.  sistema.,  che 

OD- 


P  fi  ^  ^  -  -  “  '  -  -  ^ 

fi  Ita  mprliocrità  cl^it©  t6ndc;nzc  in  p^o- 

oppongas  alla 

>  nani  sbarra  di  delicatezia  in  punio  d 

”'°"  ■  e  di  tattitud.na,  non  può  essere  addota- 
onesta  e  ai  .  .  ^  perfetto  suista ,  od 

to  che  da  ^  gu/e  non  sìa  giunto  a 
assai  PO*"®  ^,3  verità,  che  la  insazievo- 

conoscere  q  ^  J  è  una  ten^lenza  all  univer- 
e  che  siccome  questa  esenz.al- 
sal  paonaTcnia,  r  universale  devastazione  de 
Klè'toviniie”  dene  Famigiie,  anzi  di 
Stati ,  d  crtci-tà:  così  colui  non  fa  chespio- 
"‘^“V'nasl  avva^zaii  su  d*  un  seducente  sen- 

nero,  pu  .  dell’ orgoglio  .  erettesi 

so  schiavo  *3r,to  felice,  quanto  piu  oltre- 

fatsamente  pi  .  g  moltiplica  i  lauri  sol¬ 

fa' «ngitno"  corona  che  porta  di  uomo  con¬ 
quistatore.  _  „a  che  promovasi  ,  o  c^e  si 
Ma  se  ogm  dalia  gmsti- 

accetti  protezione  de’  proprj  legiitirm 

^,a,  ^--ese^varli ,  o  ricuperarli  sia  il  solo 

dritti  onde  p  ^  seRH^rà  egli  dunque  ^  che 

"'!'Jinfum  nS  con?b»..asidaii'  nnr  c  drl 

Sèmpre  i"?"* “  belligeranti  fra  loro?  Una 

altra  Ugon  Crollo  che  la  promuove 

tale  eli  suo  medesimo  sentimento 

(.)  ,  ed  Egli  c  ben  vero,  xhe 

ci  farcino  ®  ^^5tolo,  jj  delle  genti  s  of- 
senza  un  intimare  ima  > 

eziandìo-,  poichè  se  un 
ma  con  1  jncoii  fiitrimenii 
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ricuperare  i  suoi  dritti ,  àdd rizza  Tarmi  còntrd 
di  noi,  sàra  una  V^^àleIìza  T opporle  le  ardii  nò- 
si  re  a  protezione  di  lìh  dsùrpò  praticato  è  co- 
noscìQto  ;  siccóme  violenza  colpevole  sàfebbe  la 
resistenza  de’  naasnadieri  contró  la  fòrza  dèi  de¬ 
rubato,  ciié  leiitassè  di  ricuperai,  lé  soètaiaze 
da  ^uélii  rapite.  Contuttocic  non  è  à  crédersi, 
che  una  tale  ingiusti^^ia  si  verifichi  sèmpre; 
do  due  Corone j  non  avendo  pòtutò  accomoda¬ 
re  le  nspértive  pretése  pér  inezzo  de’  trattati 
pacifici,  vengono  tra  d'esse  alle  mani .  L’invi- 
iuppo  de’ trattati  ,  titoli,  rapporti  ,  transazioni, 
e  cento  altre  circóstahze  rendono  àllé  volte  co¬ 
sì  controvertibili  certi  punjd  di  di'riftb,  che  la 
più  sottile  Giurispriàdènza  potrebbe  betìSÌ  ragio¬ 
natamente  àssòggettarlf  al' voto  dellà  Opinion  è  ; 
ma  difficilfnéxùé  deciderli  sottraenti  Òsi  da  ogni 
contrària  eccezione .  In  tal  caso  ognuna  delle 
Potenze  controvertenti  non  solameutè  giudici 
esSéitè  cosa  lecita ,  ma’  crede  cosa  ancor  dove¬ 
rosa  sostenere  il  suo  drittcj^  pfeSunto  ,  ben 
Sapendo ,  che  fu  dì  gaèllo  addebitata  d’  essere 
manuterltricé  j  che  pero’  addiviene  tra’  Principi 
quéllò  che  tutto  giorno  accade  tra  li  privati  ,  li 
quali  estimano  di  non  poter  abbandonare  all* 
altrui  sentimento  ed  opmione  quel  jus  che  si 
pétsuadòn  d*  avere  ;  e  però  come  quésti  fanno 
definire  le  loro  qmstioni  dalla  sentènza  del  giu¬ 
dice  col  mezzo  de’ forensi  clamori  ,  còsi  lì  Sò-  X 

vrani  in  ultima  incomponibile  differenza  affida¬ 
no  la  loro  causa  alle  spade,  a’ fucili  ,  ed  a’ can¬ 
noni.  Saranno  a  dirsi  ingiusti  perciò',  segue 
Grozio  a  domàndàre  ?  si  distingua  :  sé  pèr  giu¬ 
stizia  vogliasi  intendere  quel  diritto  per  cui 
una  cosa  dicesi  mia,  tua  ,  o  di  quello  ,  in  quei 
sto  senso  certamente  là  guerra  non  può  esser 

giu- 
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giusta,  da  ambe  !e  parti,  non  potendo  vefific'af^ 
si  che  la  cosa,  od  /izionè  controversa  sia  dSuis 
nazione  coll’esclusiva  dell’  .altra ,  e  delKaltrai 
coH’esclusiv^  deir’una  f  ma  se  pef  giustizia  in 
questo  caso  intender  si  voglia  l’ analogìa  delle 
azioni  con  riniima  ^  persuasione  non  disgiunta 
da  un  sentimento  c|i  onestà,  potrà  benissimo 
la  guerra  esser  giusta  bine  et  inde  ^  se  cantina 
delle  Potenze  belligeranti  con  buona  fede,  e 
prudentemente  giùdiebi  ,  che  la  ragione  ed  if 
diritta  penda  dalla  sua  parte  .. 

Ma  tempo  c  ormai  che  dopo  aver  JungamenJ 
le  della  giustizia  delle  guerre  trattato,  passiai 
jno,  almeno  con  brevità.,  ad  aggh^nere  qualche 
cosa  intorno  alle  pofitiehe  avvertenze  necessarie' 
ad  ogni  governo  alloraquando  nella  necessità  ri¬ 
trovisi  di  muover  le  . armi  5  come  pure  util  cosa 
sarà  il  ricercare  sin  dove  si  possano  spingere  le' 
ostilità  in  tempo  di  guerra  .  O'nd’ esaurire  percf 
il  primo  delJi  due  articoli  .che  ora  ò  proposto, 
già  io  non  avviso  dì  voler  assumer  le  parti  d’ 
un  Capitano  o‘  Generale  di  eserciti,  il  quale' 
cóme  perfetto  conoscitore  delle  proprie  forze  ^ 
e  delle  forze  nemiche,, istruito  della  posizione' 
de’ suoi  nèmici,  e  regola tqr  della  propria,  pra¬ 
tico  delia  topografìa  delle  strade  a  qui  si  diri¬ 
ge  o  che  incontrare  si  devono  dagli  avversar/ ,• 
celi  è  proprio  il  solo'  ,■  cui  spetti  il  sa- 
per  aiudiziosamente  al  momento  ordinare  te 
inareie,  ie  rèmore  ^  le  ritirate,  e  disporre  nel 
campo  sfilate  le  squadre  ,  e  comandare  gir  aitaq^. 
chi  e  l^evóluzioiii  ,  che  sono  nèllé  ,  circostanze 
le  iu  conducenti  al  buon  esito  dell-'iinpresa  (/Ja 


co  t*  mÀ.^mstfòné  èé,  Agitata  id  Foùttei  i 
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Nemmeno  affetto  io  dì  farla  da  uomo  dì  ga¬ 
binetto,  che  con  un  esame  politico  della  pécn- 
liare  costituzione  d*  uno  Stato  accortamente  mi¬ 
sura,  e  mette  in  dettaglio  le  sue  alJeanze,  e  la 
loro  potenza  ;  confronta  il  suo  potere  con  guef- 
lo  ch'è  proprio  e  naturale  del  suo  nemico ,  e 
con  quello  che  gli  sarà  altronde  somministra¬ 
to  j  bilancia  la  scelta  da  farsi  de* Generali,  e  le 
commissioni  ,  e  facoltà,  che  loro  si  anno  a  coir- 
cedere;  e  dietro  la  scorta  di  questi  ,  ed  altri 
lumi ,  e  precauzioni  affretta  ,  o  rifugge  dal  met¬ 
tere  co!  proprio  consiglio ,  o  comando  la  na¬ 
zione  in  istato  di  guerra.  Io  voglio  solamente, 
e  non  più ,  sviluppare  la  verità,  e  l'importanza 

di 


se  ad  m  supremo  comandante  dell’ armi  sia  utile 
il  donare  una  plenipotenziaria  autorità .  Le  Mo¬ 
narchie  ordinariamente  non  la  concedono  ;  le  Re¬ 
pubbliche  sono  più  facili  ad  accordarla  ,  Così  per- 
raltro  non  pensarono  li  Feneztani ,  e  ne  fa  fede 
esempio  del  prode  Carlo  Zeno  ,  il  quale  per  es¬ 
sersi  dipartito  dagli  ordini  del  Senato  ,  sebbene  con 
esito  felice ,  non  isfuggì  la  pubblica  indignatone . 

me  pare  y  che  il  problema  cèssi  d’  esser  tale  ^ 
previa  una  distintane  :  o  V  interesse  non  soffre 
indugi  j  o  vice  versa  ;  nel  primo  caso  convieni 
rinunziare  a’  troppo  imptevisìbili  vantaggi  che 
si  possono  raccpglière  f  se  colui  che  all’  affare  pre¬ 
siede  ,  deve  rtstringersì  al  meccanismo  d’  m  pia¬ 
no  ^  e  della  sua  esecutone  i  nel  secondo  io  crede¬ 
rei  doverosa^  la  sua  dipendenza  per  evitare  possi-- 
burnente  gli  abusi  delt  autorità  .  Forse  potria  su 
questo  piede  aver  luogo  V  inganno  in  qualche  par¬ 
te  ;  ma  qual’  è  il  modo  di  preservarsene  intera¬ 
mente  ? 


joi  roiiricu 

ai  alcuni  eetierali  avvertimenti  ,  che  li  più  avvev 
d  ui  Polìtici  inno  aiadicato  d.  assoggettare  af^ 

?a  riflessane -di  ctuV  t-rincìpi  che  devono  glser- 
Vegliare,  lasciando  poi  coi  meglio  spetta  una 
messe  il  farne  nella  speziai  ita  de  casi  Et 
dovuta  particolare  applicaaione .  11  P™o  d‘ 

mesti  ricordi  ci  viene  sommm.strato  da  Ti(- 
Se  e  da  Tacito  (a),  I'  floal'  «ncordt  ad 
una  voce  ai  manifestano  di  parere  ,  che  da 
un  Governo  non  delibasi  mal  aaaardare  una 
°  ^  ron  abbondi  di  numerano.,  asseren- 
alla  buona  riuscita  di  tali  affari,  pìuc-f 
li  conia  degli  aniiati  e  dell’ armi  confluisca 
nronta  e  copiosa  circolazion  di  danaro.  A 
ihe  rioTerebbero  infatti  gli  eserciti  più  agguer..- 
ri  s°è  consunte  le  veltovaghe,  o 
ammalando  V,  alcuni  estraerdi- 

abbisognando  1 

rwj  jo’di  esploratori,  mancassero 

pioso,  e  secreto  ^  emergenti  necessita  ? 

mezzi  y„a  guerra  Talvolta  dura  pià 

L  foi'c.ossiache  ^ 

anni,  je  occasioni  anche  d'inipen* 

sono  . j  perciò  è  necessario ,  che  un  P»»- 

sato  »JP  conosca  pria  d'intraprender- 

Tubbico  erario,  I  H  sussM;  che 
la  ,  che  I  p  fiaijone,  noti  si 

potranno  jg  bisogno  ;  altrimenti  cor- 

troveranno  deficien 

xerebbe  gr^  cjà  jj  s^getto  ‘le’.'f 

vena#  più  de’ propri  diritti  ,  ®  5^*^ 

“■“iuTpericolo-,  li  travaglio  ,  ed  il  drspenW 
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sofTerto  per  lungo  tempo .  Per  Io  contrario  > 
cui  non  manchin  riccheaze  ,  non  ìnancheraiinb 
giammai  nè  armi ,  nè  coraggiosi  soldati  per  ma¬ 
neggiarle,  Il  secondo  TÌcordo,  dietro  le  osserva¬ 
zioni  di  Polibio  ce  Io  somministra  Giovanni 
Boterò  («) ,  ed  è  che  piuttosto  si  assalti  '1  ne¬ 
mico  di  quello  che  si  aspetti  l’assalto,  purché 
non  manchino  le  forze  corrispondenti  a  tal  uo¬ 
po.  Uscire  ad  incontrarlo,  sicché  non  entri  nè 
nostri  Stati ,  porta  una  minore  difficoltà  che  io 
scacciarlo  dappoiché  vi  sia  entrato.  E  come 
no  ^  recandosi  la  guerra  nel  territorio  nemico, 
il  proprio  paese  preservasi  dalla  molestia  delle 
scorrerie,  ostilità,  e  deVas'tazioni ^  è  nei  tempo 
stesso  arrecasi  a' nemici  cjoella  confusione  e  di- 
sorrJine,  che  difficulta  Iotò  i  progressi,  e  forsè 
gii  obbliga  a  cercare  la  pace .  Così  certameota 
la  intesero  H  più  famosi  comandanti  d*  eserciti . 
Annibale  porto  la  guerra  in  Italia  per  distrug¬ 
gere  li  Romàni ,  e  Scipione  la  portò  in  Africa 
per  esterminare  li  Cartaginesi .  Un  altro  avver¬ 
timento  assai  profittevole  quello  rassembràmi  , 
che  sebbène  un  Principe  debba  con  grande  ina- 
turità  ponderare  le  imprese  cui  si  accinge,  pri- 
naà  dell  incontrarle  ,(  dal  che  suolsi  ritrarrè  un 
considerabii  guadagno),  contuttoGlò  quand’ abbia 
prudentemente  risolto  di  attaccare  il  suo  nemi¬ 
co,  non  proceda  con  una  sovèrchia  lentezza, 
ma  esiga  anzi  per  lo  contrario  da’ suol  CJénera- 
li  la  possibile  sòllecitudinè  .  per  verità  la  spe¬ 
ditezza  riesce  talora  efficace  più  assai  di  una 
forza  maggiore  lentamente  adopera tà  ;  e  la  fa- 

_ _  gto-  ‘ 

(a)  Tolib,  Hist.  I  i.  Ghv,  Bottro  della  Raiìms  di 
Stato  l,  6. 
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•  .*  i  che  l’opera  affrettata  all' improvviso 

gjone  SI  èr  che  I  ^  un’apposita  pre^^- 

»  ,  jjove  della  forza  che  si'co- 

razion  di  dife^j  ^  vi  si  dispone  prò- 

Bosce  >  P7"f®®sistenza.  Aigiognere  si  potreb- 
porzionata  ...-(-orageire  le  truppe, cosi  pe- 

‘i  "m' lo«  cor  ggti  no.,  sia  originato  dal  di- 
roche  d  loro  ^  nemica,  la  anale 

sprezzo  del  ^  rappresentata  con  idee 

anzi  dovrà  loro  acciocché  trovata  h 

di  qualche  opinione  ,  cresca  io  spi- 

'"'‘'""?'i„°né'gnÓ  di  debellarla.  Parimenti  po- 
rito  e  1  _  .Wiimenie  in  tale  proposito 

trebbesi  rammentare  mdmenltjn^.  avere  sulla 

e  la  somma  avverte  ^  ne’ coman- 

‘;o"son««^“  poiché  P  accada  che  que- 

danti  d.  ""J®®^f,Vseniimento  tra  loro ,  e  mo¬ 
sti  sieno  d>scord.  ^  reserciio 

Talmente  impos.  J  .  e  l 

stesso  vada  sogg^^  ne’soUUii  ’l  troppo  de- 

attenzione  di  rattre  p^e- 

siderio  volte^impedì  il  conseguire 

wlere  ;  cio  eh  ^  s^n- 

grpdi  VI  _  ^  sull’osservazione  dell^espe- 

gumosissime,  ^  ^  Cornelio  Tacito 

rienze  a''^”°"nio  la  nessuna  fidanza  che  pre- 
(a)  ;  s.por^  _  a’desertori  del  campo  nemico  ,  o 
stare  si  c  delia  nemica  nazione,  che  ci 

ad  assistenza,  direz.one ,  o 

si  offrano  per  prestar  Vi¬ 
lumi,  promettendo  di  ^  _  sebbene  ne- 

segni  deir  avvoKarw^  a  costoro ,  è  sem- 

%  ;°=r6  da' temersi  gualche  novello  S, none ,,  ed 

/'srtv  TjI/?-  t* 
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il  teatro  delle  guerre  ci  à  rappresentato  que¬ 
sta  scena  più  volte;^  no «7.  senza  ridessibile  dan¬ 
no  d'tìna  troppo  corriva  credulità.  Alle  po¬ 
che  cose,  toccate»  di  slancio  parecchie  altre  ac¬ 
coppiar  !Si  potrebbero,  che  aJ  isfuggìre.non  àà- 
no  l'attenta  precauzione  dVua  Principe  che,  sì 
accinge  alla-  guerra  ;■  ma  forse  il  poco  medesimo 
di  cui  ò  fatto  cenno ,,  basta  a  risvegliare  ogni 
avvedimento  opportimo  ;  e- perciò»  dispensandomi 
da  digressioni  .ulteriori  -,  passo  -a  :  trattare  .delie 
ostilità:  che  praticare  si  possono  Contro  Je  nazio¬ 
ni  nemiche.'  ■  ;  7  -  1 

Se  io  consulto  alcuni,  Giiispubblicistì  su  que¬ 
sto  articolo.,  vienmi  fatto  di  ritrovare,)  che  bbe- 
iali,-anzi  prodighi  nel  concedeE»  .patenti  d’ tm' 
amplissiiaa  :  facoltà,,  .non  anno  riserve ,  non  co¬ 
noscono  -liniiti ,  non  prescrìvon  , misure  ,  e  pur¬ 
ché  si -tratti  di  far  onta  ai  nemico  ,  dommatìzr 
zano  con  tuono  id  ecisi  vo  da  oracolo  *  die  ad  ogni 
estremo  lice  portare  le  ostilità  in  tempo  di 
guerra-  Accordano  quindi  non  pure  L’  atterrar 
Forti ,  e  Gastelli ,  Io  smantellare  Città ,  il  de¬ 
molir  Tempi,»  il  dar  guasto  a  campagne  ,  l’af- 
fondare  navigli,  l’impedire  il  transito  di  vetto- 
ragUev  ed  involar  quelle  di  cui  sia  ÌI  nemico 
in  possesso  ;  ma  ciò  eh’ è  più,  concedono  ad  un 
Sovrano  :belligerame  ,  e  quindi  alle  sue  squadre 
nn  diritto  pienissimo  sul,!^  sostanze  tutte  priva¬ 
te,  e  pubbliche  della  nemica  nazione  5  e  questo 
dritto  lo  estendono  ancora  sulla  vita  delle  per¬ 
sone,  sieno^o  nò  impiegate  nelP  armi,  non  ec¬ 
cettuando  ne  li  bambini  più  teneri,  nè  i  vecch,f 

cadenti  ,  nè  le  .donne  pregnanti  ;  anzi  come  fos¬ 
se, ancor  poco  un  privilegio  sì,  esteso,  lo  spin- 
gon  piu  oltre  sulli  beni,  e  sulla  vita  medesima 

'S  qualunque  eventuale 

mllA  foUt.  Tmo  li,  V  -a. 
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ragione  si  ritrovassero  ne’ territori  della  nazio-- 
ne  nemica.  Queste  sono  le  ordinarie  dottrine, 
che  corrono  come  canoni  inappellabili  di  equi¬ 
tà  nel  proposto  argomento,  e  che  fatalmente 
troppo  rinvennero  di  pratica  approvazione  tra 
alcune  genti,  che  pur  vantano  di  essere  civiliz¬ 
zate  e  colte  ,  ma  che  nel  confronto  devono  ce¬ 
dere  la  preferenza  a' tempi  della  barbarie,  ne" 
quali  alcuni  popoli  feroci  ed  incolli  si  prati¬ 
carono  un  riguardo  maggiore  a  senso  di  natura¬ 
le  onestà.  E  sebbene  o  tutte,  o  nella  maggior 
pane  le  accennate  ostilità  possano  benissimo 
praticarsi  in  qualche  caso,  pure  nessuna  di  esse 
potendo  dirsi  lecita  indipendentemente  dalla  ve- 
ri€cazione  d*  un  giusto  fine ,  Ticalcitra  la  ragio¬ 
ne  ,  se  disappassionata  consultisi,  dal  soscrivere 
questo  assoluto,  perciò  mostruoso  sistema  j  e 
per  poco  eh’ essa  prenda  i  suoi  dritti  sopra 'le 
voci  rìvoltnose  dell’interesse,' del  livor ,  dell  or¬ 
goglio  ,  agevolmente  ci  rende' convinti,  che  tali 
non  condizionate  dottrine  sono  d’ obbrobrio  d 
un  secolo  da  cui  si  vanta  coltura  ;  e  che  lamo 
sono  lungi  dall’ insegnare  il  diruto,;  che  anzi  si 
piantano  interamente  sulle  basi  della  violenza, 
della  crudeltà,  della  ingiusiiaif ,  sòweriMdo 
con  mostruoso  disordine  li  stessi  dettamr  e  a 
ra.„ra.  Q-s» 

e  mi  scorge  alla  s,a,ia  ii,‘™ssiWie 

tropos„o  delle  csl.l... 

usar  di  un  drifio  ®  ,  -'rtJeiliife  ^o- 

posilo  delle  i  lodevole  la  possifcite  to 

dera^ione  a  senso  di  bnona  p  i  »  Vediamo 
stamente  sa  cogliere  tutt  j  ^  _  _p 

se  sia  così  *  t^S^ner 

sta  moderazion  'doreròsa  a  titolo  dj  one^^per 
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fidn  tìsàre,  vìolenàa  sotto  la  fallace  idei  eli 
rHto.  Infatti,  e  perchè'  inai  sono  leciti  glIattÉ 
òstill  tri  citte  nazioni  Ohe  guefréggianc?  fra  eli 
loro  f  céftàm'ente  riOrf  per'  altra  ragione,  s'erinoa 
perchè Mfendono  quelli  a  facilitare  1*^ èsito  della 
littòria,  a  Cui  esse  giiistaffierite  per  guantcr 
sÉ^visantf  y  aspifarf  déf  pari  Ghd  però'  siedoine' 
Suppongono  giusto  l^oggettò  che  si  pf'èfiggóno, 
Segue  che  lecito  ancora  flsulti  l’  uso  de’  mezzt 
necessarf  per  conseguirlo.  Non  è  dniKjtie  un 
Senso  dì  òdio  O  dì  livore  norf  tìfftO  spiWto"^  di 
fapàcità  e  dì  òppfèss ione  (  idee  tui'pì  senjppè  y.- 
è  fipi^fiafi'ti  a!f  òflesfà;' )  da  dui  ci  si  àdcc^rdi  ii 
far  Tàppfesaglia  sull’ inimico .  Ciò  poftò  :  sè  il 
Sol- Oggetto 'di  f  endefè ’à’ riériiici  più  diiRcìie'  is- 
p'féifafenzà  y  é  di 'agf^óiar'é'  dalla  parte  IfiòstM^  il 
ih  vèste  d^.ùit  fate  diritto,  •Sègoìrà  di 
éOn<lè|ù’èhza  iegiitìma}  'èhó  Solo  ad  'tìna  indebix- 
fà"éd  irigiuS'tà  vìorètìia  fifònder  si  déb'Ìj§6o’  tut- 
fé  •^tìellO  iSiStliitài  il  ptafidar  delle  ^n'a'lì'pfbrtiet* 
tefe  non  ci  ‘pòssa  maritaggio  'àlcuflo .  In  anelli. 

ghisa  pertanto  che  trovandoci  ùol  aggrediti'/ pos- 
Siarnò  còti  l’ usar* '^dena'  forza'  Tespìgné?@  dVflg,- 
gréSSòré  .  dòsi  peiò'  che  la  iió^tra'  ¥'eà'zieiié‘  nOir 
eccèda'  il  presunto  bisogno  della  difésa  lond’  è 
éhe  'Sarebbe  '  co  Ipév'tìlé  chi  r'  aggtéssóf  ‘tì'édtdessè/ 
eonóscéna'0''c'he  le  'min addi é  O .  peréòsSé'  bàstas-^ 
Serò  a'  mefteflO  iti'  ftiga)  'il'oò'àliriménfi  sé  l* 
perthiSSiofle  delle  óstiliiìi  dal  gihs’  naturale  ■  « 
delle  genti  si  accòrdà  ifi  Quinta  può  agèvòlaif 
là  Vjttòfia^  pròcede  per  lo -stesso  pf liicipitì  ,■  chè' 
iP^us  batitfaléj  e  delle  geli tì  malamente 
tetprétj  j  è  'Si  diSDhofi  dà -citiélli ,  li  gualì'-dispéd»' 
Sahdòè?  dal  eompa'ssare  con  Questo  éanòne 
loro  teorie ,  tinto  mdistintàmètiie  concedono'- 
nó'd  senza  gravissimo  danno  dèlia  nOstta  'tròppa' 

^  ^  ber- 
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Jiersagli.ità  umanieà.  Così  è,  conchiudianio  con 
Montesquieu  (a)  ,  il  diritto  delle  genii  è  .pre¬ 
cisamente  fondato  sul  principio,  che  le  iiasioni 
devono  recarsi  nella  pace  il  maggior ,  bene  j  e 
nella  guerra  il  minor  male  possibile  ,  senza  pre¬ 
giudicare  a’  loro  veri  interessi  .  Se  questo  prin¬ 
cipio,  autorizzato  da  quelle  voci  non  inganne¬ 
voli  ,  con  le  quali  la  ragione  ci  parla  nella  men¬ 
te  e  nel  cuore  ,  inteso  si  fosse  da  ogni,  nazio¬ 
ne’,  non  avrebbe  veduto  l’Europa  in  alcune  sue 
infelici  contrade  scorrere  tanto  sangue  inno¬ 
cente,  da  cui  altro  promettere  non  si  poteva 
alle  spade  ingorde  che  lo  spargevano  ,  ,  senno» 
un  crudele  tributo  sagTÌ6cato  a  spegnere  in  par¬ 
te  la  sete  rabbiosa  d’an  entusiasmo  frenetico  ^ 
e  d’ un  maniaco  furore  .  Ma  io  bo  detto ,  e  nupr 
vamenie  il  ripeto,  che  la  possibile  nio^eipaione 
neireseicitare  gli  atti  ostili  è  cosa  lodevole  aiu 
che  a  senso  di  buona  Politica,  che  onestamentp 
vuol  cogliere  ogni  vantaggio  .  Un  solo  momento 
di  fiiusie^za  in  rifleueie  basta  3  rimuovere  ogni 
dubbia  in  contrario .  ta  dìscrezione^e  liberaliu 
osata  coU*  inimico  suol  apportare  di;e  utilissime 
conseguenze;  la  prima  è  J’incut-ere  un  ragione* 
voi  tàpre,  sospettare  facendo  a  chljla.  rÌGeve> 
una  imponente  jforiezza  in  chi  la  esercita, .  da 
cui  nasca  una  piena  fiducia  di  prevaleie.v  Ja 
seconda  quella  è  di  ammansine  il  furor  def  ne- 
jjjìco  ,  il  quale  deponendo  in  gualche  parte^-Ja 
«reoccupazione  del  livore,  e  dell’odio,  a  poco 
a  poco  disponesì  alta  stima,  ed  all'amore. Dal¬ 
le  quali  cose ,  come,  ognun  Vede,  difficiL  non 
torna,  che  ultroneamente  si  venga  a  trattati  di 


(aj  Esprit  des  Ldx  li*  x.  ih,  ^ 
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lÉaitì'pos'ialone ,  t  di  amistà  ,  sospendendo' (juindl 
da  ambe  le  parti  il  progressi  di  uno  stato  Vio< 
fettto ,  g^avé j  e  periglioso,  pitì:  è  forse  matafì- 
sico  il  caso  che  la  bnestày  e  la  dolcetia  delle 
fiiarìiere  praticate  al  heriilcó  Idcrasse»  delle  ccin- 
gaiste  senta  effusione  di  sangue?  Per  lo  con-- 
irario  là  férdcia  e  là  barbarie ,  caràtterlzzandof 
tìijo  Spirito  tibuttafité  ed  odióso  ,  accrésce  nel- 
li  nemici  ’I  fdròre,  esacerba  rodio,  'acuisce  I’ 
impegno,  e  fa  si  che  alla  nalutàl  lofo  foraa  ag-' 
giugheiidòsi  gueir  Orgastnb  convulso,  che  può 
Suscitarsi  da  urta  dispéraalotte ,  divengano  dóp¬ 
piamente  attivi  e  pròdi;  il  che  assai  pià  diffi- 
culta  il  vincerli  è  ^debellarli.  Non  basta:- ó  si 
a  da  vinfceré  ,  o  issi  dà  sostener  le  sconfitta  k 
Nel  taso  di  rotta  j  qual  gióvameiito  .dall’avéÉ 
inferito  de’  damii ,  che  non  avevano  ra  ppório  ali' 
ttinb  con  l’esito  della  guerra  ?  nel  caso  poi  di 
vittòria,  noi]  sarà  nòstro  tìiaggìòr  interesse  la 
pfesetvazion  di  Ide’ berti,  òhe  se  dappf lina’ htìrt 
•ti  faceanó  temete,  posSotio  in  appressò  tóma# 
à  noi  vantaggiosi?  GoSi  r  intésèto  anche  i  Eoa 
ftiani,  li  guaU  pompegglatóno  sèmpre  di  nobile 
gteneroSifè;  e  giVesta  medésima  crede  ■  Sallustio  / 
Ohe  molto  abbia  cohtribliito  ad  aumentar  la 
spleridòre  della  ìòrd  grandezza  i  fii)  khosmdt) 
pupiiU^  RomAi  mttgnitudmeìfi  auxiisé  ;  Ld  stesso 
Polibio  (b) ,  che  nofi  fu  sempre  rigoróso  in  ar-* 
gomento  di  òtìestà,  e  studiò  solamente  di  sue- 
getire  ciò  che  apprese  siccóme  ùtile  ad  ùrt  So¬ 
vrano,  riprovò  siccome  bestialità  il  guastare  e 
rovinar  gitelle  cose  le  guali  tìon  apportano  al 
.  no¬ 

ta)  òr,  yq, 

(b)  HÒti  ti  f  . 

V  I 
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•  .filili  nè  a  noi  sono  di  vetnn  tlanno  i 

nemico  utilità,  n_^  conseeuenne  funesta 

„  Tuciditla  W  4  auell' esercito , 

d' inopinati  assalti  J  P  spirito  di  fero- 

°  '“odS'  che  s'eda  è  cosi .  perchè  rfeva- 
c,a  e  f  “‘i:  e  ciè  ja  cui  sussistenza  non  por- 
',f>T  reale  soccorso?  perchè  fare  man 
ge  3  l'®*^**^* .  ^  che  parte  alcuna  noo 

bassa  SO  *^^VcontroveKo  della  nostra  exaistio- 

.ànno  nel  3  che  quella,  che  appren- 

pe,  nè  anno  altra  coma 

der  SI  *1®^®  ^che  ognuno  da' sadditi  pToprJ 

Joro  Ai  fare  orrido  scempio  di 

chiede  ?  ,  o  di  accrescere  la  for^a  dell 

fehcj ,  che  )n  )  pg^^he  prò- 

inimico,  .  j  che  meritano  dallo  stes» 

fanare  que  f secondo  il  sistema  me- 

po  principi  ?  Pompeo  ,  benché  Gen. 

aesimo  de  SUOI  P  alama  irriverenza  praiicaU 
tile  ,  di  Gerosolima,  E  sari  vero  . 

fosse  al  colo  ,  che  di  umano, 

che  in  qnesto  seemo  »  ^  , 

]e,  di  colio  ®  questa  plausibile  mo, 

ricopiare  1  forse  a  temersi ,  che  un» 

aerazione  f  J  j  vegeti  nascostamente 

«“'“'%ÌmiSbil  Cela  ndl'srgomcnto  dell, 
ai  pon  troppo  è  dischiuso  »I  cuor  de 

ostilità  ?  agir  onestà  per  non  abusar 

Sovrani  a  f  ,  _po  gono  illuminati  per  non  n* 

^®’  verì  vantaggi, 

pnnziare  &}  riflessioni,  che  abbiamo  espo» 

Le  dottrine  e 

sto  51"  9“‘>  .j„iiio  ouel  diritto,  che  al, 

per  calcolare  eziai  i  c,(g. 


(a)  niih 
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citore  risulta  sulle  conquiste  lucrate  con  la, vii? 
toria.  Già  non  :V'  à  duhio  ,  che  quanto  si  à  vin¬ 
to ,  appartiene  pienamente  ai  conquistatore*.  Li 
Stati ,  li  sudditi ,  le  riccheaze  ,  lì  diritti ,  le  aaio^ 
ni  son  cose  sue ,  Gli  antichi  autori  ,  e  le  leggi 
medesime  son  troppo  piene  di  testimoni che 
provano  1’  ampiezza  di  questo  dritto  .  Quinto 
Curzio  essere  troppo  noto  suppone ,  leges  «,  vi- 
Qmbtts  dici,  ampi  a  viUh  (a)  ;  e  tìe’  Digesti 
pienamente  asserì  scesi ,  /ure  Getftiut^  servì  no¬ 
stri  sunt  <^ni  ab  hostibits  capìmtm  (h)  j  e  Cice¬ 
rone  medesimo  alludendo  al  Jus  del  vincitore 
sulle  spoglie  de* vinti,  ecco  come  sì  esprime  r 
neque  est  cantra  naturam  spolìare  ewm ,  riuem  ho~ 
ntstvsn  est  necare  (c) .  Di  qui  è  che  alcuni  mal 
a  queste  autorità»  concedessero  a* 
vincitori  indistintamente  un  pieno  jus  ,  ed  ugua¬ 
le  tanto  sulle  cose,  quanto  sulle  persone  da  lor 
conquistate ,  pretendendo  che  ì  popoli  vìnti  cal* 
colare  talor  si  potessero  meno  che  le  spoglie , 
o  li  pezzi  di  artiglieria:,  de’  quali  troppo  preme 
una  gelosa  conservazione  *  Ad  ogni  modo  il  Fi¬ 
losofo  liberamente  sorvola  a  queste  teorie  ,  ed 
approvandole  assai  in  quanto  proteggono  un  drit¬ 
to  proveniente  da  una  onesta  recìproca  conven¬ 
zione  ,  altrettanto  le  riprova  ,  e  i’  esclude  ,  se 
le  convenzioni  medesime ,  dalle  quali  emana  il 
preteso^  diritto ,  non  sien  conciliabili  co*  sani 
principi  del  jus  di  natura  ,  a  cui  quello  delle 
genti  esser  dee  consentaneo ,  In  conseguenza  io 
niego ,  che  un  Sovrano  per  questa  sola  ragione,- 
_ _  -  cioè 

(a)  LÌb.  4.  Ci  s* 

(b)  i.  r,  rie.  r,  de  stat»  barn,  l  y*  i; 

(c)  de  /.  3.  c,  .6, 

y  4 


3  II  dell  >4  POLITICA 
cioè  per  essere  rimasto  vincitore  in  ima  batta* 
glia  ^ed  aver  reso  un  popolo  a  Itii  aggetto,  pos¬ 
sa  di  cruella  nazione  fare  un  mace  lo  ,  nietten- 
SoiraTr  o  ed  a  fuoco  .  E  che  altro  importa 
fa  sua  viiioria  piMchc  I’ entrar  oe’ dirmi  della 
Potenza  perdenfe  ?  ma  forse  il  Sovrano  natura, 
di  quel  popolo  poteva  farne  scempio  a  talento  ? 
«  non  era  anzi  ’n  dovere  di  prestarsi  guai  Pa- 

^ze”Tna' di  ini  direzione  ,, promovendone  possi. 

burnente  la  maggiore  felici  a  .  Se 

natura  d‘  uffizio  il  dover  di  qnol  Pr  ncipe  ua 

cui  tlipendea  per  lo  innanzi  )  tale  il  do 

là  del  Principe  che  io  conquista  ,  f 

Ta' dovma  con 'ognt  dScilit?al,  novello  Sovrano^, 

civih  società  ,  e  .  ,„el le -civiche  pre- 

alin  xivjii  ,  consister!  Pi  ^ 

Togati  ve  ,  accord  gQvrano  a’ pò;»  li  vinti  ne- 

gior  sicurezza  spezie  ,  e  discert- 

gare  li  diritti  jj  i,i  proporzione  de' 

allora  che  i  p  P  ^ 

Co  che  elf  accordò  la  natura  ;  il^qu^t 

medesimo  /Che  g  ««rè  per 

caso  pera^tt^®  son  i  correzione  de’ qua- 

veriffcars-rsennon  d,  „„ere  all' 

li  forse  non  sempr  jjjsbbe  Cicerone, 

^  nivdnr  (aj  .  Io  sonojn- 

(a)  Z)f  Off.  /.  t: 


P  V  s-s  l  I  c  -.jt.  ,  ^ 

«óltre  convinto  j  che  siccome  nell'  attualità  deis¬ 
ta  guerra  veduto  abbiamo  essere  non  {Che  dove-, 
rosa  ,  utile  eziandio  la  moderazione  nell’  uso. 
delle  ostilità  ,  così  de}  pari ,  ottenuta  la  vitto- , 
ria  ,  questa  bella  virtù  praticata  nell’,  esercizio. 
del  proprio  diritto  ,  oltreché  soddisfa,  al  dove¬ 
re  ,  riesce  ancora  perenne  sorgente .  d’ infiniti 
vantaggi .  Tutti  [j  buoni  Politici  sono  concordi 
nell  avvertire  ,  che  cen  -mi  popolo  vinto  nè  tam¬ 
poco  si  pratichi  tutto  quel  rigore  di  che  usar 
si  potrebbe  lecitamente ,  ma  per  quanto  la  pru¬ 
denza  il  comporta  ,  seco  lui  abbondisi  dì  cor¬ 
tesia  ,  onde  tentperar  V  amarezza  della  sua  sog¬ 
gezione  ,  e  guadagnarsi  da  lui,  obbligandolo  alla 
gratitudine ,  un  qualche  sentimento  di  affetto  . 

.  f  t  Epaminonda  non  distrusse 

già  le  Citta  da  lui  vinte  della  Focide ,  locride , 
ed  Etolia  ,  nè  cambiò  loro  le  leggi  ,  ma  trattò 
anzi  qua  popoli  più  da  alleati  ed  amici  ,  che 
da  soggiogali  e  da  schiavi  »  nè  certamente  ven¬ 
ne  a  pentimento  de!  suo  sistema  .  Il  cader  le 
nazioni  in  poter  de’  Romani  era  cosa  sì  dolce  , 
che  di  sovente  s  accorgevano  i  vìnti  dì  aver  mi- 
gliorata  nella  propria  lor  dipendenza  la  condizion 
dello  staio  ;  onci  avvenne ,  che  alcune  genti  in- 
namorate  di  tal  soavità  si  offerissero  volontarie 
a  dipendere  da  un  regime  così  dolce  ed  umano  . 
Ovidio  stesso  promettendosi  quella  pietà  di  cui 
erane  bisognoso,  l’  argomentava  da  ^ella  ch^ 
praticar  solevasi  con  li  nemici  (a)  t  Est  etìam  mt- 
sins  pietas  ,  &  m  hoste  probatm  .  bene- 

fici  raggj  di  luce ,  che  sin  da  secoli  tanto  rìmo- 
ti  SI  vibrano  sul  secolo  nostro  tanto  più  illumi. 

_ _  nato 


(3)  Ttist.  l.  I, 


filili 
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“intMMlo  nell’  anima  ogni  !o«ich|o 

,  fl-ioiallo  terribile  de  le  nazioni  ,  allorché 

S  sono  àlnndisp.ns.bil.  necessi.à  d’ intra- 

mendeila  ,  vogliano  ristringere  al  mimi  grado 
*  ’  ®ij*  attualità  di  sost'enerla  ,  e  do- 
Sr"  ver  ’o«enu.o  i  trionB  ,  qnelle  dolorose  oorW 
^  che  destano  tristezza ,  raccappriccio 


seguenze 


cd  orrore  nella  natura, 


fine  della  Sfonda  farte 
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fbasori  di  arti  intente  solo  a  dilettar  «  piàcSré; 
ed  'ia  lungi  dal  condannar  quésti  tratti  di  ntf-' 
bile,  munificenza#  venero  iii  essi  im  Signorile 
coraggio  che  donasi* agli- uomini' di  genio,  e  di 


valore  :  alle 
giocolieri , 
gantesca  st 
stame,  app 
deiza ,  che 
accoppi  and 
sto  solo  mi 
missione , 
do  ]  agli  u 
favori  .  In 
giova  spera 
che  d*  ora 
uguale  larg 
vra  di  que’ 
di  gabineif 
possono  della 
Traffico  consi 
mento  e  so’sw 
implorar  che 
povzion  rifl 
be  assai,  c' 
popolo  sen 
essi  loro t 
mento  in 
che  prese 
Governi  , 
dimenti  c 
sieme  gli 
bJiche  mar 
arimarii ,  1 
l’effetto, 
stamente  e 


sono  di  sovente  raccolti 


Corti 


I» 


p  ’V  s  ’S'  i  i  c  U:  14» 

eìargirie  farà  conoscere,  ch’egli  stesso  iu  quelte 
yj  calcola  di  fregio  e  di  decoro.  Io  sarò  sem¬ 
pre  persuaso ,  che  J’  onore  che  niente  costa  al 
donatore  ,  sia  un  gran  segreto  e  per  rimovere 
.  ..  .  ^  condurli  ai  me- 

ordinarìo  , 
pa  se  no 
t  accor- 


njm  e  re  tO' , 
a  natura 
p5à  ri- 
rozza 
■  vi- 

UdU  } 

«riggi ,  fi 
XÌAti  nel 
està 
par^ 
Un  pas- 
e  che 
alU 
scien- 
fossero 
Ita¬ 
le 
eran 
V\4n~ 

*  de  i’ 


t' 


